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AVVERTIMENTO 

DELL’AUTORE. 
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NEI  pubblicare  il  prefente  Vo- 
lume mi  trovai  non  poco  im- 
brogliato a cagione  - dì  alcuni  pezzi 
'di  Storia  , che  ho  dati  alla  luce  in 
un  altro  * Libro  , e che  ritornano 
qui , trovandovi  la  loro  nicchia  na- 
turale . Sarebbe  forfè  ftato  meglio 
lavorarli  di  nuovo  , e farli  ricom- 
parire fotto  una  nuova  forma,:  ma 
non*  ho  trovata  in  me  a .taL  uopo 
tanta  fecondità  d’  invenzione  , nè 
tanta  varietà  di  (li le  , e dall’  altro 
canto  una  tal  fatica  farebbe  Hata 
affatto  inutile  . Il  rimandare  il  Let- 
tore a que.’  luoghi  farebbe  ftato  un 
troncar’  fuor  di  propofìto  la  mia 
Opera  y.  e dare  un  Corpo  di  Storia 
imperfetto  e.  mutilato  Mi  fono  t 
dunque  rifoluto  , e non  i’  ho  già 

a 2 fat- 

• . f • * ■ 

• * N;t  terzo  Vòlasie  iella  maniera  di  ftu* 
diare  , dove  tratto  della  Scoria  . 
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fatto  fenza  configlio  , di  rimettere 
qui  que*  pezzi  , eh’  erano  necdfarj 
alla  ferie  della  mia  Storia  ; e posi 
farò  nel  proleguimento  di  effa  . Si 
vedrh  prelìo  poco  il  terzo  di  un  Vo- 
lume  fparfo  in  cinque  o fei  altri . 
Ho  creduto  che  1 pubblico  mi. per- 
metterebbe il  copiar  me  medelì- 
rtio  , tanto  più  che  mi  è paruto  f 
dh’  ci  non  difapprovi  il  pofleffo , in 
Cui  mi  fono  pollo  di  profitttare  an- 
che dell’  altrui  fatiche  , e di  adot- 
tarmi quanto  mi  cade  in  acconcio  • 
Quella  licenza  che  mi  fon  prefa  , 
non  molto  decorofa  all’  amor  pro- 
prio , ma  favorevole  alla  pigrizia  % 
contribuifce-  ad  avvantaggiare  non 
poco  , e ad  ornar  la  mia  Opera  ,, 
che  così  trovali  piena  di  bellezze ,, 
e di  ricchezze  , e che  prendo  dagli 
altri . Ma  pollò  dire  eh’  è defla  tut- 
ta di  tal  genere  : perchè  tutta  la. 
mia  fatica  confi  He  nell’  eftrarre  da- 
gli Autori  Antichi  ciò  v’  ha  di  più 
bello  fi  a quanto  a’  fatti  , fta  quan- 
to alle  ribellioni  , fenza  quali  mai 
. as*** 


Digitized_by  Google 


aggiugneivi  niente  del  mio. 

* Mi  fu  fafto  nel  *.  Giornale  de’ 
Letterati  di  Parigi  un  rimprovero  , 
che  mi  fa  .troppo  onore  perchè  fia 
difpe'nfato  dal  rifpondervi  : ed  è in* 
torno  all’  efclufione , che  lembra  che 
io-dia  nel  mio.  difegno  alla  Storia 
Romana  , fche  fi  desidererebbe  vi 
folle  pur  altresi  .entrata  .ilo  confefi? 
fo  di  non  aver  avuto  alcun  penfie- 
ro . d’  intraprenderla.;  non  già  per 
mancanza  di  genio  y - nè  di  (lima 
verfo  quella  parte  di  Storia  Antica 
la  piu  ricca,  di  tutte  ne  grand’  av- 
venimenti la  più  vària,  e la  più 
intereffante  5 Gli;  ajuti  infiniti  ,>  e 
un  pregio  ineftimabile  , che  trOvan- 
fi  negli  Amichi  (opra  quelta  Sita- 
rla , farebbero  effi  foli  capaci  di 
tentare*  uno  Scrittore e d’  impe- 
gnarlo in>qnefta  fatica  per  .quanto 
fia  penofa  . Ma  ^vorrebbero  mpl-, 
ti  anni , e non  so  se  fi&yi  fiata  ìa 
me  della  faviezza  nello  intraprende», 
re  nell’  età , in  cui  mi  trovo , un 

* Giornale  del  mefe  di  Marzo  1730. 


òpera  di  sì  lunga  lena  com’  è quella 
della  Storia  Greca,  lenz’  altra  difpo- 
fizione  che  uno  fludiò  generale  degli 
Autori  antichi  , ordinario  agli  uo- 
mini della  mia  profeihone  , e fatto 
fenza  veruno  particolare  difegno.  Io 
conofco  che  , per  riùfcire  perfetta- 
mente in  quell’ Opera  , farebbe  fla- 
to neceflario  impiegare  tre  e quat- 
tro anni  nel  leggere  attentamente 
tutti  gli  Autori,  c farvi  delle  ofTer- 
vazioni  concernenti  alle  mie  mire  , 
e al  mio  difegno . Trovanfi  talvolta 
in  alcuni  pèzzi  Separatile  che  non 
hanno  alcuna  relazione  alla  materia 
che-  fi  tratta  , de’  fatti  curiofiflimi , 
e delle  rifleffioni  importami  . Io 
non  ho  avuto  quello  vantaggio , 
e non  ho  creduto  dover  tardare  sì 
lungo  tempo  ad  imprendere  la  mia 
Opera  . Ciò  che  poffo  dire  fi  .è  , 
che  attefo  il  mio  xifpetto,  e la  mia 
riconofcenza  verfo  il  Pubblico  , che 
non  ne  pare  mal  Soddisfatto-,  mi  af- 
fretto giufla  mia  pofla  di  avanzarla 
-dandovi  tutto  il  mio  tempo  , tutte 

le 


le  mie  cure  V e togliendo  fevera- 
mente  tutto  ciò  che  mi  può  di- 
vertire da  una  fatica  , che  io 
adeffo  confiderò  come  compo- 
nente una  parte  effenziale  del 
Hi  io  dovere  , e della  mia  vocazio- 
ne nel  felice  ozio  , che  dopo 
molti  anni  mi  ha  procuratola 
Provvidenza , e di  cui  avrei  po- 
tuto meglio  profittare  , *fe  mi 
fofle  venuto  prima  il  penfiero  di 
lavorare  intorno  alla  Storia  An- 
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STO  R I A 

DEGLI 

ASSIRJ* 

§.  i. 

Divijìone  , e Dìfegno  Generale  di  quejlo 
fecondo  Volume  . 

4 «*4  •*  H 

IL  Secondo  Volume  della  Storia  An- 
tica . che  io  do  al  pubblico , fi  pub 
dividere  in  tre  parti,  che  formeran- 
no altrettanti  Libri. 

Nella  prima  io  tratterò  de’  due  Im- 
peri degli  Affiti  di  Ninive  , e di  Babi- 
lonia ; del  Regno  de’ Medi  , e di  quel- 
lo de’  Lidi . 

La  feconda  comprenderà  la  Storia  de’ 
principi  del  Regno  de’ Medi  , e infiemc 
de’  Perfiani  dopo  la  prefa  di  Babilonia, 
fotto  Ciro  , Cambile  , e Smerdi  il  Ma- 
go -,  e , propriamente  parlando,  la  Sto- 
ria di  Ciro  ne  occuperà  la  maggior  parte. 

Nella  terza  ingegnerommi  ai  formare 
una  pianta  generale  de’  differenti  Stati 
della  Grecia  , la  di  cui  Storia  , dopo  il 
Regno  di  Dario  , fi  troverà  unita  , e 
confufà  con  quella  de’  Perfiani  ; e di  cui 
per  confèguenza  è neceffario  dame  a’ 
Lettori  , prima  di  pattare  più  innanzi  , 
KollStor^dnt.Tota.JL  A una 


* STORIA 

una  qualche  leggiera  idea . 


§.  II. 

RifleJJìone  intorno  alla  varietà  de* 
Governi, 

• 'a 

LA  moltiplicità  de’Governi  fra  i Po» 
poli  , de’  quali  io  debbo  parlare , 
porge  di  primo  lancio  agli  occhj  , e al- 
la mente  uno  fpettacolo  ben  degno  d’ at- 
tenzione , e mollra  l’ ammirabile  varietà, 
che  ’l  fupremo  Padrone  del  Mondo  pofe 
negl’ Imperj  che  lo  dividono,  per  la  dif- 
ferenza deli’ inclinazioni  , e de’ coflumi , 
che  fcorgonfi  io  ciafcheduna  Nazione. 
Quindi  fi  riconofce  il  carattere  della  Di- 
vinità , che  in  tutte  le  fue  operazioni 
fempre  fimile  a fe  medefima  , fi  com- 
piace fotto  mille  varie  forme  dipigner» 
vive  farvi  rifpièndere  la  fùa  infinita  fa» 
pienza,  e con  una  fecondità  maraviglio» 
fa , e con  un’ammirabile  lèmplicità  ; fa- 
pienza  , che  di  tutte  le  parti  dell’  Uni» 
verfo,  come  altresì  di  tutte  le  produzio- 
ni della  Natura , benché  moltiplicate , e 
diverfificate  in  una  infinità  di  maniere, 
fa  formare  un’  opera  unica  , e comporre 
un  tutto  perfettamente  regolato . 

Nell’  Oriente  vi  domina  il  Governo 
monarchico  : quale  traendo  ièco  una  pom- 
pa maeilolk  ,e  un’alterezza  quali  inopera- 
bile dalla  fovrana  autorità , naturalmente 
efige  da’  fudditi  un  rilpetto  più  dipinto , 1 

e una  fommifiione  più  «itera  . Nella 
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DEGLI  ASSIRI;  3 
Grecia  , fembra  che  un’aria  di  libertà, 
e uno  fpirito  di  Repubblica  fiali  fparfo 
in  tutto  il  paefe  , e abbia  inspirato  quali 
in  tutti  i Popoli , che  lo  abitavano , un 
violento  defiderio  d’  indipendenza  , di- 
verfificata  però  da  differenti  fpezie  di 
Governi  , ma  tutti  egualmente  nimici 
della  fcggezione  , e della  ferviti  . Qua 
comanda  il  Popolo  , e appellali  un  tal 
governo  Democrazia  : là  un’  Aflembiea  di 
Savj  c di  Vecchj , e dicefi  Autocrazia: 

-in  un’altra  Repubblica  un  picciol  nu- 
mero d’ uomini  leciti , e potenti , e chia- 
mali Oligarchia  : in  alcuni  altri  un  mi- 
fio  di  tutte  quelle  parti  , o di  molte  di 
effe , e talvolta  anche  della  Regale . 

Chiaramente  fi  vede  , che  quella  va- 
rietà de’  Governi  . tutti  tendenti  , ben- 
ché per  ilìrade  aiverfe  , ad  uno  llcflò 
fine  , molto  contribuire  alla  beTi’ez.za 
dell’ Uni  verfo  ; e eh’ ell  i venire  non  può  , 
fe  non  da  quello  , che  lo  governa  con 
una  fapienza  infinita , e che  mette  dap- 
pertutto un’ordine,  e una  {Immetri a , il 
ai  cui  effetto  fi  è il  legare  fra  loro  tut- 
te le  parti  , e ridurle  tutte  con  ciò -all’ 
unità  . Imperocché  , febbene  fra  quelle  , 
varie  forte  di  Governi  , gli  uni  fieno  d’ 
anteporfi  agli  aiuti  , contuttociò  egli  è 
fempre  vero  , che  ogni  potejlà  non  viene  Rom.13 
fe  non  da  Dio , e eh'  egli  ha  Jlabilite  tutte 
quelle,  che  fono  [opra  la  T erra  . Ogn’ufo 
di  quella  poteflà  , e ogni  firada  per  en- 
trarvi , non  vengono  però  da  Dio  , ben- 

A z ' chè 
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diè  venga  da  lui  ogni  potellà , c fé  vcg- 
gonfi  i Governi  divenir  talvolta  violen- 
ti, affolliti , tirannici , debbonfi  attribuire 
all’  umane  paliioni  quelli  difordmi  diret- 
tamente contrarj  alla  primitiva  illituzio- 
ne  degii  Stati  ; ma  che  nulladimeno  una 
fapienza  fuperiore  fa  farli  rientrare  nell* 
ordine  da  ella  llabilito  , fèrvir  facendoli 
all’  cibamene  de’  Tuoi  difegni  , Tempre 
mai  pieni  d’equità  e di  giuftizia. 

Quello  fpettacolo  , come  ho  già  det- 
to , è ben  degno  della  nollra  attenzio- 
ne, e della  nollra  ammirazione  ; e lì  an- 
drà egli  palio  palfo  fviìuppando  , fecon- 
do che  io  m’  avanzerò  nel  racconto  della 
Storia  antica  , di  cui  egli  ne  forma,  k 
non  erro , una  parte  etonziale . Per  ren- 
dervi gli  animi  attenti , ho  creduto  do- 
vere aggiugnere  al  racconto  de’  fatti , e de* 
l'uccelli,  ciò  che  fpetta  a: collumi,  e agli 
ufi  de’  Popoli  , perchè  quelli  conofcere 
ci  fanno  il  loro  genio  , e ’l  loro  carata 
tere  ; il  che  puoi!!  in  qualche  maniera 
chiamar  l’ anima  della  Storia  . Imper- 
ciocché , oflervarvi  in  iella  (blamente  i 
fatti,  e 1 tempi  , fenza  portare  piu  ad- 
dentro la  propria  curiofità  , nelle  lùe 
ricerche  , farebbe  un’  imitare  1’  impru- 
denza d’  un  viaggiatore  , che  trafeorren- 
do  molto  paefè  , fi  contentato  di  cono 
{cerne  efatta mente  la  dillanza  , di  confi- 
derare  la  fitu azione  de1  luoghi  , le  fab- 
briche delle  Città  , la  foggia  degli  abi- 
ti , fenza  curar/ì  di  conversare  cogli  uo- 
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mini  , per  conofcere  il  loro  genio  , i lo- 
ro coltemi  , il  loro  carattere  , le  loro 
I-eggi  i e ’ì  loro  Governo . Omero , eh* 
ebbe  dileguo  di  darci  in  Ulifle  un  mo- 
dello d un  faggio  , e intelligente  viag- 
giatore , avvertì  nel  principio  dell’  Odif- 
fea , che  il  fuo  Eroe  , vifitando  le  Città, 
ebbe  gran  cura  d’  informarli  de’  collu- 
mi , e degli  ufi  de’  Popoli  . Egli  effer 
dee  lo  Hello  di  chiunque  s’  applica  allo 
(tedio  della  Storia. 

§.  III. 

Deferitone  Geografica  del P Afia . 

NOn  farà  fuor  di  propofito  il  dar 
prima  di  tutto  una  idea  generale, 
che  faccia^  conolcere  almen  le  Provincie, 
e le  Città  più  confiderabili  dell’  Afia , 
che  farà  quinci  innanzi  il  principale  tea- 
tro della  Storia  , che  intraprendiamo  . 

Le  parti  lettentrionali  , e orientali 
dell’  Afia  fono  le  men  note  nella  Storia 
antica . 

. » 0 ^ia  Settentrione  fono 

laSARMAZIA  ASIATICA,  e laSCI- 
TIA  ASIATICA  , che  corrifpondono 
alla  Tartana  . La  Sarmazia  è fituata 
fra  il  fiume  Tana) , che  fepara  l’Europa 
dall  Afia,  e ’l  fiume  Rba , o Volga . La 
Scitia  fi  divide  in  due  parti  , 1’  una  di 
qua  , 1’  altra  di  là  dal  monte  Imao . I 
Popoli  della  Scitia  più  conofciuti  fono 
i Saqui , e i Maffageti . 

A 3 Le 


( 


6 STORIA 

Le  parti  più  orientali  fono,  il  Catai, 
la  China , l’ India  . Queft’  ultima  anti- 
camente era  più  conosciuta  dell’  altre . 
Ella  divideva!!  in  due  Sparti  : 1*  una  di 
qua  dai  Gange  , fìtuata  fra  quello  fiu- 
me , e 1’  India  : che  ora  fono  gli  Stati 
del  Gran  Mogol;  l’altra  di  là  . 

Il  rimanente  deli’ AGa , di  cui  affai  più 
parlafi  nella  Storia  , fi  può  dividere  in 
cinque , o fei  parti  , andando  da  Orien- 
te in  Occidente 

I.  L’  Afia  fuperiore , che  comincia  dai 
fiume  Indo  . Le  principali  Provincie  fo- 
no, LA  GEDROSIA  ; LA  CARMA- 
NIA  ; L’  ARACOSIA  ; LA  DRAN- 
GIANA  ; LA  BATTRIANA  , la  di 
C'-u  Capitale  era  Battri  ; LA  SOGDIA- 
NA  ; LA  MARCIANA  ; L’ IRCA- 
NLA  prciYo  il  Mar  Cafpio  ; LA  PAR- 
TI A ; LA  MED  LA  , Cit.  Erbata™  ; 
LA  PERSIA  , Cit.  Perfcpoli , Elymai- 
de-,  LA  SCJS1ANA,  Cit.  Su/a-,  L’ AS- 
SILLA , Cit.  Ninive  fìtuata  fui  Tigri. 
LA  MESOPOT AMIA , fra  l’ Eufrate, 
e ’l  Tigr.  ; LA  BABILONIA,  Cit.  Ba- 
bilonia full’  Eufrate . 

il.  L’ASIA  FRA  IL  PONT-EUSI- 
NO,  E’L  MAR  CASPIO  . Vi  fi  pof- 
fòno  didinguere  quattro  Provincie  . i. 
La  COLt  HIDE  , il  fiume  Fa  fi  e ’l 
monte  Canea  fo . 2.  LIBERIA.  3.  L’AL- 
BANIA . Quelle  due  ultime  ora  fono 
una  parte  della  Georgia.  4.  L’  ARME- 
NIA maggiore  . L’  Eufrate  la  fèpara 

dal- 
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dalla  minore,  il  monte  Tauro  dalla  Me- 
fopotamia  , e ’l  monte  Nifate  dall’  Affina. 
Le  Tue  Città  fono  , Artafata  , e Tigra - 
nocerta  ; ed  è traversata  dal  fiume  Araffe. 

III.  L’  ASIA  MINORE  . Pub  divi- 
derli in  quattro  , o cinque  parti  , Secon- 
do la  differente  Situazione  delle  fue  Pro- 
vincie . 

1.  A Settentrione  alla  parte  del  Mar 
1 Pontrco  : Il  Ponto  fiotto  tre  differenti 

nomi  . Le  Città  fono  Trapezo  : poco 
lontani  vi  fono  vicini  i Popoli  , appella- 
ti Calibi , o Caldei  . Temi/cira  Città  fi- 
tuata  fiul  fiume  Termodonte , e celebre  pel 
fog°iorno  delle  Amazzoni . LA  PAFLA- 
GÓNIA  . LA  BITINTA  : Cit.  Nicea  , 
Prufta  , Nicomedia  , Calcedoni a dirim- 
petto a Cottantinopoli } Eraclea. 

2.  A Occidente  , Scendendo  lungo  il 
Mar  Egeo  : La  MISI  A , eh’  è dop- 
pia . La  MINORE,  ove  fionovi  Cizico , 
Lamp/aco  , Paria  , Abida  dirimpetto  ,a 
Setto  , da  cui  è Separata  Sol  dallo  Stret- 
to de’ Dardanelli . Bardino , Sigeo  ^ Ilio  , 

, o T roja  ; e quafi  jn  faccia  1’  Ifiola  di  Te- 
nedo . I fiumi  Sono  l’ Efepo  , il  Granìco , 
il  Simoenta  « Il  monte  Ida  . Quella  re-  . 
gione  è talvolta  chiamata  anche  la  Fri- 
gia minore  , di  cui  Troade  è una  parte. 

LA  MISI  A MAGGIORE  . Antan* 
dro  , Trajanopoli , Adrameto  , Pergamo  . 
In  fac  ia  a cotetta  Mi  Sìa  v’  è 1’  Ifiola  di 
LESBO,  le  di  cui  Città  fono  Metirma , 
patria,  del  celebre  Arione  , e Miti  lem  , 
A 4 che 
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che  diede  all’ I fola  il  nome  di  Metelino. 
L’EOLIA.  Elea , Cuma  , Foci  a . ^ 

La  JONIA.  Smirne , dazimene , 7m, 
JLebedo , Colo  font  e , F/è/ó , Priene  , e AG- 
/e/o  . ' ’ . 

LA  CARIA  . Laodicea  , Antiochia  , 
Magnefia , Alabanda . Il  fiume  Meandro. 

LA  DORI  DA  . Alicamaffo  , Guido  . ( 

' Dirimpetto  a quelle  quattro  ultime 
città  , vi  fono  l’Ifole  SCIO,  SAMO,  * 
' PATMOS  , COO  , e più  in  giù  ai 
Mezzodì , RODI . 

3.  ^ Mezzodì  lungo  il  Mare  Medi- 
terraneo  . *•*? 

LA  LICIA.  Cit.  Telmeffo  , P atara . 
Fiume  Zanto  . Qui  comincia  il  monte 
Tauro  , che  fi  (tende  per  tutta  1*  Afia 
nella  fua  lunghezza  , e prende  differenti 
s nomi , giufta  i differenti  paefi  , ove  giu- 
gne . 

LA  PAMFILIA . Perga  , Afpendo , e 
Sì  da . 

LA  CILICIA . Seleucia , Coricio  , Tar- 
fiume  C'tdno  . In  faccia  alla  Ci- 
Jicia  giace  l’ Ifola  di  Cipro  , Cit.  Salami- 
na  , Amato  y Pafo. 

’ 4.  Lungo  r Eufrate  , all’  insh  verlo  il 

Nòrd  . 

L’ARMENIA  MINORE.  C emana , 
Arabiffa , Melitene , Satala  . Fium.  Me- 
la , che  fi  fpande  nell’ Eufrate. 

5.  Infra  terra  , 

LA  CAPPADOCIA  . Citt.  Neocefa- 
rea , Comana  , Politica  , Sebaflia , Scba- 
. v-  fio- 
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Jìopoli  , Diocefarea  , altrimenti  Mazurca, 
T tane . ,4&  A"’ 

LA  LICAONIA  , e L’  ISAURIA. 

Iconio , ìfauria . - 

LA  PISI  DIA  . S eluda  , e Antiochi a 
di  Pifidia. 

i LA  LIDIA  . Cit,  Ti atira , Sardi , Fi- 
la del fi  a . Fiumi  Caìjìro , ed  Erra»,  in  cui 
entra  il  Pattalo.  Monti  Sipilo , eTmolo. 

LA  FRIGIA  MAGGIORE  . Sima- 
da  , Apamea  . 

IV.  LA  SIRIA  , ora  la  Sona;  detta 
fotto  gl’  Imperadori  Romani  1’  Oriente  : 
le  di  cui  principali  Provincie  fono 

1.  LA  PALESTINA . Talvolta  daf- 
ii  quello  nome  a tutta  la  Giudea  . Cit. 
'Geru/alemme , Samaria , Cefarea  di  Pale - 
/lina  . Fium,  Giordano  . Appellali  anche 
Paleftina  la  terra  del  paefe  di  Canaan, 
che  ftendevalì  lungo  il  Mediterraneo,  lo 
di  cui  Città  principali  erano  Gaza, , A- 
f catone , Azotto , Actarone , e Geth. 

. a.  LÀFENtZlA,  Cit.  Tolemaicìe , Tiro, 4 
Sidone  ; Borita . Mon-.  Libano , e Antili banc. 

- 3.  LA  SIRIA  propriamente  detta  , o 
l’ Antiochena . Cit.  Antiochia  , Apamea 9 
Laodicea , Seleucia . . - -u  * 

4.  LA  COMAGENA  . Cit.  Satmè* 
fata ' 

5.  LA  CELESIRIA  , Cit.  Zeumx'j 

TapfacOy  Palmiria  . Dama.  -1 

V.  L’ARABIA  PETREA.  Cit.iV* 
Bojlra.  Mont.  Caffio.  LA  DESER- 
TA, e LA  FELICE.  v .....  ;*i' 
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Storia  degli  Ajfirj . 

'*•  V - • - ? - 

QUedo  terzo  Libro  conterrà  , come 
accennai  , la  Storia  dell’  Imperio 
“degli  Ailìrj  , si  di  Ninive  , come 
di  Babilonia  ; del  Regno  de'  Medi , e di 
quello  de’ Liclj  . > . v / , . < 

< CAPITOLO  PRIMO. 


Primo  Imperio  degli  Ajfirj  * 

• i . I •*  ■ K 

T 'Imperio  degli  Alfirj  fu  fcnza  dub- 
J a bio  de’  più  potenti  del  Mondo . 
Gli  Autori  fono  divifi  in  due  principa- 
li pareri , quanto  al  tempo  della  fua  tufi* 
fi!  lenza  * Alcuni  , come  Ctefia  -,  e Giu- 
Rino  , gli  accordano  mille  trecent’  anni 
di  durazione  : .altri  folamente  cinque- 
cento venti , ed  è opinione  di  Erodoto . 
Il  debilitammo  , e forfè  anche  1’  inter* 
razione'  deh  potere  di  quello  vallo  Im- 
perio, cagionarono  probabilmente  quella 
diverfità  d’opinioni  ; il  che  fembra  potere 
altresì  in  qualche  maniera  conciliarle. 

E’  sì  ofcura  la  Storia  di  que’  tempi 
ri  moti  , .sì  oppafti  fra  di  elfi  i monumen- 
ti , che  ce  l’ han  confervata , sì  differenti 
in  quella  materia  gli  uni  dagli  altri  {a)  i 

fide- 

fa)  Coloro  che  vorranno  vedere  a fon - 
- l do 
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fìftemi  de’  Moderni  , che  non  è agevole 
il  dare  alcun  giudizio  come  certo , e in- 
contrallabile  . In  difetto  di  certezze  mi 
reco  a credere,  che  un  Lettore  di  lènno 
potrà  contentarli  del  verifimiie  ; e fem- 
brami  , che  non  fi  polla  si  di  leggieri 
ingannarli  , dando  all’  Imperio  degli  Af- 
ftrj  la  {iella  Antichità  di  Babilonia  , eh’ 
erane  la  Capitale . Ora.  la  Sagra  Scrittu- 
ra c’  infegna , che  quella  fu  fabbricata  da 
Nemrod  , il  qual  fu  certamente  un  gran- 
de Conquiliatore , e fecondo  tutte  le  ap- 
parenze il  primo , e ’l  più  antico  di  tutti 
quelli  , che  hanno  ambito  quello  nome . 

I Babilonefi  . come  Calliltene  , Filo-  porphft.  «- 
fofo  in  corte  ai  Alefl&ndro  , fenile  ad 
Arillotele  , contavano  , àllorchè  quello 2.  *<«;*.* 
Principe  .entrò  trionfante  in  Babilonia  , 
per  lo  meno  1903  anni  d’  antichità  ; iè 
che  fa  rifalire  fua  origine  all*  anno  del 
Mondo  1771,  cioè  115  anni  dopo  il  Di- 
luvio . Quello  calcolo  , pochi  anni  più  o 
meno  , rinviene  il  tempo  , in  cui  noi 
crediamo  che  Nemrod  abbiane  gittate  le 
fondamenta  . La  tellimonianza  di  Calli- 
Itene  , di  cui  altrove  non  li  fa  parola  , 

A 6 feni- 

co quefla  materia  , potranno  leggere  le 
Di[f creazioni  del  Sig.  Abate  Banier , e di 
M.  Freret  intorno  all'Imperio  degli  Affi- 
ri  y nelle  Memorie  delP  Accademia  delle 
Belle  Lettere , i primi  Tomo  III.  egli  al- 
tri. Tomo  V , , e ciò  che" 'feri  []s  in  quejlo 
propofito  il  -P.  Turnemino  nella  fua  edi- 
zione del  Menochio . 
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fembra  ad  alcuni  dotti  fofpetta  : ma  lo 
rende  venerabile  la  Tua  conformità  colla 
Scrittura . 

Su  quelle  conghietture , io  credo  poter 
dare  Nemrod  per  fondatore  all’  Imperio 
degli  Adir;  , che  fudidette  con  più  , o 
meno  di  fplendore  , e di  edenfione  , (<r) 
per  più  di  1450  anni , da  lui  fino  a Sar- 
danapalo,  che  ne  fu  l’ultimo  Re,  cioè 
dall’anno  del  Mondo  1800  fino  all’anno  < 
3*57- 

An.  de!  m.  NEMROD.  E’  lo  dettò  che  Belo  *, 

iSoo.in.G.  onorato  dappoi  fotto  quedo  nome  come 
C 1204.  . . v ^ 

* Belo  , ouna.  Divinità. 

Ba*l  (igni-  Egli  era  figliuolo  di  Chus  , nipote  di 
fica  sign*-  Cam , e pronipote  di  Noè  . Era  quejli , 
rX‘  „ dice  la  fasta  Scrittura,  un  violento  caccia- 
tore  innanzi  al  Signore  . Egli  aveva  due 
mire  nell’  applicarfi  a quedo  fatichevole , 
e pericolofo  efercizio . La  prima  di  con- 
ciliarfi  1’  affetto  de’ Popoli  , eh’  egli  libe- 
rava dal  timore  , e dall’aflalto  delle  be- 
die  feroci . La  feconda  di  efercitare  alla 
caccia  molti  giovani  , d’  incallirli  alla 
fatica  , e di  accodumarli  ad  una  fpezie 
di  difciplina  , e d’  ubbidienza  , di  adde- 
drarli  al  maneggio  dell’  armi  , e di  far 
fèrvire  , 'anziché  alla  caccia  , a’  difegni 

più. 

(a)  Io  mi  allontano  qui  dal  ftnùmento 
tf  Ujferio , mia  /olita  guida,  in  ciò  che  fpet - 
ta  alla  durata  dell)  Imperio  degli  Affirj , eh' 
ei  fuppone  con  Erodoto  di  foli  5 20  anni  ; ma 
io  traggo  da  lui  le  date  del  tempo  in  cuiviffe 
Nemrod , e di  quello  in  cui  morì  S ardano  palo. 
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piùferj,  uomini  ch’egli  avrebbe  agguerriti 
fotto  quello  pretella  , e che  avvezzi  fa- 
rebbero ad  olfervare  i Tuoi  ordini . 

Ci  confervò  la  Storia  antica  alcuni 
veftigj  di  quello  artifizio  di  Nemrod , 
eh’  ella  confufe  con  Nino  fuo  figliuolo . 
Imperocché  Diodoro  ne  parla  in  quelli 
termini  : „ Nino , il  più  antico  fra  i Re 
„ dell’Afliria  , di  cui  parlafi  nella  Sto- 
„ ria  , fece  delle  cofe  affai  grandi  . Era  99‘ 

„ naturalmente  bellicofo,  e amante  del- 
„ la  gloria  , eh’ è il  frutto  della  virtù  j 
„ armò  un  gran  numero  di  giovani  ro- 
„ bulli  , e coraggiofi  , com’egli  , fortifi- 
„ colli  per  lungo  tempo  con  duri  e pe- 
£ nofi  efercizj , e avvezzolli  con  ciò  a 
„ fopportar  con  pazienza  le  fatiche  del- 
„ la  guerra , e ad  affrontarne  con  corag- 
gi gio  e intrepidezza  i pericoli. 

Ciò  che  aggiugne  Diodoro,  che  Nino 
fece  alleanza  col  Re  degli  Arabi,  unen-/i/rf 
do  le  fue  alle  truppe  di  lui,  è un’ avanzo 
dell’  antica.  Tradizione  , la  quale  c’ infe- 
gna , che  i figliuoli  di  Chus , e per  con- 
feguenza  fratelli  di  Nemrod , fi  llabdiro-  > , 

no  tutti  nell’  Arabia  , lungo  il  Golfo  Per- 
ico , da  Evila  fino  all’  Oceano , c eh’  e- 
glino  erano  tanto  vicini  onde  foccorrer- 
lo , ed  efferne  foccorfo  . E ciò  , che  lo 
lleffo  Storico  dice  di  Nino , eh’  egli  fu  il 
primo  Re  degli  Aflirj  , corrifponde  pre-- 
cifamente  a ciò  che  dice  la  Scrittura  di  A 
Nemrod  , eh'  egli  cominciò  ad  ejjer  po- 
tente full  a terra  : cioè  che  vi  fi  (labili , 

che 
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che  vi  fabbricò  delle  Città  , che  foggio- 
gò  i Tuoi  più  vicini  , che  riunì  que’dif- 
^ ferenti  Popoli  l'otto  ad  una  medefima 
autorità,  con  Leggi  comuni,  e con  una 
lìefla  Politica  ; che  ne  formò  uno  Stato 
per  que’  primi  tempi  d’  una  eltenfione 
molto  confiderabile  , benché  riflretta  fra 
le  fponde  dell’  Eufrate  , e del  Tigri  , e 
che  ne’  fecoli  feguenti  feppe  prendere  a 
poco  a poco  nuovi  accrefcimenti , e ven- 
ne a capo  di  molto  innoltrare  le  fue  con- 
quide . 

Gr».  io. io.  La  Città  Capitale  del  fuo  Regno , di- 

ce la  Scrittura  , fu  Babilonia  . Gli  Stori- 
ci profani  attribuilcono  quafi  tutti  la  fon- 
dazione di  Babilonia  a Semiramide  : (a) 
altri  a Belo  . Egli  è vifibile  , che  tutti 
s’  ingannano  intorno  al  primo  fondatore 
di  quella  città  . Perchè  ella  non  dee  il 
Gen.  ii.  4 - jjj0  princjpi0  a Semiramide  , nè  a 
Nemrod , ma  alia  folle  vanità  di  coloro, 
di  cui  la  Scrittura  dice  , . che  fabbricar 
vollero  una  Torre,  eunaCittg,  che  ren- 
dcflero  immortale  la  loro  memoria  . 

Wlì.  jud.  Giofeffo  , fulla  tellimonianza  d’  una 
Lii.  i.  taf.  Sibilla  , eh’  efier  dee  antichilfima  , e di 
4’  cui  f?  ne  noffono  attribuir  le  finzioni  al 

zelo  ifnprudente  di  alcuni  Criftiani , ri- 
ferifee  , che  turbini  , e venti  impetuofi 
mandati  dagli  Dei,  rovefeiarono  laTor- 
re  . Se  ciò  fu,  farebbe  ancora  più  gran- 
♦ ; de 

~ (a)  Sem'tramis  eam  hndiderat , vel , ut 
pleùqut  tradidere  , Belus , cujus  regia  o- 
Jhnditur.  Q.  Cur.  lib.  5.  cap.  1. 
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ue  la  temerità  di  Nemrod  , di  aver  ri- 
fabbricata  una  Città , e una  Torre , che 
Dio  ffeffo  rovefciate  averte  con  fegni 
sr  grandi  della  foa  collera . Ma  la  Scrit- 
tura nulla  dice  di  ciò  j havvi  bensì  dell’ 
apparenza , che  l’ opera  liaiì  rimafa  qual’ 
era  , allora  che  Dio  c;ffar  fecela  colla 
divihon  delle  lingue  ; e che  quella  Tor- 
re confegrata  a Belo  , descritta  da  Ero-ttf.i.«* 
doto  lìa  quella,  che  i figliuoli  degli  uo-18'* 
mini  alzar  pretendevano  lino  alle  nuvole. 

Egli  è altresì  affai  verifimile  , che 
fconcertato  quel  ridicolo  difegno  da  un 
prodigio  inaudito  , di  cui  Dio  folo  ef- 
ferne  poteva  l’autore,  ognuno  abbia  ab- 
bandonato un  luogo  , che  gli  fu  d;fag- 
gradevole  ; e che  Nemrod  fia  darò  tl 
primo  a cingerlo  di  mura,  a ftabilirvi  i 
fuoi  amici  , e i Tuoi  confederati  , a fot- 
tomettervi  tutti  i contorni  , dando  con 
ciò  principio  al  fuo  Imperio,  ma  non  li- 
mitandolo : Fuit  principhtm  regni  ejus 
Babylon  . Le  altre  Città  , nomate  qui 
dalla  Scrittura  , erano  nella  Terra  di 
Sennaar , eh  è certamente  la  Provincia  , 
di  cui  Babilonia  ne  divenne  la  Metro- 
poli . 

Da  coteffo  paefe  pafsò  in  quello  ap- 
pellato Arti  ri  a , e fabbri covvi  Ninive  : DeGen-ìo-  n. 
terra  dia  egreffus  ejl  Aftur  , & adifica- 
vn  Nmiven.  QueffU  il  fenfo,  che  mol- 
ti Dotti  danno  alla  parola  Alfur  , te- 
nendola come  quella  d’una  Provincia,  e 
non  come  quella  del  primo  uomo  , che  , 

avea- 
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aveala  occupata , come  fé  diceffe  , egtef- 
Jc-  * fus  cjl  in  Affur  , in  Affyriam  ; e que- 
- « i fio  fembra  il  più  naturale  per  più  ragio- 
ni , da  noi , come  foverchie , intralciate. 
Il  paefe  dell*  Adirla  è contraifegnato  da  un 
Profeta  con  queflo  carattere  particolare,  d’ 
Mitb.  5. 6.  effe  re  la  Terra  diNemrod:  Et  pafcent  ter- 
ram  A(fur  in  gladio  , & terram  Nemrod 
in  lanceis  ejns  ; & liberabit  ab  Affur , 
cum  vene,it  in  terram  nojìram  . Effo  trae 
il  fuo  nome  da  Affur  figliuolo  di  Sem  , che 
Tema  dubbio  vi  fi  Inabili  colla  Tua  famiglia, 
e ne  fu  per  quanto  apparifce  , fcacciato, 
o Tottomeflo  aall’ufurpatore  Nemrod. 
Cen.io.v.  Fattofi  quefti  padrone  delle  Provincie 
,2‘  di  Afiùr  , non  faccheggiolle  da  Tiran- 
no, ma  riempille  di  Città  , e amar  fe- 
cefi  da’  Tuoi  nuovi  fudditi  con  tanta  paf- 
fione  , con  quanta  da’  vecch;  , per  mo- 
DìmUib.i  Jq  c]ie  g|,  Storici  , che  non  hanno  ben 
t*5  9 o.  efaminat0  qUefio  punto,  credettero  , che 
fèrvito  fi  foffe  degli  Affirj , per  farfi  fud- 
diti  i Babilonefi  . Hi  fabbricò  , fra  le  al- 
tre , una  fuperba  Città  , che  dal  nome 
di  fuo  figliuolo  Nino  appellò  Nmive  , 

< per  immortalare  con  ciò  la  fua  memo- 
ria . Quefio  figliuolo  altresì  pieno  di 
venerazione  verfo  fuo  padre  , volle  che 
coloro  , i quali  avuto  lo  avevano  per 
Re  , lo  adoralfero  come  loro  Signore, 
e ftimolaff.To  eli  altri  Popoli  a render- 
gli lo  (leffo  culto  . Imperocché  fembra 
cofa  certa  , che  Nemrod  fia  il  famofo 
» Belo  de’  Babilonefi  , il  più  antico  Re, 


DEGLI  ASSI R J . 17 

che  fófle  adorato  da’  Popoli  , per  le 
grandi  Tue  azioni  , e che  abbia  additato  r 
agli  altri  uomini  il  fènderò  , a quella 
fpezie  d’ immortalità , che  dar  poffono  le 
qualità  umane . 

Io  mi  rifèrbo  a ragionare  della  gran- 
dezza , e della  potenza  delle  Città  di 
Babilonia  , e di  Nini  ve  fotto  i Re , cui 
gli  Autori  profani  ne  attribuifèono  lo 
itabili mento , perchè  la  Scrittura  non  vne 
fa  quafi  parola  . Quello  filenzio  , "cui 
pub  appena  accomodar^  la  nollra  curio- 
fità  , divenir  pub  molto  iUruttivo  per  la 
nollra  pietà  . La  Scrittura  pofe  efprdfa- 
mente  in  molta  vicinanza  Nemrod  ad 
Abramo  , affinchè  noi  vediamo  nel  pri- 
mo , ciò  che  ammirano , e che  deaera- 
no gli  uomini  } e nel  fecondo  , cib  che 
Dio  approva  , e giudica  degno  della  fua 
compiacenza , e del  iuo  amore  . £.7)  Que- 
lli due  uomini  sì  differenti  fono  i due 
primi  cittadini  dì  due  oppolle  Città , 
fondate  da  affetti  contrari  ; 1’  uno  è 1’ 
amore  di  fe , e de’  beni  temporali , giunto 
fino  al  difprezzo  di  Dio  ; l’ altro  è l’ amordi 
Dio , giunto  al  difprezzo  di  fe  medefimo . 

NINO.  Io  ho  già  detto,  che  la  mag- 
gior parte  degli  Autori  profani  lo  con- 
Ììdcrano  , come  il  primo  fondatore  dell’ 

Im- 

(a)  Fecerunt  civitates  duas  amore s 
duo  : terrenam  fcilìcet  amor  fui  ufque  ad 
contemtum  Dei  , coclejiem  vero  amor  Dei 
ufque  ad  contemtum  fui . S.  Aug.  de  Civ. 

Dei  lib.  14.  cap.  2 3. 
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Imperiategli  Affir;  , e perciò  gli  attri- 
buifcono  una  gran  parte  delle  azioni  di 
Nemrod , o Belo  Tuo  Padre . 

Avendo  divifato  di  dilatare  il  piu  che 
poteva  le  fue  conquide,  fi  fece  a prepa- 
rar Truppe,  eUfiziali  capaci  a fecondare 
i fuoi  difegni  . Sodenuto  da  un  potente 
foccorfo  d’ Arabi  fuoi  vicini  , fi  mife  in 
campagna , e dentro  lo  fpazio  di  diciafett’ 
anni , conquido  una  infinità  di  paefe  , dall’ 
Egitto  fino  all’  India , e alla  Battriana  , 
che  non  per  anche  ardì  di  attaccare. 

Al  fuo  ritorno  , prima  d’  intraprende- 
re nuove  conquide  , immortalar  volle  il 
fuo  nome  collo  fiabilimento  d’  una  Cit- 
tà , che  corrifpondeife  alla  grandezza  di 
fua  polfanza  ; chiamolla  Ninive  , e fab- 
bricolla  Tulle  rive  orientali  del  (a)  Ti- 
gri . Altro  ei  forfè  non  fece  , che  com- 
piere Impera  già  cominciata  da  fuo  pa- 
dre . Fu  fuo  aifegno  , dice  Diodoro , di 
render  Ninive  la  più  grande  , e la  piò 
celebre  Città  del  Mondo,  e di  togliere  a 
fuoi  fecce  [fori  la  fperanza  , e’1  mezzo 
onde  fabbricacene  giammai  una  fimile  . 
Nè  ingaunoflì  nel  fuo  difegno  , perchè 
non  vi  fu  mai  Città  come  qurfia  di  sì 
grand’ edenfione . Aveva  150.  dadj  (fet- 
te leghe , e mezzo  ) di  lunghezza  ; piu 
di  90.  dadj  ( 4 leghe,  e mezzo)  di  lar- 
ghezza : e in  confegucnza  formava  un 

qua- 

(a)  T)  .odoro  dice  full  a fpondn  dell'  Eu- 
frate , e dice  lo  Jìefjo  in  più  luoghi , ma 
egli  s inganna  . 
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quadrato  lungo  . Aveva  di  circuito  480. 
Itadj  , che  fanno  24.  leghe.  Da  qui,  è, 
che  in  Giona  leggefi  , che  Ninive  era 
una  grande  Città  di  tre  giornate  di  cani-  p 
mino  , il  che  può  intenderfi  del  fuo  cir- 
cuito . (a)  Le  mura  avevano  cento  piedi  d’ 
altezza  , e uno  fpazio  tale , che  condurvi- 
fi  potevano  agiatamente  del  pari  tre  coc- 
chi • Erano  fiancheggiate , e fortificate  da 
mille  cinquecento  Torri,  altedugento  piedi. 

Compiuta  quella  grand5  opera  ripiglia 
la  fua  fpedizione  contra  i Battriani  . Il 
fuo  Efercito  , per  relazione  di  Ctefia, 
era  compofto  d’un  milione  , e fetteeen- 
to  mila  fanti , di  dugento  mila  cavalli  , 
e quafi  di  ledici  mila  carri  falcati . Dio- 
doro aggiugne , che  non  dee  ciò  lèmbrare 
incredibile , poiché  per  tacere  degli  Efer- 
citi  innumerabili  di  Dario  , e di  Serfe^ 
lotto  Dionigio  il  Tiranno  , la.  lòia  Cit- 
tà di  Siracufa  , metteva  in  piedi  cento 
venti  mila  uomini  d’infanteria,  e dodi- 
ci mila  di  Cavalleria  , lènza  computare 
quattrocento  ben  corredati  valcelli  , e 
poco  tempo  innanzi  Annibaie , 1’  Italia , 
computando-  Cittadini , e Alleati , armar 
poteva  quafi  un  milione  d’  uomini  . Ni- 
• no 

( a ) Egli  è facile  a credere , che  vi  fia 
efager  azione  in  ciò  che  qui  dice  Diodoro 
dell ’ eflenfìone  di  Ninive  j il  che  induce 
molti  Dotti  a diminuire  quafi  della  metà, 
il  valor  dello  fi  a àio , mettendone  quindici 
* per  miglio  Romano  , dove  di  ordinario  J'c 
no  pongono  otto  , 
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no  fi  fece  padrone  d’ un  gran  numero  di 
Città  , e impegnoffi  per  ultimo  nell’  af- 
fedio  di  Battri , capitale  del  paefe  . Qui 
egli  avrebbe  forfè  veduti  andar  a vuoto 
tutti  i Tuoi  sforzi  , fènza  l’ajuto  e T in- 
dufiria  di  Semiramide  , moglie  d’  uno  de’ 
Tuoi  primi  Utìziali  , donna  d’un  corag- 
gio non  ordinario , e totalmente  fupcrio- 
re  alla  debolezza  del  fello . Era  delta  nata 
in  Afcalone,  Chtà della  Siria . Io  non  cre- 
do dover  riferire  qui  ciò , che  racconta  Dio- 
doro della  fea  nafeita  , e della  maniera  mi- 
racolofa , ond’ella  nudrita  fu  d’ alcune  co- 
lombe , confiderando  lo  fteffo  Storico  tut- 
to quello  racconto  come  favokdo  . Semi- 
ramide fomminifirò  a Nino  il  mezzodi  at- 
taccare , e di  prendere  la  Cittadella , e di 
farfi  con  ciò  padrone  della  Città , ove  tro- 
vò immenfi  tefori  . Il  marito  di  Semira- 
mide fi  diede  da  fe  fielfo  la  morte  , per 
prevenire  l’effetto  delle  terribili  minacce 
del  Re  , che  , conceputa  verfo  fua  mo- 
glie una  violenta  paftione , fpofolla  . 

Nel  ritorno  a Ninive  , n’  ebbe  un  fi- 
gliuolo , che  nominò  Ninias  . Poco  do- 
po morì  , e lafciò  alla  Regina  il  Go- 
verno del  Regno.  Ella  innalzogli  un  fu- 
perbo  fepolcro  , che  fufììffette  lungo  tem- 
po anche  dopo  la  rovina  di  Ninive . 

Plut.  in  Io  non  trovo  alcuna  verifimilitudine 
Moral.  " intorno  a ciò  , che  dicono  alcuni  Auto- 
PJS'  7 il-  rj  ^ della  maniera  , con  cui  Semiramide 
fall  fui  Trono  . Se  dadi  loro  credenza , 
accurata  de’  Grandi  dello  Stato  , che 

avea- 
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aveafcli  affezionati  co5  Tuoi  benefizi  ,0  col- 
le fue  promeffe  , prego  colle  piu  vive  iftan- 
ze  il  marito  , a volerle  affidare  per  cin- 
que giorni  il  potere  fupremo.  Ei  s’arre- 
ie  alle  fue  preghiere  , e tutte  le  Provin- 
cie dell’  Imperio  ebbero  ordine  d’ubbidire  a 
Semiramide  . Quell’  ordine  fu  efeguito 
troppo  elettamente  per  lo  fventurato  Ni- 
no , che  fu  meffo  a morte  , o fui  fatto 
lleffo  , o dopo  alcuni  anni  di  prigione  . 

SEMIRAMIDE  . Quella  Principelfa  Q / ^ 
non  penfava  fe  non  ad  immortalare  il,j°  9.1' 
fuo  nome  , e a coprire  la  balfezza  de’ 
filoi  natali  , colla  grandezza  delle  fue  im- 
prefe  . Ella  divisò  di  forpaflare  in  ma- 
gnificenza i fuoi  precelfon  , -e  (a)  fabbri- 
cò Babilonia  , avendo  impiegati  alla  co- 
flruzione  di  quella  fuperba  Città  , due 
milioni  d’uomini  , clie  raccolfe  da  tutte 
le  parti  del  vallo  fuo  Imperio  . Alcuni 
de’  fuoi  fiiccelfori  s’  applicarono  pure  ad 
ornare,  e abbellire  con  nuove  opere  .que- 
lla Città  . Io  le  raccoglierò  qui  tutte , 
per  darne  xollo  una  idea  più  giulta , e più 
lèguente . 

L’ opere  principali , che  rendettero  Babi- 
lonia così  famofa  , fono  le  Mura  della  Cit- 
tà, 

(a)  Non  dee  recar  maraviglia  , fe  la 
fondazione  di  una  medefima  città  è attri- 
buita a differenti  perfine . £’  un  linguag- 
gio affai  comune  anche  negli  Autori  pro- 
fani , il  dire  che  un  Prìncipe  fabbricò  una 
Città  , fi  a che  l'  abbia  fondata  il  primo  , • 

fa  che  rabbia  abbellita , e accrefciuta  . 
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tà , le  Sponde,  e ’l  Ponte;  Il  I-ago,  gli 
Argini,  e i Canali  fatti  per  ifcaricodel 
fiume;  i Palagi,  e gli  Orti  penlili  ; final- 
mente il  Tempio  di  Belo:  opere  d’una 
magnificenza  , che  appena  comprendoni! . 
M.  Prideaux  trattò  affai  ditfufamentc , e 
con  grand’erudizione  quella  materia:  io 
qui  non  fo  che  copiarlo  , o compendiarlo . 

I.  Le  Mura . 

Babilonia  era  limata  in  una  valla  pia- 
i . nura  5 ^ ^ cu'  territorio  è oltre  modo 

Diod.  ' hb  pingue  , e fertile  . Le  fue  mura  , d’una 
2 P 95  prodigiofa  grandezza  , avevano  cinquan- 
Q:  /.  ta  colati  di  groffezza  , che  fanno  dodici 

5‘  c'  pertiche  , e mezzo  : dugento  d’  altezza  , 
che  fanno  50.  pertiche  ; e quattro  cen- 
to ottanta  lladj  di  circuito  , che  fanno 
14.  leghe  . Formavano  un  quadrato  per- 
fetto', i di  cui  lati  ognuno  di  120.  lla- 
dj , cioè  di  lei  leghe  . Erano  tutte  fab- 
bricate di  larghi  mattoni  , connelfi  con 
bitume  , liquor  fpelfo  , e glutinofo  eh1 
efee  in  quel  paefe  dalla  terra,  ches’am- 
margina  più  faldo  della  melma  , e che 
diviene  col  tempo  più  duro  del  matto- 
ne , e della  pietra  cui  elio  lem  di  cal- 
cina . 

Quefle  mura  erano  attorniate  da  un 
gran  folfo  , pieno  d’  acqua  , e follenuto 
da  tutti  1 Iati  di  mattoni.  La  terra,  ri- 
trattane in  ifcavandolo , fervi  a formare 
i mattoni , di  cui  erano  collrutte  le  mu- 
ra. 

Ciafcun  Iato  di  quel  gran  quadrato 

avea 
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avea  venticinque  porte  di  bronzo  mattic- 
elo,che  in  tutte  montavano  a cento  . Quin-  . — 
di  è , che  allor  quando  promife  Dio  a 
Ciro  la  . conquitta  di  Babilonia , gli  dille: 

Io  camminerò  innanzi  a te , e fpczzerb  le  ifel.  45-  *• 
porte  di  bronzo  . Fratte  porte  , e gli  an- 
goli di  ciafcun  quadrato  , v’ erano  molte 
Torri  , dieci  piedi  piti  alte  delle  mura.. 

Dalle  venticinque  porte  di  ciafcun  la- 
to del  quadrato  , erano  tirate  altrettan- 
te ttrade , che  andavano  a terminare  alle 
porte  del  lato  oppotto  , coficchè  v’ era- 
no in  tutto  cinquanta  ttrade  , che  s’  in- 
terfecavano  ad  angoli  retti  . Erano  fian- 
cheggiate dalle  cafe  , che  avevano  tre  o • 
quattro  appartamenti  y la  di  cui  faccia- 
ta era  adorna  d’  ogni  Torta  di  abbelli-  Curt‘ 1 • 
menti  . Non  erano  contigue  , avendo  das’  ea *' 
ogni  lato  un  intervallo  , che  feparavale 
una  dall’  altra  ; ed  eravi  altresì  una  gran 
diftanza  fra  ette  , e le  mura  della  Cit- 
tà . Così  Babilonia  era  più  grande  in 
apparenza , che  in  fottanza , perchè  qua- 
fi  mezza  Città  era  occupata  da  giardini, 
e da  terreni  fruttiferi , come  vediamo  in  * 
Quinto  Curzio  . 

II,  Le  Sponde , e 7 Ponte, 

UN  RAMO  dell’  Eufrate  traverfava  Wettd.  IH 
da  Tramontana  a Mezzodì  quella  gran- j^*l8o,er 
de  Città  . Fabbricarono  da  ciafcun  lato  oiòd.  IH. 
del  Fiume  , perchè  gli  fervide  di  fpon-i.  ?.  9*. 
da , un  gran  muro  di  mattone  , e di  bi- 
tume , della  fletta  grettezza  , eh’  erano 
le  mura  della  Città  . Vi/  uvifero  delle 

! : . P0^ 
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porte  di  bronzo  , dirimpetto  a tutte  le 
lirade , che  troncavano  il  fiume  , con  di- 
fcefe  , che  a quella  menavano , e di  cui 
fervirfi  folevano  gli  abitanti,  per  paflare 
in  barchetta  da  una  ripa  all’altra  , non 
avendo  altro  paffaggio  fui  fiume  , prima 
che  foffe  fiato  cofirutto  il  Ponte  . Quefie 
porte , durante  il  giorno  , (lavano  aperte, 
ma  chiufe  teneanfi  la  notte . 

Il  Ponte  non  la  cedeva  in  bellezza  à 
veruna  dell’ altre  opere  . Era  lungo  uno 
( a ) fiadio  , cioè  104.  pertiche  , e lar- 
go trenta,  e più  piedi.  Gli  archi  erano 
fabbricati  di  groffe  pietre  , legate  infìe- 
• me  con  catene  di  ferro  , e di  piombo 
fenduto  . Quando  dovettero  cofiruirlo  , 
fidarono  il  corfo  del  fiume  , e ne  dilec- 
carono  il  letto  anche  per  altre  ragioni , 
che  io  ben  predo  addurrò  , ed  effendoft 
già  preparata  previamente  ogni  colà  , fu 
fabbricato  il  Ponte  in  quelio  intervallo, 
come  pure  le  mentovate  Sponde . 

III.  Lago  , Argini  , Canali  .fatti  per 
if carice  del  fiume. 

Quefie  operazioni  , oggetti  d’  ammi- 
razione a’  più  avveduti  intendenti  , era- 
no affai  più  utili  , di  quello  che  fodero 
magnifiche  . AH’  accofiarfi  della  State, 
P 740-  liquefacendo  il  fole  le  nevi  de’  monti 
Piin.  iti.  dell’ 

C.  26.  jy^doro  dice  , che  queflo  Ponte 

uvea  cinque  Jlad)  di  lunghezza  , che  fan - 
no  un  quarto  di  lega  ; ma  ciò  non  può 
efjcre , perchè  /’  Eufrate  , fecondo  Strabonc , 
era  largo  un  folo  Jladio  . 
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dell’ Armenia,  ne  nafce  ne’  mcfi  di  Giu- 
gno , Luglio  , e Agofio  un  grande  in- 
grana mento  d’ acque  , che  gittandofi  nell* 

Eufrate  , gli  fanno  in  quella  fiagione 
formontar  le  fue  fponde  , in  quella  fog- 
gia , che  ’l  Nilo  fi  Ipande  in  Egitto  . 

Per  rimediare  al  gran  danno  , che  n zAhfd*pui 
avviene  alla  Città  , e al  pade  , furono 
fcavati  nella  parte  fuperiore  della  Città 
dne  Canali  per  indirizzar  quell’  acque  m™?’ 
difalveate  nel  Tigri  , prima  che  arrivai- 
fero  in  Babilonia  . 

E per  rendere  ancora  più  ficuro  con-  ^ 
tra  ie  inondazioni  il  paefe  , furono  co-  Hcroj.  ub. 
brutti  da  ogni  Iato  del  fiume  due  prodi- 1.  e.  i8j. 
gioii  argini  di  mattone  conglutinato  di 
bitume , per  ritenerlo  nel  fuo  letto  , che 
ftendevafi  dall’  eftremità  de’  Canali  arte- 
fatti fino  alla  Città,  e anche  più  in  fu. 

Per  agevolare  la  corruzione  della 
maggior  parte  di  quelli  lavori  , fu  .duo- 
po  lo  fviare  il  corfo  del  fiume  . Per  lo 
che  fu  fcavato  verfo  la  parte  occiden- 
tale Ji  Babilonia  un  -gran  Lago  , che  , 
fecondo  Erodoto  , aveva  quattrocento 
venti  ftadj  di  quadrato  , cioè  ventuna 
lega  , e trentacinque  piedi  di  profondi- 
tà , o fecondo  Megaftene  , fettanta  cin- 
que . Il  fiume  fu  interamente  condotto  ' • 

in  quel  vado  Lago  per  un  canale  , fca- 
vato dalla  fua  parte  occidentale  ; e al- 
lorché compiute  furono  tutte  le  opera- 
zioni , fu  fatto  rientrar  nel  fuo  letto  or- 
dinario . Intanto  perchè  l’ Eufrate  , in 
Roll  Stor.Ant.Tom.il.  B tem- 
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tempo  di  fue  efcrcfcenze  , non  allagale  la 
Città  per  le  porte,  che  a quella  menava- 
no , fu  confervato  il  Lago  con  infieme  il  < 
fuo  canale.  L’acqua,  ch’eravi  condotta, 
e ricevuta  in  tempo  delle  inondazioni  , 
era  confervata  come  in  un  ferbatojo  £0- 
mune  , da  cui  era  tratta  col  mezzo  di  certi 
ufc; , ne’  tempi  opportuni , per  innaffiare 
le  terre  vicine . Quello  Lago  dunque  fer- 
' viva  nel  tempo  {letto , e a difendere  contra  , 
le  inondazioni  il  paele  , e a fecondarlo . 

Io  riferifeo  ciò  che  dilfero  gli  Antichi  , 
delle  maraviglie  di  Babilonia  : ma  ve  ne 
ha  di  molte  , phe  io  peno  a comprender- 
le ; e fra  quelle , la  valla  , e or  ora.  da 
me  deferitta  eflenficne  del  Lago . 

Berofo,  Megallene , e Abideno  , cita- 
ti da  Giofeffo , e da  Eufèbio  , fanno  Na- 
buccodonofor  autore  di  quali,  tutte  quelle 
opere  : ma  Erodoto  attribuire  il  Ponte, 
le  due  Sporge  del  Fiume  , e’1  Lago  a 
Nitocri  , figliallra  di  quello  Monarca . 
Forfè  che  Nitocri  diede  l’ultima  mano  , 
a quanto  fuo  patrigno  lafciato  aveva  im- 
perfetto , mentre  morì  : il  che  le  acqui- 
no , pretto  qujedo  Storico  l’onore  di 
tutta  l’ impreia , 

IV.  I Palagi  , gli  Orti  penfilì . 
rietì.Hb  2.  ALLE  DUE  ellre.mità  del  Ponte  v* 
f.  5 6.  (.$.  erano  due  Palagi , ohe  comunicavano  in- 
ficine per  una  via  fotterranea  , fabbrica- 
ta fotto  al  letto  del  fiume  , mentr’  era 
fe eco.  L’antico  Palagio  de’  Re  di  Babi- 
lonia , fìtuato  iulla  par.te  .orientale  dei  i 
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Mime  , avea  trenta  ftadj  di  circuito  , 
cioè  una  lega  , e mezza.  Vicino  ad  etto 
eravi  il  Tempio  di  Belo  , di  cui  ben 
predo  parleremo  .*11  nuovo  Palazzo  fi- 
tuato  in  faccia  all’  altro  , fullav  parte  oc- 
cidentale del  fiume  , aveva  feffanta  fta- 
dj di  circuito , che  fanno  tre  leghe . Era 
deflo  circondato  da  un  triplice  recinto  di 
mura  , fcparate  una  dall’  altra  da  uno 
fpazio  molto  confìderabile  . Quelle  mura, 
-egualmente  che  quelle  dell’  altro  Palaz- 
zo , erano  adorne  d1  una  infinità  di  {cul- 
ture , che  rapprefentavano  al  naturale 
ogni  forta  d’  animali  . Soprattutto  vede- 
vafi  una  caccia  , ove  Semiramide  afilla 
fui  fuo  dtftriero  lanciava  un  dardo  con- 
tra  un  Leopardo  , e qfve  Nino  fuo  ma- 
rito trafiggeva  un  liane  . 

In  quell’  ultimo  Palagio  eranvi  quegli  Dioj  9gj 
Orti  penfìli  , sì  rinomati  predo  i Greci.  99.  Strak. 
Formavano  un  quadrato  , ogni  lato  del'-  16 
quale  era  di  quattrocento  piedi  . Erano  J^8' 
sollevati , e formavano  molte  fpaziofe  log- 
ge  difpofte  à goifa  di  teatro  4 la  -più  alta 
■delle  quali  uguagliava  l’altezza  delle  mura 
della  Città  . Salivafì  da  una  loggia  all* 
altra  , per  una  fcala  larga  dieci  piedi  . :v-\ 

Tutta  la  mada  e*a  foftenuta  da  gran 
volte  fabbricate  l’ una  fopra  dell’  altra , e 
fortificata  da  un  muro  d’una  grodezza 
di  Ventidue  piedi  , che  cingevala  da  tut- 
te le  parti  . Sulk  fommità  di  quelle  vol- 
te furono  pofte  delle  gran.^ pietre  piane, 

.iòdici  piedi  lunghe  , e quattro  larghe  , 
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con  fopravi  un  pavimento  di  canne , iti- 
Eterne  accozzate  da  una  gran  quantità 
cT  asfalto  , fopra  del  quale  v’  erano  due 
ordini  di  mattoni , fortemente  legati  in- 
fieme  col  geffb  . Tutte  quelle  cofe  era- 
no coperte  da  tegole  di  piombo  : e fopra 
quell’  ultima  intonicatura  era  polla  la 
terra  del  Giardino  . Erano  fiate  colìrut- 
te  in  tal  guifa  quelle  piattaforme , perchè 
l’ umidità  della  terra  non  penetrale  all’  " 
ingiù  , e non  ifcolalfe  per  mezzo  alle 
volte  . Era  sì  profonda  la  terra  git fata- 
vi , che  prender  vi  poteano  radice  i 
più  grand’  alberi  . Erano  altresì  coperte 
tutte  le  logge  d’ogni  Torta  di  piante,  e 
di  fiori  proprj  ad  abbellire  un  luogo  di^ 
delizia  . Sulla  loggia  più  alta  eravi  un’* 
occultò  acquidotto  , per  cui  falir  facevafi 
al  di  fopra  1’  acqua  del  fiume  , e di  là 
innaffiavafene  tutto  il  Giardino  . Nello 
fpazio  , che  fèparava  le  volte , fulle  qua- 
li flava  appoggiato  tutto  1*  edifizio , v’e- 
xano  grandi , e magnifiche  fale  tutte  lu- 
minose ^ e d’una  piacevoliflìma  villa. 

Amiti , moglie  di  Nahuccodonofor , ef- 
fendo  fiata  allevata  nella  Media  , di  cui  < 
Alliage  fuo  padre  fu  Re  , erafi  grande- 
mente compiaciuta  de’  monti  , ' e delle 
forelle  di  quel  paefe  ;e  defiderando  di  avere 
in  Babilonia  tali  cofe  , Nahuccodonofor 
per  compiacerla,  coflruir  fece  quello  pro- 
digiofo  edifizio  . Diodor^,  fenza  nominar 
le  perfone,  dilfe  preffo  pòco  lo  fleijfo.. 

V.  T empio  di  Belo , 
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UNA  delle  grand’  opere  di  Babilonia,  tib- 


ia il  Tempio  di  Belo.  Ho  già  detto,  eh’  *■  f‘  :81' 


era  fituato  predio  l’antico  Palazzo.  Cib, i.'fag.  9g. 
ch’eflb  aveva  di  più  ammirabile  , era  una-Ttr-i-.  /. 
Torre  prodigjofa  nel  centro  di  quello l6,  ?•  7is* 
edifizio  di  figura  quadra  , che  fecondo 
Erodoto  aveva  uno  fladio  * di  lunghez-*  Lo  fidi» 
za  , e più  d’ uno  di  larghezza , e fecondo  ?•“ 
Strabone  , uno  fìadio  altresì  d’altezza  . *°4‘  fert,~ 
Era  compofla  di  otto  Torri , l’una  fopra 
l’altra  , che  andavano  Tempre  diminuen- 
do, per  lo  che  Strabone  le  dà  il  nome  di 
Piramide  . Si  pretende  , e fi  dimofira  , 
che  quella  Torre  forpalfalfe  in  altezza  la 
più  grande  fralle  Piramidi  d’  Egitto  ; il 
che  fa  ragionevolmente  credere  , come 
afferifee  Bocarto  , che  quella  fia  la  me- 
defima  , che  fu  fabbricata  , quando  Hb 

eque  la  confufion  delle  lingue  : tanto  più  u 
che  gli  Autori  profani  olfervano,  ch’ella 
fu  fabbricata  di  mattoni  , e di  bitume, 
come  dice  la  Scrittura  della  Torre  di 
Babei  , Salivafi  per  certi  gradini  , che 
andavano  in  giro  al  di  fuori  ; il  che  for- 
fè lignifica  una  dolce  falita  , fcavata  nei 
muro  , la  quale  , girando  otto  fiate  pri- 
ma di  grugnire  alja  cima  , formava  un’ 
apparenza  di  otto  Torri,  pólle  -l’ una 
fopra  l’altra.  V’ erano  molte  gran  came- 
re con  volte  lòilenute  da  piiafiri . 

Sulla  cima  della  Torre  eravi  una  fpe- 
zie  di  veletta  , pel  cui  mezzo  erano  i 
Babilonefi  divenuti  più  periti  d’  ogni 
altra  nazione  nell’  Aftronomia  , e fatti 
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v’avevano  in  poco  tempo  que’gran  progred- 
ii , che  vengono  loro  attribuiti  dalla  Storia. 

Ma  quefta  Torre  era  principalmente 
deftinata  al  culto  del  Dio  Belo  , o Baal  , 
e a quello  di  molte  altre  Divinità  . V’ 
erano  per  quefta  ragione  molte  Cappel- 
le, in  varj  fai  della  Torre.  Le  ricchez- 
ze di  quéfto  Tempio,  ftatue  , tele  , tu- 
rbili , coppe , c altri  vali  fagri , tutto  d’ 
oro  mafiiccio  , erano  immenl'e  . Fra  que- 
fte  ftatue  eravene  una  di  quaranta  pie- 
di d’altezza,  che  fola  pelava  mille  talen- 
ti Babilonefi  . 

Il  talento  Babilonelè  , fecondo  Pollu- 
ce nel  fuo  Onomajlicon , vale  7000.  dram- 
me Attiche , e in  coni'eguenza  , la  letti- 
ma  parte  più  del  talento  Attico,  che  ne 
vale  6000. 

Giulia  il  novero  , che  fa  Diodoro  del- 
le ricchezze  contenute  nel  Tempio  , la 
fomma  totale  monta  a 65 00.  talenti  d’ 
oro  Babilonefi . 

La  fettima  parte  di  <5300.  e 1050.,  de- 
che Ó300.  talenti  d’  oro  Babilonefi  va- 
gliono  7350.  talenti  d’oro  Attici.  „ 

Ora  7350.  talenti  Attici  d’  argento  , 
vagliono  2250000.  line  , qjioè  ventidue 
milioni  cinquanta  mila  lire. 

Calcolando  noi^  in  riguardo  agli  An- 
tichi , la  proporzion  dell’  oro  all’  argen- 
to , di  dieci  ad  uno  , 7350.  talenti  At- 
tici d’oro  valer  debbono  220500000.  lire, 
cioè  ducento  venti  milioni  cinquecento 
mila  lire . 
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■ Quello  Tempio  ancor  fuftiileva  al 
tempo  di  Serfe . Quello  Principe  nel  ri- 
torno dalla  fua  fpedizione  contra  la  Gre- 
cia , lo  fmantellò  da  capo  a fondo  , do- 
po averne  levati  quegl’  immenfi  tefori  . 
Aleflandro  ritornato  dall’  Indie  in  Babi- 
lonia , divisò  .di  riftabilirlo  , e da  prin- 
cipio impiegò  dieci  mila  uomini  , per 
sbrattarne  il  fito,  e toglierne  le  rovine. 

Ma  efìfendo  morto  due  anni  dopo , cefsò 
l’intraprendimento . 

Quell’ erano  le  opere  piu  dillinte  , che 
sr  famofa  rendettero  Babilonia , Sono  per 
la  maggior  parte  attribuite  dagli  Autori 
profani  a Semiramide , di  cui  egli  è or- 
mai tempo,  che  ripigliamo  la  Storia. 

Poiché  ella  ebbe  compiute  tutte  que- 
lle grand’ opere,  credette  dover  girar  tu t-0^- 
te  le  parti  del  fuo  Imperio  , e lalciò*'130,1*  ' 
dappertutto  fegni  di  fua  magnificenza  co’ 
fuperbi  edifizj  eh’  erelfe  , o per  comodo  , 
o per  ornamento  delle  Città  : fiudian- 
dofi  principalmente  di  far  condur  l’ acqua  , 
per  via  di  acquidosi  , in  que’  luoghi  , 

«he  n’  erano  privi  , e di  agevolare  le 
ftrade  maellre , fpianando  montagne  , e 
riempiendo  valli  . Al  tempo  di  Diodo- 
ro , vedevanfi  ancora  in  molti  luoghi 
de’  monumenti  , che  rammentavano  il 
fuo  nome . 

Pare  , ch’ell’avelfe  una  grande  auto -ral.  MrJ. 
rità  fopra  i Popoli  , perchè  la  fua  fola  uh  9-  c-  ì- 
prefenza  era  capace  di  acchetare  una 
{edizione  . Un  giorno  , mentr’era  inte- 
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fa  ad  acconciarli , le  fu  recato  avvifo , che 
v’era  nella  Città  qualche  turbolenza . Ella 
partì  allora  allora  colla  tetta  mezzo  accon- 
cia, nè  ritomoffene  , fe  non  fu  interamente 
fedato  il  follevamento  . Le  fu  alzata  una 
ttatua,  ov’  ella  compariva  in  quello  fletto 
atteggiamento , e in  quella  fletta  politura 
negletta  , che  non  aveala  potuta  tratte- 
nere , da  volar  totto  al  fuo  dovere . 

- Non  contenta  della  vatta  eflenfìone 
degli  Stati  , che  lanciati  aveale  il  mari- 
to , fece  la  conquifla  d’  una  gran  parte 
Geli’  Etiopia  . Mentre  trovavafi  in  que- 
. flo  paefè  , vifitò  curiosi  il  Tempio  di 
Giove  Ammone  , per  faper  dall’Oraco- 
lo , quando  ella  finirebbe  di  vivere  . Le 
fu  rifpotto , fe  datti  fede  a Diodoro , che 
ciò  avverrebbe , allorché  fuo  figliuolo  Ni- 
nia  le  ordirebbe  dell’  infidie  ; e che  dopo 
la  fua  morte  , una  gran  parte  dell’  Afta 
le  renderebbe  onori  divini . 

La  fua  grande  , e ultima  fpedizione 
fu  contra  l’ Indie  . Ella  raccolfe  a tal’ 
uopo  da  tutte  le  Provincie  del  fuo  Im- 
perio , truppe  innumerabili  , che  fece 
tutte  riunire  a Batta  . Perchè  la  forza 
degl’  Indiani  confitteva  principalmente 
nel  gran  numero  de’  loro  Elefanti  , ella 
fece  accomodar  de’  Cammelli  in  forma 
di  Elefanti  , colla  fperanza  d’ ingannare 
in  tal  guifa  i nimici  . Dicefi  , che  Pcr- 
feo  molto  tempo  dopo  , abbia  fatto  lo 
fletto  contra  i Romani  . Ma  un  tale  ar- 
tifizio non  riufcì , nè  all’ uno  , nè  all’al- 
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tra . li  Re  deli’  Indie  , intcfa  la  fua  ve- 
nuta , le  mandò  incontro  Ambafciadori , 
perchè  le  dimandartlro  chi  ella  foffe  , e 
con  qual  ragione  ^ lenza  aver  ricevuta  da 
lui  ingiuria  alcuna  , ella  venifìe  per  fòla 
vaghezza  ad  attaccare  1 Tuoi  Stati  ; e log- 
giunfè , che  farebbe  in  breve  punito  a m Tu- 
ra del  fuo  merito  il  Tuo  ardire.  Dite,  ella 
rjfpofe , al  vortro  Signore  , che  da  qui  a 
poco  gli  farò  fàper  ch’io  mifia.  E avvi- 
cinatali torto  verfo  il  fiume  * , che  dà  il* 
Ilio  nome  al  paefe  , alleftirfece  un  gran  nu- 
mero di  barche . Le  fu  a lungo  contefo  il 
paffo , ma  dopo  un  fanguinofo  conflitto  po- 
fe  in  fuga  i nimici , che  perdettero  mille  , 
e piò  barche  piombate  a fondo',  e di  elfi 
ue  rertarono  prigioni  cento , e piò  mila  „ 
Animata  dalla  felicità  di  quello  fucccf- 
fo , avanzò  torto  nel  paefe  , avendo  la- 
feiati  feffanta  mila  uomini  per  guardare 
il  Ponte  , che  cortruir  fece  di  barche  . 
Tal’  era  'appunto  il  defìderio  del  Re  t 
che  a bella  porta  erafi  dato  alla  fuga  , 
per  darle  luogo  * d impegnarfi  piò  ad- 
dentro nel  paefe  . Quando  la  credette 
bartevolmente  avanzata  egli  voltò  fac- 
cia . Allora  fecero  una  battaglia  piò  fie- 
ra ancor  della  prima  . I finti  Elefanti 
non  foftennero  a lungo  furto  de’ veri  ^ 
che  mifero  in  rotta  l’ efercito  , fchiac- 
ciando  tutto  ciò  che  incontravano  . Se- 
mirami de  fece  quanto  potè  per  racco- 
gliere , e rianimar  le  fue  truppa  , ma 
indarno  . Il  Re  , reggendola  nella  mi- 
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ichia  fi  avanzò  contro  di  lei , e ferilla  , ma 
non  mortalmente  in  due  fiti . La  velocità 
del  Tuo  dettriero , invololla  alla  perfecuzio- 
ne  de’ nimici  .•  Correndo  tutti  in  folla  alla 
volta  del  Ponte  per  ripalfare  il  fiume , la 
confufione  e ’l  difordine  , inevitabili  in 
tali  occafioni , perir  vi  fecero  un  gran  nu- 
mero di  foldatefche . Poiché  ella  pofe  in 
ficuro  quelle  , che  avevan  potuto  frtlvar- 
fi  , ruppe  il  Ponte , fermando  in  tal  guifa 
i nimici  ,cui  il  Re  , per  ubbidire  ad  un’O- 
racolo , vietato  aveva  d’ infeguire  più  a 
lungo  Semiramide  , e di  pattare  il  fiume . 
Quella  Principelfa,  fatto  a Battri  il  cam- 
bio de’ prigioni,  ritornò  ne’ fuoi Stati , ri- 
conducendovi  appena  la  terza  parte  del 
fùo  efèrcito  , che  , fecondo  Ctefia  , co- 
tta va  di  trecento  mila  fanti  , e di  cin- 
quanta mila  Cavalli  , fenza  computare  i 
cammelli , e i carri  falcati  , ch’erano  in 
grandittimo  numero.  Ella  fu  la  fola  , e 
dopo  lei  Aleffandro  , che  abbia  ardito 
portar  la  guerra  di  là  4UI  fiume  Indo . 

Io  non  pollo  ameno  di  non  ittimare  in- 
credibili tutte  le  cofe  ttraordinarie  , da 
me  riferite  di  Nino  , e Semiramide  , 
perchè  fèmbrano  , non  poter  convenire  a 
que’ tempi,  sì  vicini  al  Diluvio:  io  par- 
lo di  quella  moltitudine  di  milizie  , di 
•quella  numerofa  Cavalleria  , di  que  car- 
ri armati  , di  quegl1  immenfi  tefori  d’o- 
ro , e d’argento  , che  più  fi  confanno 
co’  tempi  potteriori  ; e convien  dire  lo 
fletto  della  magnificenza  delle  fabbriche  j 
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die  loro  fi  attribuirono.  V’è  beasi  delL* 
apparenza  , che  gli  Storici  Greci  , vena- 
ti tanti  fecoli  dopo  , ingannati  dalla  raf- 
fomiglianza  de’  nomi  , dall’  ignoranza 
delle  date  y e daalcyne  conformità  degli 
avvenimenti  , abbiano  potuto 'attribuire 
a1  Principi  antichi  , ciò  che  fpettava  a’ 

Re  poderiori  , e caricare  un  folo  delle 
azioni,  e degli  intraprendimenti,  che  debbo- 
no edere  fucceftivamente  divilè  in  molti  . 

Semiramide  , qualche  tempo  dopo  il 
duo  ritorno  , feoprì  che  fuo  figliuolo 
le  tramava  infidie  , e che  uno  de’  Tuoi 
piimi  Unziali  erafv  efìbito  di  predargli  il 
fuo  fervigio  . Ella  fi  rammentò  allora 
dell’  Oracolo  di  Giove  Ammone  , e av- 
vertita , che  avvicinavafi  il  fin  dfel  fuo 
corfo  , lenza  far  foffrire  alcun  caftigo  a 
quel  Minidro  , che  fatto  aveva  arreda- 
re , rinunziò  volontariamente  l’Imperio, 
pofe  il  Governo  nelle  mani  di  fuo  figli- 
uolo , e sì  levò  dalla  villa  degli  uomini 
colla  fperanza  di  godere  fra  poco,  giuda 
la  prometta  dell’Oracolo  , onori  divini  . 

In  fatti  , dicefi  eh’  ella  fotte  onorata  da- 
gli Attiri  come  una  Divinità  , fotto  la 
forma  d’una  colomba  . Vitte  fèflantadue 
anni  , de’ quali  ne  regnò-  quarantadue. 

Si  polfono  vedere,  nelle  Memorie  dell’  Tgm 
Accademia  delle  Belle  Lettere , due  dot- 
te  Dittertazioni  intorno  all’  Imperio  degli 
Alfirj  , e in  particolare  intorno  al  rc- 
* gno , e alle  azioni  di  Semiramide  . 

Ciò  clie  dice  Giudino  di  Semirami- 
B 6 de, 
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eie  , die  dopo  la  morte  di  dio  marito , 
" non  ofùndo  nè  di  rinunziare  l’ Imperio 
« al  Tuo  figliuolo  ancor  troppo  giovane, 

nè  di  caricarfene  apertamente  fé  medefì- 
ma , ella  abbia  governato  (òtto  il  nome , 
e fiotto  l’abito  di  Ninia  ; e che  dopo 
/ aver  regnato  in  tal  guifia  per  lo  fipazio 

di  quarantanni  , divenuta  amante  del 
proprio  figliuolo  , abbia  voluto  indurlo 
al  delitto  , e ne  rimanefie  uccifia  : tut- 
to ciò  , dico  , è talmente  lontano  da 
ogni  verifimile  , che  io  crederei  gittare  il 
tempo , fie  mi  facefli  a confutarlo . Con- 
vien  però  confefifare  , che  quafi  tutti  gli 
Autori  , che  hanno  parlato  di  Semira- 
' mide  non  ci  danno  una  idea  molto  van- 
'■  ■'  ■ + Pggi#fe  della  purità  de’  fiuoi  cofiumi  . 

Io  non  Io , fe  il  regno  celebre  di  que- 
lla Prim^pefla  abbia  in  gran  parte  im- 
pegnato .'fiatone  a foftener  ne’  fiuoi  libri 
\ ' della  Repvjbblica  , che  le  donne  animelle 

451.  4^7.’  fffer  debborto  , al  pari  degli  uomini  , al 
maneggio  cf&pubblici  affari , alla  direzion 
' delle  guerra^gl  Governo  degli  Stati  ; e 

che  fi  dee  pSBj^ieceffaria  confluenza , 
applicarle  a’  mCTefimi  efiercizj  degli  uo- 
mini , per  formare  i lor  corpi  , e i loro 
fipiriti  . Ei  non  1’  eccettua  neppure  da 
quegli  efèrciz; , ne’  quali  gli  uomini  era- 
no foliti  di  combatter  nudi , ( a ) preten- 
dendo , che  baftaffie  alle  donne  l’ effer 
veftite , e coperte  dalla  loro  virtù  . 

Met- 

(a)  E'vtfatp  ùpirw1  «iti  i^cmW  ùyL- 

$iÌffOTUl  . 
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Mette  , e con  ragione , fìupore  ii  ve- 
dere un  Filofofo  , per  altro  sì  illumina- 
to , rinunziare  sì  apertamente  alle  maf- 
fime  le  più  comuni  , e le  più  naturali* 
delia  modelli  a , e del  ro/fore  , virtù  che 
formano  il  principale  ornamento  dei  Cef- 
fo ; e infìftere  sì  forte  fopra  un  prin- 
cipio , cui  per  confutarlo  , ballerebbe  op- 
porre la  pratica  collante  di  tutti  i fecoli, 
c quafi  di  tutti  i Popoli  della  Terra. 

Ariftotile  , in  ciò  più  avveduto  del 
fuo  maeftro  Platone  , fenza  offendere  in 
verun  conto  il  fedo  merito  , e le  quali- 
tà effenziali  del  feffo  , fàggiamente  rile- 
vò il  differente  impiego  dell’uomo,  e 
della  donna  , dalla  differenza  delle  qua- 
lità di  corpo,  e di  animo,  che  pùfe  den- 
tro d’effi  1’  Autor  medefìmo  della  Na- 
tura , dando  all’  uno  tal  fortezza  di  cor- 
po, e tal’ intrepidezza  d’animo  , che  lo 
pongano  in  iftato  di  foflener  le  più  du- 
re fatiche  , e affrontare  i più  grandi  pe- 
ricoli ; e dando  per  lo  contrario  all’al- 
tra una  compleffion  debole  , e dilica- 
ta  , con  infìeme  una  naturale  dolcezza , 
c una  modella  timidezza,  che  la  rendo- 
no più  atta  ad  una  vita  quieta  , e che 
la  portano  a rinferrarfi  nell’interno  della 
cafa  , e fra  le  cure  d’ una  indullriofa , e 
prudente  economia  . 

Senofonte  è dello  nefló  parer  d’  Ari- 
ftotile  , e per  moftrare  le  occupazioni  De  aimi - 
della  donna  , che  rinchiude!!  nel  recin- d0~ 
to  della  cafa  , la  paragona  gentilmente 
. alla 
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alla  più  vecchia  fra  le  Api  , detta  comu- 
nemente il  loro  Re  ; che  fola  governa 
tutta  1’  arnia , e ne  ha  la  direzione  ; che 
didribuifce  gl’  impieghi  , che  anima  le 
fatiche  , che  prefiede  alla  coilru2Ìone  delle 
cellette  , che  invigila  al  mantenimento, 
e alla  diffidenza  della  fua  numerofa  fa- 
miglia , che  regola  la  quantità  del  mele 
demn&to  a taf  ufo  , e che  regolarmente 
manda  fuori  ne’  tempi  opportuni , a gui- 
fa  di  colonia  , i .nuovi  fciami  per  Scari- 
car l’arnia.  Éi  diilingue  , come  Anda- 
tile , la  differente  coftituzione  T e le  di- 
verfe  inclinazioni,  che  l’ Autor  della  Na- 
tura inferì  a bello  Audio  nell’  uomo , e 
nella  donna  , per*  inoltrare  in  tal  guiia 
all’uno,  e all’altra  il  loro  particolare  inì- 
zio , e le  funzioni , che  fon  lor  proprie  . 

Qu  ella  divifione  , anziché  avvilire , c 
degradare  la  donna  , veramente  l’innal- 
za , e la  onora  , affidandole  una  fpezie 
d’  imperio  , e di  governo  dimedico  , 
che  non  fi  efercita  fe  non  colla  dolcez- 
za , colla  ragione  , coll’  equità  , e col 
buon  fenno  ; dandole  bene  fpelfo  occa- 
fione  di  celare  , e di  porre  in  ficuro  le 
più  rare  , e le  più  pregevoli  qualità, 
fotto  il  preziofo  velo  della  modedia , e 
dell’ ubbidienza . Imperocché  a dir  vero, 
fi  videro  in  tutti  i tempi , e in  tutte  le 
condizioni  parecchie  di  loro  , che  con 
un  merito  fodo  , follevate  fi  fono  fopra 
il  loro  fello  ; come  vi  fu  una  infinità 
d’uomini  , che  difonQMJono  co’  loro 
• di- 

• - • 
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difetti  il  proprio  . Ma  quelli  fon  caG 
particolari  , che  non  fanno  regola  , e 
che  prevaler  non  debbono  contra  un’  im-  • 
piego  fondato  nella  natura  , e prefcritto 
dallo  llelfo  Creatore. 

NINI  A.  QUESTO  PRINCIPE  non  dìo*. 
raffomigliò  in  verun  conto  a coloro  ,£*5-  10S. 
da’ quali  ebbe  la  vita,  e lui  di  cui  Tro- 
no era  aflifo  . Unicamente  intelò  a’ Tuoi 
piaceri , (lavali  lèmpre  rinchiufo  nel  Pala- 
gio , e di  rado  veder  faceva!!  a’  Popoli . 

Per  tenerli  a dovere  , avea  fempre  in  Nini- 
ve  un  certo  numero  di  truppe  regolate  , 
che  per  un  fol  anno  gli  erano  fommini- 
ftrate  da  varie  Provincie  del  fuo  Imperio  , 
dopo  di  che  un’  egual  numero  di  altre  mili- 
zie fuccedeva , colle  ftelfe  condizioni , alle 
prime  : alla  teda  delle  quali  ci  deputava  un 
Capo, della  di  cui  fedeltà  diffidar  non  potette. 

Egli  uimava  così  , per  non  dar  tempo  agli 
Ufiziali  di  guadagnare  il  cuor  de’  folda- 
ti  , e di  tramare  infìdie  contra  di  lui. 

Per  trenta  generazioni  lèguirono  i Tuoi 
fucceffori  il  fuo  elèmplo  , moftrandofi 
ancor  più  di  lui  trafcurati  . La  loro 
Storia  è affolutamente  incognita  , nè  ve 
ne  rimane  veffigio  alcuno . 

Al  tempo  di  Abramo  , la  Scrittura  An  w 
parla  di  Amrafel  Re  di  Sennaar  , paefe  209i.in.G.* 
ov’  era  fìtuata  Babilonia  , che  fèguitò  C.  1912. 
con  due  altri  Principi  , Codor,  Caomor 
Re  degli  Elamiti  , di  cui  fors’egli  era 
tributario,  nella  guerra,  che  quell’ ultimo 
moffe  a’  cinque  Re  della  terra  di  Canaan . 
v Sot- 
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An.  m.  Sotto  il  Governo  di  qucfti  Reneghktofi, 
lnt  G- Sefortri  Re  di  Egitto  innoltrò  le  fuesì  famo- 
’ 14  fe  conquide  nell’ Oriente.  Ma  perchè  fu- 
rono di  poca  durata  , e poco  fortenute 
da’  Tuoi  fucceflbri  , lanciarono  1’  Imperio 
degli  Aflirj  nel  fuo  dato  primiero  . 

D*  icg.iìb.  Platone  , olTervatore  cunofo  delle  An- 
3 tichità , fa  derivare  il  Regno  di  Troia, 

1830.  in.  «d  tempo  di  Priamo  , dall’  Imperio  de- 
g.  c.1174  gli  Alfirj  . E Ctefia  dice,  che  Teuta- 
mo  , il  ventèlimo  Re  fra-  i fucceffori  di 
Ninia  , fpedì  un  Corpo  confiderabi'e  di 
truppe  in  foccorfo  de’  Troiani  , fotto  la 
condotta  di  Mennone  figliuolo  di  Tito- 
ne  , in  tempo  che  l’Imperio  degli  Adi- 
ri era  già  durato  mille  , e più  anni  , il 
che  perfettamente  conviene  colla  data  , in 
cui  io  ne  ho  porta  la  fondazione  . Ma  il 
filenzio  d’  Omero  intorno  al  nome  d’ 
un  popolo  sì  potente  , eh’  efser  doveva 
affai  noto , fa  rivocare  in  dubbio  quefto 
fatto  ; e bifogna  confefsare  , che  tutto 
ciò  che  riguarda  il  tempo  della  Storia 
antica  degli  Adiri  , patifee  gravi  diffi- 
coltà , nelle  quali  il  mio  difegnp  difpen- 
fami  dall’ entrarvi . 

An  m.  FUL  . LA  SCRITTURA  ci  dice, 
3233. in.G'  ch’efsendo  venuto  Fui  Re  degli  Affirj 
c p771'  nella  terra  d’ Ifraello  , Manaem  Re  del- 
?9.  s’  's’le  dieci  Tribù  gli  diede  mille  talenti  d’ 
argento  , acciocché  lo  foccorrefse  , e gli 
flabilifse  il  fuo  regno. 

Si  crede  , che  querto  Fui  fia  il  Re 
di  Ninive  , che  fece  penitenza  con  tut- 
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to  il  Tuo  Popolo  per  la  predicazione  di 
Giona.'' 

• E’  altresì  creduto  padre  di  Sardanapa- 
lo  , ultimo  Re  degli  Aflìrj  , appellato, 
giuda  il  codume  degli  Orientali  , Sar- 
dan-Pul  , cioè  Sardano  Figlinolo  di  Pul. 

•SARDANAPALO . Egli  fuperò  tutti  Q..  . . 
i fooi  precelfori  nel  luffo  , nella  effemi- ,0*.' 
natezza  , e nella  viltà.  Ei  non  ufciva  unii s- 
momento  dal  fuo  palagio  , e paffava  la  Athtn-  *• 
Tua  vita  in  mezzo  d’un3  truppa  di  don-  p f** 
ne,  abbigliato  .,  e imbellettato  com’ effe yfìin. db.  *. 
occupandoli  com’ elleno  a filare.  Poneva 3* 
la  Tua  felicità  , e la  fua  glor  a nel  pof 
lèdo  d’ immenfì  tefori , nell’  effer  tèmpre 
in  conviti  , nel  prendere  di  continuo  di- 
vertimenti i piu  vergogno!! , e i più  rei . 

Ordinò  che  fodero  polli  (òpra  la  fua  tom- 
ba due  verfì , che  dgnificaflero , com’  egli 
portava  feco  lui  tutto  ciò  , che  aveva 
mangiato,  e tutti  i piaceri  eh’ erafi  procac- 
ciati ; ma  che  lafciava  tutto  il  rimanente  : 

( a ) Hxc  habeo  que  edi  , quoque  exa- 
turata  libido 

r Haufit  : at  illa  jacent , multa  & pre- 
clara relitta . £■ 

Epi-s 

(a)  Kìji'  ìx®  *a<7’  ì<P‘jy0>>  » 
xgj.  tpuro<  nipnv  ìvotSoy  ’ %at  ìì  oroWd 
1 vsd  c\0ue  ’nàvmt  htKwraui  . Quid  altud  j 
tnquit  Arijìotelcs  , in  bovis  non  in  regis 
fepulcro  infcriberes  ? Hxc  habere  fe  mor- 
ta um  dicit , qua  ne  vivus  quidem  diutius 
habebat  , quetm  fruebatur  . Cic.  Tufo»-  * 
Qui’d.  lib.  5.  n.  101.  • 
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Epitaffio  , dice  Andatile  degno  dr  un 
porco  . 

Arbace  , Governatore  de5  Medi  , che 
trovò  ài  mezzo  , onde  penetrar  nel  palazr- 
zo,  e che  vide  co’  proprj’  occhj  Sardana- 
palo  in  mezzo  al  fuo  infame  Serraglio, 
regnato  d’  un  tale  foettacolo  , nè  {offrir 
potendo , die  tanti  uomini  di  valore  {og- 
getti fodero  ad  un  Principe  più  molle , e 
più  e<fèmmato  delle  femmine  (fede , for- 
mò contra  di  lui  una  congiura  . Beleff  r t 
Governatore  di  Babilonia , e molti  altri 
entrarono  nelle  fùe  intenzioni . Al  primo 
fcopp;o  di  quella  ribellione , il  Re  fi  na- 
fcofe  nel  fondo  del  fuo  palagio . Obbliga- 
to pofcia  a metterfi  in  campagna  con  al- 
cune truppe  , ch’egli  aveva  raccolte,  fu 
vinto , e infeguito  fino1  alle  porte  di  Ni- 

* nive  , dove  rinfèrrodì  colla  lperanza-  che 
i rubelli  non  potedero  mai  venire  a ca- 
po di  prendere  una  Città  sì  ben  fortifi- 
cata , e munita  di  viveri  per  un  tempo 
confiderabile . In  fatti  l’adedio  tirò  mol- 
to in  lungo  . Un’  antico  Oracolo  aveva 
dichiarato , che  Ninive  non  potrebbe  giam- 
mai eder  prefa , fe  il  fiume  non  di  veni  de 
nimico  della. Città  : quede  parole,  nelle 
quali  Sardanapalo  fcorgevavi  un’  impodì- 
bilità,  mejttevanlo  inquiete.  Ma  quando, 
vide  che  ’l  Tigri  allagando  con  violenza  e 
aveva  abbattuti  venti  ftadj  * di  muro , il 

* Una  lega.  aperto  un  pafl-0  a>  nimici  , comprefe 

fenfo  dell’  Oracolo  , e fi  tenne  perduto. 
Volle  almeno  finire  con  una  morte,  che, 

* - . fe- 
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fecondo  lui  , coprilfe  ^ignominia  della 
fua  vita  molle,  ed  effeminata . Egli  avea  An.  M. 
fatta  preparare  nel  fuo  palagio  nna  pirà  ‘3*'»r  in  G. 
v’appiccò  il  fuoco  , e abbruciò  fé  mede-c  747 • 
fimo  con  infieme  i (uoi  Eunuchi , le  fue 
donne  , e tutti  i Tuoi  tefori  . Ateneo  fa 
montare  cotefli  tefori  a mille  miriadi  di 
talenti  d’oro,  e per  dieci  volte  altrettan- 
ti talenti  d’ argento , il  che  lenza  compu- 
tar tutto  il  redo  , monterebbe  a fonarne 
incredibili . Miriadi;  fignifìca  dieci  mila . 

Una  fola  miriade  di  talenti  d’  argento  , 
vai  trenta  milioni  . Sarebbe  qui  un  per- 
derli , fc  fi  voleffe  rilevarne  la  fomma 
intera  : il  che  mi  fa  credere  , effervi  dell’ 
efagerazione  in  quello  calcolo  d’  Ate- 
neo , benché  però  non  lafcia  di  far  ve- 
dere , che  quelli  tefori  follerò  immenlì  . 

Plutarco,  nel  fecondo  de’  fuoi  Tratta-?^.  335-, 
ti  , ch’ei  confkgrò  in  lode  di  Alelfandro^  33$- 
il  Grande  , ov’  efamina  in  che  confila 
)a  vera  grandezza  de’  Principi  ; dopo  aver 
dimofrato , non  poter  elfa  venire  fe  non* 
dal  loro  merito  perfonale  , lo  prova  con 
due  differenti  efempli , tratti  dalla  Storia 
degli  Allirj  , che  noi  abbiamo  or  riferi- 
ti . Semiramide , e Sardanapalo  , difs’  egli, 
polfedevano  lo  lielfo  Regno.  Avevano  V 
uno,  e l’altra  i medefimi  Popoli , lame- 
• delima  ellenfion  di  paefe  , le  llelfe  ren- 
dite, le  llelfe  forze,  lo  flelTo  numero  di 
truppe  ; ma  non  avevano  i medefimi 
caratteri , nè  i medefimi  fini . Semirami- 
de fupenore  al  fuo  felfo  , fabbrica  fu- 

per- 
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perbe  Città,  alleftifce  Armate  , arma  Le- 
gioni , foggioga  i Popoli  vicini,  penetra 
nell1  Arabia-,  "e  nell’  Etiopia , porta  l’ armi 
lue  vittoriofe  fin  negli  ultimi  confini  dei- 
fi  Alia  , fpargendo  dappertutto  la  coller- 
nazione , e ’1  terrore  . Ma  Sardanapalo  , 
come  le  avefle  interamente  rinunziato  al 
filo  fello , palla  tutta  la  Tua  vita  nel  fon- 
do del  fuo  palagio  , attorniato  di  conti- 
nuo da  una  truppa  di  femmine  , di  cui 
prende  l’abito  , e molto  più  i collumi  , 
trattando  al  par  di  effe  la  conocchia , e’i 
fufo  , non  altro  fapendo  , nè  altro  fa- 
cendo , che  filare  , mangiare  , bere  , e 
darli  in  preda  a’  più  infami  piaceri . Do- 
po la  fua  morte  , gli  fu  eretta  una  fia- 
tila , che  rapprelèntavalo  in  atto  d’  un’ 
uomo,  che  danza,  e fuvvi  polla  un’Ifcri- 
zione  , neila  quale  ei  così  parla  al  paf- 

EV£r  TÌ  k^[er°  ; ^anS'a  » bei  , datti  bel  tenti - 
. .•  tutto  il  rejlo  è un  nulla.  Ifcrizione 

viec?i'  conforme  a quella  , eh’  egli  fiefio 

ìk*  riordinò  , come  abbiam  veduto,  che  follìe 
polla  lòpra  la  fua  tomba . 

Plutarco  giudica  qui  di  Semiramide  , 
come  fanno  quafi  tutti  gli  Storici  profani 
della  gloria  de’Conquifiatori . Ma  a giu- 
dicar fanamente  delle  cofe  , la  sfrenata 
ambizione  di  quella  Regina  è ella  men 
condannabile  della  effeminatezza  di  Sar- 
danapalo ? Qual  di  quelli  due  difetti  ca- 
gionò maggior  male  al  genere  umano  ? 

Non  dee  recar  maraviglia  , fe  vedefi 
aver  fine  fiotto  un  tal  Principe  1’  Im- 
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perio  degli  Aflìrj  j ciò  fenza  dubbio  av- 
venne dopo  molti  ingrandimenti  , debi- 
litamenti  , e rivoluzioni  , co fe  sì  ordi- 
narie agli  Stati , e nel  corfo  di  molti  fe- 
coli  , anche  a’  più  potenti . Quello  era 
durato  più  di  1450  anni  . 

Delle  rovine  di  quello  vallo  Imperio , 
formaronfi  tre  gran  Regni  . Quello  de’ 
Medi  , -che  Arbace , principal  Capo  del- 
la congiura  , riftabilì  nella  lor  libertà , 
quello  degli  Aflìrj  di  Babilonia  , che  fu 
.dato  a Belefi , eh’ e rane  il  Governatore^ 
e finalmente  quello  degli  Alfirj  di  Nini- 
ve  , il  di  cui  primo  Re  appellar  fecefi 
Nino  il  giovane  . 

Per  intendere  la  Storia  dei  fecondo 
Imperio  degli  Aflìrj  , eh’ è aliai  ofeura, 
e di  cui  poco  ne  parlarono  gli  Storici  , 
egli  è affolutamente  necefìario , non  che 
utile , il  confrontar  ciò  che  ne  dicono  gli 
Autori  profani#,  con  ciò  che  infognaci 
la  fagra  Scrittura  ; acciocché  , raccoglien- 
do quefto  doppio  lume  , aver  poflafi  un’ 
idea  chiara  , e precifa  de’ due  Imperj  di 
Ninive  , e di  Babilonia , che  furono  per 
qualche  tempo  feparati  , pofeia  infieme 
uniti  , e confufì  .•  Io  comincerò  dal  fe- 
condo Imperio  degli  Aflìrj  , quindi^  ver* 
xò  a quello  de’  Medi . 

.'■%  : * ì-  ' iP'  \ '*'****&'?. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Se  tondo  Imperio  degli  ~d[Jirj , sì  di  Ninive , 
come  di  Babilonia . . . • 

Quello  fecondo  Imperio  durò  210 
anni  , traendolo  fino  all’anno  , in 
cui  Ciro  \ divenuto  padrone'' afib- 
Iuto  dell’ Oriente , pecla  morte  di  Cam- 
bile  fuo  padre  , e di  Ciaflare  Tuo  fuoce- 
ro  , pubblico  quel  celebre  Editto  , che 
permetteva  a’  Giudei  il  ritorno  alla  lo- 
ro patria , dappoiché  furono  flati  per  70 
anni  cattivi  in  Babilonia . 

Re  di  Babilonia . 

An.  M.  BELESI.  Egli  è lo  fìeflo  , che  Na- 
>257- in. g.  bonaflar  , dal  di  cui  regno  comincia  in 
47'  Babilonia  una  famofa  Spoca  Aflrono- 
mica , detta  dal  fuo  nome  l’ Era  di  Na- 
4 -,  Regt  20>  bonaffar . .Egli  è nomato  nella  fagra  Scrit- 
12.  tura  Baladan  ; regnò  dodici  anni  , ed  eb- 
be per  (ùcceflòre  fuo  figliuolo 
MERODACH  BALADAN.  Quefli 
è quegli  , che  mandò  Ambafciatori  al 
Re  aEzechia  , perchè  , come  ben  prefto 
vedremo  , fi  congratulaflero  della  fua 
guarigione  . Dopo  lui  vi  furono  pari- 
mente alcuni  Re  in  Babilonia , la  di  cui 
Can.  Pto/.s toria  è afiolutamentc  incognita  , onde 
io  paflerò  a’  Re  di  Nmive . 
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V Re  di  Ninive  . 

TEGLATFALASAR  . Qiièfto  è il 
nome  , che  ,la  fagra  Scrittura  dà  al  Re, 
che  credefi  aver -regnato  il  primo  in  Ni- 
ni ve  , dopo  la  diluzione  dell’  antico 
Imperio  degli  Affirj  . Egli  è da  Eliano  Lib.  ra. 
-appellato  Tilgìuno  . Dicefi  , .che  abbiafi  hi  fi.  a„im. 
fatto  nomar  Nino  il  giovane  , per  ono-™?„  21  • 
xare  il  fuo  regno,  col  nome  d’  un Princi-^,^'  CEufeb. 
pe  sì  antico,  e sì  illuftre  . cbron.  j>. 

Aphaz,  Re  di  Giuda  , la  di  cui  em-49« 
pietà  non  potè  effer  vinta  , nè  da’  bene- 
fìzi di  Dio  , nè  da’  Tuoi  cafìiglii  , veg- 
gendofi  attaccato  ad  un  tempo  dal  Re 
di  Siria,  e da  quello  d’ Ifraello , fpogliò 
il  Tempio  d’una  parte  dell’oro  , e dell* 
argento  , che  vi  trovò  , e mandollo  a 
Teglatfalafar  , per  impegnarlo  a venire 
in  fuo  ajuto  , promettendogli  di  più  di 
farfi  fuo  vaiTallo,  è'  di  pagargli  il  tributo . 

Il  Re  d’  A Aìri  a , -trovando  un’occafione 
sì  favorevole  d’  aggiugnere  al  fuo  Impe- 
rio la  Siria  , e la  Paleftina  , accettò, 
lènza  punto  efitare , una  tale  propofizio- 
ne  ^ Egli  fi  avanzò  a quella  volta  con 
poderofo  efèrcito  , e abbattuto  Razin, 
prefè  Damafco , e diè  fine'  al  Regno  fta- 
bilitoyi  da’Sirj  , giuda  le  predizioni  di 
Dio  pe’  fuoi  Profeti  Ifaia  , è Amos *lf.  8.  4- 
Quindi  avvioflì  contra  Facea  , e fi  ren- Amoi  u s' 
dè  padrone  di  quanto  apparteneva  al  Re 
d’  ffraello.,  di  là  dal  Giordano,  e di  tut- 
ta la  Galilea , Ma  ci  fece  coftar  ben  ca- 
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ra  la  fu  a protezione  ad  Acliaz  , eligen- 
do in  oltre  da  lui  fomme  d’  argento  sì 
.considerabili  , che  per  provvederle  fu 
corretto  raccogliere  tutto  l’oro,  e l’ar- 
gento , che  trovar  fi  potè  nella  Cafa  del 
Signore  , e ne’  fuoi  proprj  tefori  . Così 
quell’ alleanza  ad  altro  non  fervi,  che  ad 
efiemtare  il  Regno  , c a dargli  per  vici- 
ni i .più  potenti  Re  di  Ninive , de’  qua- 
li Iddio  fi  fervi , come  di  tanti  lìrumen- 
ti,  per  punire  il  fuo  Popolo. 

SALMANASAR  . Sabaco  1’  Etiope, 
dalla  Scrittura  nomato  Sua  , fattofi  pa- 
drone dell’  Egitto , Ofea  Re  di  Samaria 
fece  lega  con  elfo  lui  , liberando  di  fil- 
trarli col  fuo  lòccorf©  dal  giogo  degli 
Affirj  . A tal  fine  fi  traile  dalla  dipen- 
denza di  Salmanafar,  non  volle  pagargli 
più  il  tributo  , nè  fargli  i foliti  doni, 
Salmanafar  per  punirnelo  andogli 
contra  con  poderofo  efercito  , e foggioga- 
to  tutto  il  paefe  aperto , rinferrollo  in  Sa- 
maria, ove  lo  tenne  per  tre  anni  afiedia- 
to,  in  capo  a’ quali  fattofi  padrone  della 
Città , caricò  di  catene  Ofea , lo  mife  in 
prigione  pel  rimanente  de’  fuoi  giorni , 
conditile  il  popolo  in  cattività  , e lo 
(labili  in  Hala  , e m Habor,  Città  de’ 
Medi  ; e difirufie  in  tal  guifa  il  Regno 
d’ifraello,  o delle  dieci  Tribù,  come  sì 
fovente  avevaie  Iddio  minacciate  pe’fuoi 
Profeti . Quello  Regno , dal  tempo  della 
fua  feparazione  da  quello  di  Giuda,  era- 
fi  mantenuto  per  250  anni. 
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Allora  fu  , che  Tobia  con  Anna  fua 
moglie , e col  fuo  figliuolo  , fu  condotto 
fchiavo  in  Afiìria  , ove  divenne  uno  de’ 
primi  miniftri  del  Re  Salmanafar . r 

Salmanafar  morì  dopo  quattordici  anni  di  ' c"? 
regno , ed  ebbe  per  fucceflore  fuo  figliuolo . 

SENNACHERIB . Egli  è altresì  chia- 
mato nella  Scrittura  Sargon . 

Dacché  egli  fu  ^abilito  fui  trono  , ri-  An  M. 
fece  la  domanda  , che  fuo  padre  fatta  c” 
aveva  ad  Ezechia  , intorno  al  tributo  . 7/.  20.  1. 
Al  filo  rifiuto  dichiaragli  la  guerra , ed  4-  Reg. 
entrò  con  poderofo  efercito  nella  Giudea. l3,  ® 
Ezechia  fcoflfo  dal  vedere  il  fuo  Regno 
efpolto  alla  ruba  , inviogli  Ambafciatori, 
per  chiedergli  pace  con  quelle  condizio- 
ni , ch’H  voleire  prefcrivergli  . Sennache- 
rib  , facendo  fembiante  di  raddolcirli  , 
venne  a trattati  , e ricercò  una  groflìlfi- 
raa  fomma  d’  oro , e d’  argento  . Il  fan- 
to  Re  per  pagargliela  , vuotò  i fuoi  te- 
fori , e quelli  del  Tempio  . L’  Aflirio  nul- 
la badando  alla  fantità  de’ giuramenti  , e 
de’  Trattati  , continuò  la  guerra  , e in- 
noltrò  piu  fiero  che  mai  le  fue  conqui- 
fte  . Tutto  cedette  a’  fuoi  sforzi  , e fra 
tutte  le  Piazze  di  Giuda  , non  vi  reca- 
va fs  non  la  fola  Gerufalemme  , che  fi 
trovava  ridotta  agli  ultimi  eftremi  . In 
quel  momento  egl’  intefe  , che  Tarraca 
Re  dell’Etiopia,  che  unite  aveva  le  fue 
alle  truppe  del  Re  d’Egitto  , avanzava!! 
in  foccorfo  dell’  affediata  Città  . Contra 
il  divieto  formale  di  Dio  , e malgrado 
RolLStor.Ant.Tom.ìL  C gli 
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gli  avvilì  d’Ifaia  , e d’Ezechia  , i primi  dì 
Gerufalemme  chiamato  avevano  quello  foc- 
corfo  {tramerò . Egli  partì  incontanente  al- 
la volta  de’  nemici , dopo  fcvitta  ad  Eze- 
chia una  pillola  piena  di  bellemrnie  contra 
il  Dio  d’il'raello  , di  cui  vantavafi  con  tra- 
cotanza , che  ben  prello  ne  diverrebbe  il 
vincitore  , come  eralo  (lato  di  tutti  gli 
Dei  dell’  altre  Nazioni . Disfece  gli  Egizj, 
e infeguilli  fin  nell’  Egitto  , da  lui  depre- 
dato , riportandone  un  ricco  bottino  . 

°Ct  V’è  dell’apparenza  effer  ciò  avvenuto, 

4 durante  l’ intervallo  dell’  affenza  di  Sen- 
nacherib  , che  fu  affai  lunga  , o almeno 
poco  tempo  prima  che  Ezechia  caduto 
infermo  , foffe  guarito  in  un  modo  mi- 
racolofo  ; e che  per  contraffegno  dell’  a- 
$iem pimento  della  promelfa  , che  Dio  a- 
vevagli  fatta  di  sì  perfettamente  lanar- 
io , che  innanzi  a tre  giorni  trovereb- 
befi  in  illato  di  andare  al  Tempio  , l’om- 
bra del  Sole  ritornò  in  dietro  dieci  gra- 
di, nell’orologio  Solare  del  Palagio  . Il 
Re  di  Babilonia  , nomato  Merodac  Ba- 
ladan  , udita  la  guarigione  miracolala, 
di  Ezechia , inviogli  , con  lettere , e do-i  \ 
ni , Ambafciadori  per  congratulariene  , e 
per  informarli  del  prodigio  avvenuto  in. 
quell’  occafione  luffa  Terra  , allorché  il 
Sole  ritornò  in  dietro  dieci  linee  . Eze- 
chia fommamente  gradì  l’ onore  , che  fa- 
cevagli  quello  Principe  forefliero  , e fe- 
ce vedere  a’  Tuoi  Ambafciatori  , il  piò 
preziofo  de’  fuoi  tefori  , e la  magnili-  j 

cen- 
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ccnza  del  Tuo  Palagio  . A giudicarne  u- 
manamente  , quello  procedere  non  conte- 
neva cofa , che  non  fòffe  permeila  , e lo- 
devole : ma  gli  occhj  del  fupremo  Giudi- 
ce, affai  piu  penetranti , e più  dilicati  de’ 
noflri  , vi  divilarono  una  vanità  legreta, 
e una  fuperbia  nafcolta  , da  cui  fu  offefa 
la  Tua  giuftizia  . Fecegli  perciò  dir  tolto 
pel  Tuo  Profeta  Ifaia  , che  le  ricchezze , 
e i tefori , da  lui  inoltrati  con  tanto  falto 
a quegli  Ambalciatori  , un  dì  trafportati 
farebbero  in  Babilonia  , e che  là  condotti 
' farebbero  i fuoi  figliuoli  , per  fervire  nel 
Palazzo  del  Re  . Di  ciò  non  ci  era  allo- 
ra apparenza  veruna  : perchè  Babilonia  , 
nel  tempo  di  cui  favelliamo,  era  amica, 
e confederata  di  Gerufalemme , perchè  in- 
viavate Ambalciatori  ; e fembrava,  ch’el- 
la non  avelie  a temere  cofa  alcuna , lè 
non  dal  canto  di  Ninive.  , la  di  cui  po- 
tenza era  allora  formidabile  , e aperta-» 
mente  dichiarata  centra  di  lei . Ma  cam- 
biar doveva  la  forte  di  quelle  due  Città , 
e avveroffi  appuntino  la  parola  di  Dio. 

Per  ritornare  aScnnacherib , poiché  eb-4 
be  depredato  1’  Egitto  , e fatto  un  gran  19. 
numero  di  fchiavi , ritornò  col  fuo  efer-J7* 
cito  vittoriofo  innanzi  Gerufalemme  , e 
ne  formò  di  nuovo  P affedio . Inevitabil 
pareva  la  perdita  della  Città  . Ella  era  dal 
cantò  degli  uomini  fenza  rifugio , e len- 
za Iperanza  j ma  aveva  in  Ciclo  un  pro- 
tettore potente,  il  di  cui  gelofo  orecchio 
inteiè  aveva  i’  empie  befteinmie  , pronun- 
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nate  centra  il  fuo  Santo  Nome  dal  Re 
di  Ninive  . In  una  fola  notte  la  fpada 
dell’  Angelo  llerminatore  perir  fece  cen- 
to ottantacinque  mila  del  fuo  efercito . 
Dopo  una  sì  terribile  flrage , quello  pre- 
tefo  Re  de’  Regi  , perchè  egli  così  ap- 
peilavafi  , quello  Trionfatore  delle  Na- 
zioni, quello  Vincitore  degli  fleffi  Dei, 
fu  collretto  ritornar  di  nuovo  al  fuo  pae- 
fe , cogli  avanzi  miferabili  del  fuo  efer- 
cito , coperto  di  vergogna  , e di  confu- 
lione , non  elfendo  fopravvilfuto  per  qual- 
che mele  alla  fua  rotta , fe  non  per  ri  far- 
cire 1-’ indulto  fatto  alla  maeltà  di  Dio, che 
avendogli  pollo  frattanto  , per  ufare  i ter- 
mini della  Scrittura , un  cinghio  alle  na- 
rici, e un  morfo  in  bocca  a guifa  d’una 
bellia  feroce  , ritornar  lo  faceva  in  quell’ 
umile  mifèrabile  Hato  , per  mezzo  que’ 
medefimi  Popoli , che  poco  tempo  prima 
aveanlo  veduto  sì  fiero  , e minacciofo . 

Ritornato  egli  a Ninive  di/degnofo  per 
la  fua  difgrazia  , usò  verfo  i fuoi  iinldi- 
ti  trattamenti  crudeli  affatto  , e tiranni- 
ci • Scaricò  principalmente  il  fuo  furore 
contra  gli  Ebrei  , e contra  gl’  Ifraeliti , 
di  cui  ne  faceva  ogni  giorno  trucidare 
un  gran  numero  , e lafciava  i loro  cor- 
pi efpofli  nelle  firade , vietando  in  ol- 
iP.tre,  che  lor  fi  deffe  la  fèpoltura , Tobia 
per  fottrarfi  alla  fua  crudeltà , fu  coflcet- 
to  flarfène  per  qualche  tempo  nafeoio  ; 
e gli  furono  confricati  tutti  i fuoi  beni. 
Jf  umor  feroce  del  Re  divenir  fecelo  in- 
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fopportabile  per  modo  alla  fua  famiglia, 
che  i due  Tuoi  figliuoli  maggiori  congiu- 
rarono contra  di  lui  , e 1’  uccifèro  noi 
Tempio  , fotto  gli  occhj  del  fuo  Dio 
Nefroch  , innanzi  a cui  egli  flava  prò- 
firato  . Quelli  due  Principi  coflretti  di 
fuggirtene  , dopo  il  parricidio,  nell’ Ar- 
menia , lafciarono  il  Regno  al  loro  fra- 
tello minore  Afarhaddone . 

ASARHADDONE.  Noi  ahbiamo  già  /"•  ”• 
detto,  che  dopo  Merodach  Baladan  , vÌq.9£  71jJ| 
furono  ancora  in  Babilonia  alcuni  Re  , de’ 
quali  la  Storia  non  ci  conferva  che  il  fo- 
lo  nome . Mancata  la  flirpe  regale  , fu-  Canon* 
vi  per  otto  anni  un  interregno  pieno  diTttl* 
turbolenza , e di  confufìone  . Afarhaddone 
profittò  di  quella  congiuntura  , per  im- 
padronirfi  di  Babilonia  , e unitala  al 
fuo  primo  Imperio  , regnò  full’ una,  e 
full’  altra , per  lo  fpazio  di  tredici  anni  . 

Dopo  aver  riunite  all’  Imperio  Affi- 
no la  Siria,  e la  Paleflina,  che  fotto  il 
regno  precedente  ne  furono  feparate , en- 
trò nel  paete  d’ Ifrgtello  , ove  fece  {chia- 
vi tutti  coloro  , ciré  v’  erano  reflati  , e 
trafportolli  in  Affina  , toltine  alcuni 
pochi  , che  fuggirono  alle  fue  ricerche . 

Intanto , perchè  il  paefe  non  reflaffe  di- 
ferto  , vi  fece  venir  Colonie  di  Popoli 
idolatri  , tratti  da’  paefi  di  là  dall’ Eu- 
frate , perchè  abitaffero  nelle  Città  deU 
Ja  Samaria . Allora  fi  adempì  la  predi- 
zione d’ Ifaia  , che  in  capo  a feffantacinque 
anni  Efraim  perirebbe , e cederebbe-  dy  ejjcre 
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nella  riga  de  Popoli . In  fatti , tale  pre- 
cifamente  fu  il  tempo  , eh1  era  feorfo  do-  | 
po  quella  Profezia;  e ’l  Popolo  d’ Ifiaelr 
lo  cefsò  per  allora  d’ elTere  un  Popolo  vi- 
fìbile , e fuffifiente , parendo  quello , che  nc 
rimafe  , confufo  con  Nazioni  Rraniere . 
Quello  Principe  impadronitoli  del  pac- 
3 ^^rae^°)  mandò  alcuni  de’  fuoi  Ge- 

i J1‘  13  nerali  con  una  parte  del  fuo  efercito , 
nella  Giudea  , per  ridurla  anch’  ella  fot- 
to  la  fua  ubbidienza  . Quelli  fconfifl'ero 
M-iiiaffe  , e avendolo  prefo  , lo  conduf- 
fero  ad  Afaraddone  , che  lo  polo  in  fer- 
^ ri , e menollo  fcco  lui  in  Babilonia  . Ma 
- avendo  pofeia  placata  1’  ira  di  Dio  con 
un  vivo , e lineerò  pentimento , ottenne 
la  fu'a-  libertà , e ritornoflene  in  Gerufa- 
Iemme . 

5.  Reg  1-  Intanto  i Popoli  fatti  venire  in  Sama- 
23.  41.  7 ria  in  luogo  degli  antichi  abitanti,  erano 
grandemente  molellati  da’  Lioni  . Il  Re 
di  Babilonia,  avendo  intefo , che  ciò  pro- 
veniva , perchè  eglino  non  adoravano  il 
Dio  del  paefe  , ordinò  che  folfe  ad  ehi 
mandato  un  Sacerdote  Ifraelita , di  quel-  ( 
li,  eh’ erano  Rati  trasferiti  , affinchè  in- 
lègnalfe  loro  il  culto  del  Dio  d’  Ifraello. 

Ma  queR’  idolatri  fi  contentarono  di  af- 
lòciarlo  colle  loro  antiche  Divinità  , e 
di  fervirlo  unitamente  con  effe  ; e que- 
Ro  culto  corrotto  continuò  anche  nell’ 
avvenire  ; e fu  la  forgente  dell’  avverino- 
ne de’ Giudei  contra  de’  Samaritani . 

Afaraddone  , avendo  regnato  molto  fe- 
~*\r:  v r 3 lice- 
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Iicemente  trentanove  anni  fopra  gli  Afiì- 
rj , e tredici  fopra  i Babilonefi , ebbe  per 
fuccefibre  fuo  figliuolo 

• SAOSDUCHINO  . Egli  è appellato  An  *m. 
nella  Scrittura  NABUCCODONOSOR  j”3*1*0, 
nome  comune  a ’ Re  di  Babilonia  . PerG'  9' 
difiinguerlo , è nomato  Nabuccodonofor  I. 

Tobia  era  allora  ancor  vivo,  e dimo- 
rava in  Ni  ni  ve  fra  gli  fchiavi . Sentendo 
avvicinarfi  il  fuo  fine  , predice  a ’ fiioi  T°L  *4-  5* 
figliuoli,  che  quella  Città  farebbe  ben13" 
prefio  diftrutta  , del  che  non  v’  era  per 
allora  apparenza  veruna  . Gli  avvertì  a 
prevenirne  la  rovina  , e ad  ulcir  di  Ni- 
nive  , dappoiché  avefiero  feppellito  lui  e 
fua  moglie . . 

La  rovina  di  Ninive  e imminente ....  di- 
ceva ad  efiì  quel  fanto  Vecchio . Non  vi 
fermate  qui  punto  ....  perche  io  veggo , che 
la  fcelleratezza  di  quejìa  Città  faralla  peri - 
re  . Quefi’ultime  parole  fono  degne  di  ofier- 
Vazione  : Inìquitas  tjtis  finem  dabit  et . Gli 
uomini  attribuiranno  la  rovina  di  Ninive 
ad  ogni  altra  cagione . Lo  Spirito  Santo 
ci  dice , che  la  vera  ne  fu  la  foa  ingiufti- 
7.ia  -r  ed  ella  farà  così  di  tutti  gli  altri 
Stati , che  imiteranno  le  fue  colpe  . 

Nabuccodonofor,  l’anno  duodecimo  de\juiitb.j.%- 
fuo  regno  , ruppe  in  ordinata  battaglia  , 6 • 

: nella  pianura  di  Ragau  , il  Re  de’  Me- 
di , prefe  Ecbatana  capitale  del  fuo  Re- 
gno , e ritornò  vittoriolo  in  Ninive. 

Quando  verremo  alla  Storia  de’  Medi  , 
vedremo  più  diffufamente  un  tal  fatto  . 
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Immediatamente , dopo  quella  fpedizio- 
ne , avvenne  l’ afledio  di  Betulia  fatto  da 
Oloferne  , uno  de’ Generali  di  Nabuecodo- 
nofor,  e la  famofa  Storia  di  Giuditta. 

An.  m.  SARACO,  altrimenti  detto  CHI N A- 

c!56in'G‘LAPANO• 

Aiex.Poly-  era  fucceduto  a Saofduchino  . Ren- 

bìft.  dutoó  dilpregevole  predo  i Tuoi  fudditi  , 
a cagione  della  fua  effeminatezza , e del 
poco  penfiero  , che  fi  prefè  del  fuo  Im- 
perio, Nabopolaflàr  Generale  de’fuoi  E- 
fèrciti , ch’era  in  Babilonia  , s’impadro- 
nì di  quella  parte  dell’  Imperio  Afììrio  , 
lovra  di  cui  regnò  ventun’  anno . 

An.  M.  NABOPOLASSAR  * Qgefto  Princi- 
3378.inG.j5e  , per  foftener  con  più  riufeimento  la 
l6‘  fila  ribellione  , fatta  avea  lega  con 
Ciafiare  Re  de’  Medi  . Unite  iufieme 
tutte  le  loro  forze , affediarono  Ninive  , 
la  prefero  , uccifero  Saraco  , e rovinaro- 
no da  capo  a fondo  quella  grande  Cit- 
tà . Si  parlerà  più  a lungo  di  quedo  sì 
grande  avvenimento  , nella  Storia  de’ 
Medi  . Dopo  quel  tempo  Babilonia  fu 
la.  fola  capitale  dell’Imperio  Afììrio. 

I Babilonefì  , e i Medi  , avendo  di- 
lìrutta  Ninive  , divennero  sì  formidabi- 
li , che  pofero  gelofìa  in  tutti  i loro  vi- 
cini . Necao  Re  di  Egitto  ne  fu  com- 
moffo  per  modo  , che  avanzoffi  alla  to- 
lta d’un  poderofo  efercito  verfo  l’ Eufra- 
te, per  opporfi  a’  loro  progre/fi  ; e fcce- 
vi  molte  confiderabili  conquide  . Vede- 
-,  te  nell’  Articolo  degli  Egizj  ciò  , che 
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fi  dilfe  di  quella  fpedizione , e delle  con- 
seguenze ch’ebbe. 

NabopolalTar  , veggendo  che  dopo  la 
prefa  di  Carcami  fatta  da  Necao  , eran-  Bnof.aputt 
fi  feparate  dalla  fua  ubbidienza  tutta  la 
Siria,  e tutta  la  Palefiinaj  non  permet- 
tendogli  allora  nè  la  fua  età  attempata^,.  t,lm  * 
nè  le  fue  infermità  di  portarli  in  perfo- 
ra a ridur  que’rubelli,  ei  .prefe  per  com- 
pagno nell’  Imperio  , il  fuo  figliuolo  Na- 
buccodonofor  , e fpedillo  alla  teda  d’un’ 
efercito  per  rimettere  alla  lua  ubbidien- 
za quel  paefe  . 

Da  quel  tempo  i Giudei  contano  gti  An.  M 
anni  di  Nabuccodonofor  , cioè  dalfine  3398-In.G* 
del  terzo  anno  di  Gioachim  Re  di  Giu-C’  6c6’ 
da , o piuttoilo  dal  principio  del  quarto . 

Ma  i Babilonefi  non  contano  il  regno  di 
quello  Principe  fe  non  dalla  morte  di  fuo 
padre , che  avvenne  due  anni  dopo . 

NABUCCODONOSOR  II.  Egli  ab- 
battè l’elercito  di  Necao  vevfo  1’  Eufrà-  Jfftm.  4^ 
te,  e riprefo  Carcami  . Di  là  andò  ver-1  4- 
fo  la  Siria , e la  Palediua , e rimife  quel-  7’ 
le  Provincie  fotto  il  fuo  dominio  . * 

Entrò  anche  nella  Giudea  , piantò  1.1.7. 
affedio  a Gerufalemme,  e fe  ne  fece  pa-  ì.Pval.se. 
drone  . Avca  fatto  porre  in  ferri  Gioa-  6.  <s>  7. 
chim  , per  trafportarlo  in  Babilonia  : ma 
tocco  dal  fuo  pentimento,  lo  riliabilì  in 
fui  trono  • Un  gran  numero  di  Ebrei , e 
fra  gli  altri  , i figliuoli  della  Stirpe  Re- 
gale , furono  condotti  (chiavi  in  Babi- 
lonia , dove  fi  trafportarono  tutti  i te- 
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lòri  del  Palagio  , e una  parte  de’  vafi 
del  Tempio  . In  tal  guifa  fi  adempì  la  mi- 
naccia fatta  da  Dio  al  Re  Ezechia  pel  fuo 
Profeta  Ifaia . Da  quefia  famofa  epoca , eh’ 
tra  il  quarto  anno  di  Gioachim  Re  di  Giu- 
da, è di  meftieri  cominciare  la  Cattività 
degli  Ebrei  in  Babilonia  , tante  volte  pre- 
detta da  Geremia . Daniello , in  età  allora 
/blamente  d’otto  anni , fu  educato  cogli  al- 
(-tri,  e qualche  tempo  dopo  Ezechielìo. 

Verfo  la  fine  del  quinto  anno-di  Gioa- 
chim morì  Nabopolalfar  Re  di  Babilonia , 
dopo  un  regno  di  ventun’  anno  . Ne 
Cantn  j>te. giuiife  appena  la  novella  a Nabuccodo- 
Jofipbjtn  no^or  ^U0  fi§liuol°  ’ ch’egli  foilecitamen- 
J ti q. i.io.  f partì  inverfo  Babilonia  , prefa  la  firada 

31.  & co»  piò  corta  pel  Di/erto  , accompagnato  da 
ira  Ap.  /.pochi  , avendo  lafciato  il  gro/fo  del  fuo 
e/èrcito  a ’ Tuoi  Generali  , perchè  lo  con- 
«luce/fero  in  Babilonia  cogli  fchiavi  , e 
eoi  bottino  . Arrivato  che  fu  , ricevette 
fi*.'  il  Governo  dalie  mani  di  coloro  , che 
glielo  avevano  diligentemente  con/èrva- 
to  , e così  fuccedette  in  tutti  gli  Stati 
di  fuo  padre  , che  contenevano  la  Cal- 
dea, l’ Affina,  l’Arabia  , la  Siria,  e la 
Palellina  , fovra  de’ quali  , fecondo  To- 
lomeo , regnò  quarantatre  anni . 

Dan  t 2 Nel  quarto  anno  del  fuo  Regno  ebbe  un 
fogno  , di  cui  ne  prefe  alto  fpavento  , 
ma  fe  ne  dimenticò  interamente  . Con- 
futò i Saggj,  e d’indovini  del  fuo  Re- 
gno, per  fapere  da  eflì,  ciò  ch’egli  ave- 
va veduto  in  fogno  , Tutti  gli  rifpofò- 
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ro  , ch’egli  era  impottibile  l’ indovinarlo, 
che  il  più  , che  far  fi  potette  , era  {pie- 
garglielo , poiché  manifeftato  lo  avelie  . 
* Non  ettendo  avvezzi  i Principi  a trovare 
oppofizione  alla  lor  volontà  , e volendo 
ettere  ubbiditi , Nabuccodono/òr , immagi- 
nandofi  T che  trattattero  di  mala  fede  , mon- 
tò in  fulle  furie  , c condannolli  tutti  a 
mòrte  . Daniello  co’  fuoi  compagni  era 
comprefo  in  quella  condanna  , ettendo  nel 
numero  de’  SaggL.  Poiché  ebbe  invocato 
il  fuo  Dio  f andottène  al  Re , e raccon- 
togli  il  fogno  da  lui  veduto.  Quett’era, 
dittagli , una  (tatua  di  ttraordinaria  gran- 
dezza , e d’un  terribile  afpetto,  il  di  cui 
capo  era  d’ orò  ,-  il  petto , c le  braccia  d’ 
argento  , il  ventre  , e le  cofce  di  bron- 
zo, le  gambe  di  ferro,  e i piedi  parte  di 
ferro,  e parte  argiglia.  Mentre  tu  cri  in- 
tento a quella  vifione , fpiccotti  da  fe  me- 
defima  una  pietra  da  un  monte  , e col- 
pendo la  (tatua  ne1  piedi,  fpezzolla , e ri- 
dottela in  polvere  , e la  pietra  divenne 
un  gran  monte  , che  riempì  tutta  la'  ter- 
ra . Al  racconto  del  fogno,  ne  aggiunfe 
la  fpiegazione  , indicando  i tre  grand’ Im- 
peri che  fucceder  dovevano  a quello  degli 
Affirj  , cioè  1T  Imperio  de1  Perfiani  , 1’ 
Imperio  d’  Alettandro  il  Grande  e de’ 
Greci  , * 1’  Imperio  Romano  , o fecondo 
altri,  quello  de’ fijcceflori  di  Alettandro. 
Dopo  quelli  Regni  , profeguì  Daniello,? 
il  Dio  del  Cielo  ne  fufeiterà  uno  , che 
non  farà  difirutto  giammai  , che  noni 
C 6 pa  fi 


Pi-- gaMMCi  ÌT  ir-ir-  mi  i 


60  STORIA 

palle  rà  ad  un’  altro  Popolo  , che  rove- 
fcierà  , e annienterà  tutti  quelli  Regni  , 
e che  durerà  per  tutta  1’  eternità  : con  ^ 
che  egli  chiaramente  indicava  il  Regno 
di  Gefiicrifto  . Il  Re  tutto  fuor  di  le  , 
e rapito  d’ ammirazione , dopo  aver  rico- 
nofciuto  , e altamente  dichiarato  , cho’l  . 
Dio  degl’  Ifraeliti  era  veramente  il  Dio 
degli  Dei,  Tublimò  Daniello  aprimi  po- 
lli dello  Stato  , lo  fece  Capo  di  quelli , 
che  avevano  la  lopran tendenza  (òpra  i 
Maghi  , lo  deftinò  Governatore  di  tutta 
la  Provincia  di  Babilonia,  e uno 'de’ pri- 
mi Signori  del  Configlio , che  lempre  (è- 
guitano  la  Corte  ; e i Tuoi  compagni  fu- 
rono a parte  del  fuo  innalzamento . 

E (fendo  fi  ribellato  Gioachim  contra  il 


4.  Reg.i).  Re  di  Babilonia,  i Generali  di  quell’ ul-  ( 

a‘  2’  timo,  eh1  erano  nel  paefe  , andarono  con- 
tra di  lui , ufarono  ogni  Torta  d’  ollilità 

Tulle  lor  terre , e finalmente  ridufifero  lui 
' medefimo  in  GeruTalemme  , e fattolo  pri- 

gione , per  quanto  apparifee  , in  una  Torti- 
la eh’  ei  fece  durante  1’  affedio  , T uccife- 
ro  a colpi  di  fpada  , e gittarono  il  Tuo 
corpo  Tulla  (Irada . 

*Rcp  24.  Geconia  Tuccedette  egualmente  all’em- 
6.  jS.  pietà , che  al  Regno  di  (uo  padre  . Con- 
tinuato da’  Luogotenenti  di  Nabuccodo- 
nofor  il  blocco  di  GeruTalemme  , venne 
egli  (leffo  in  perfona  tre  meli  dopo  alla 
teda  del  Tuo  eTercito  , e fecefi  padrone 
della  Città.  Levò  tutti  i teTori  del  Tem- 
pio , e del  Palagio  regale  , con  tutto  il 
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rimanente  de’  vafi  d’  oro  , che  fatti  avea 
per  ufo  del  Tempio  Salomone , etrafpor- 
tar  feceli  in  Babilonia , dove  condufl'e  in 
oltre  un  gran  numero  di  fchiavi , fra’  qua- 
li il  ‘Re  Geconia , fua  madre , le  fue  mo- 
gli , tutti  i miuidri , e tutti  i grandi  del 
Regno  . Ei  mite  in  fua  vece  fui  trono 
Matania  fao  zio , detto  altrimenti  Sedecia  . 

Non  fu  quelli  nè  più  religiofo , nè  più  *Reg  e.  14. 
felice  de’ fuoi  padri.  Fatta  egli  lega  con  e. 

Faraone  Efreo  Re  d’  Egitto  , violò  il2j’  u Iot 
giuramento  di  fedeltà  , che  fatto  aveva 
al  Re  di  Babilonia  . Quelli  ben  predo 
punillo  , e affediollo  nella  fua  capitale  . 

L’  arrivo  del  Re  di  Egitto  alla  teda  d’ 
un’  efercito  diede  un  raggio  di  fperanza 
agli  affediati  , ma  fu  corta  la  loro  al- 
legrezza . Gli  Egizj  rellarono  abbattuti , 
e ’1  vincitore  ritornò  a Gerufalemme  , vi 
rifece  1’  affedio  , che  durò  oltre  un’an- 
no . Finalmente  la  Città  fu  prefa  d’  af- 
falto  con  una  terribile  drago  . Nabucco-  A“- 
donofor  fece  uccidere  i due  figliuoli  dil*15^'0, 
Sedecia  , fugli  occhj  del  loro  padre,  con 
tutti  i nobili  , e con  tutti  i Grandi  di 
Giuda  ; e fatti  a lui  dello  cavare  gli 
occhj  • e carico  di  catene  lo  conduffc  àn 
Babilonia  , ove  dette  prigione  fino  alla 
fua  morte  . La  Città  , e’1  Tempio  furo- 
no faccheggiati  , e arfi  , e fmantellate 
tutte,  le  fortificazioni . 

Nabuccodonofor  effendo  ritornato  in  Da»,  e.  3. 
Babilonia  , poiché  ebbe  felicemente  con- 
dotta a fine  la  guerra  della. Giudea  , fe- 
ce 


à 

J 


61  STORIA 

ce  fare  una  ftatua  d’oro  di  fe (fan ta  cubi *• 
93.  piedi  ti  di  altezza  T adunò  tutti  i Grandi  del 
fuo  Stato  , per  fame  la  dedicazione  , e 
ordinò  a tutti  i Tuoi  fudditi  1’  adorarla , 
minacciando  digittare  in  mezzo  alle  dam- 
me d’ un’ ardente  fornace,  chi  netrafgre- 
diffe  il  cornando  . In  tal’  incontro  tre 
giovanetti  Ebrei  , Anania  , Mifael  , e 
Azaria  , che  con  invincibil  coraggio  ri- 
cufarono  d^ubbidire  all’  ordine  empio  del 
Re  , furono  confervati  miracolofàmente 
illefi  in  mezzo  alle  vampe  . Il  Re  , te- 
ili  (nonio  per  fé  medcfimo  d’un  sì  dupen- 
do  miracolo , fece  un’  Editto , per  cui  vie- 
tava a chi  che  fofle  , pena  la  vita  il  be- 
de  minia  re  il  Nome  del  Dio  d’ Anania  , di 
Mifael , e d’ Azaria  ; e innalzò  que’  tre  gio- 
vanetti alle  piu  alte  dignità  della  Corte . 

Nabuccodonofór , l’anno  vetrtefìmo  pri- 
mo del  fuo  regno  , e ’1  quarto  dopo  la 
diluzione  di  Gernfalemme,  ritornò  nel- 
la Siria  , e affediò  Tiro  in  tempo , che 
Itobalo  n’  era  Re . Era  quella  una  forte , 
e doviziofa  Città  , non  mai  per  lo  in- 
Ezech.  f.  nanzi  data  foggetta  a veruna  draniera 
ai.  & 27.  potenza  , e allora  in  grande  riputazione 
pel  fuo  commerzio  , per  mezzo  del*  qua- 
le parecchi  fra’  fuoi  cittadini  erano  di- 
ifai.  23  3 .venuti  tanti  Prìncipi  in  ricchezze,  e in 
magnificenza  . Era  deffa  data  fabbricata 
da’  Sidonj  , dugenta  quarant’  anni  dianzi 
jufì  1.  is.la  codruzione  del  Tempio  diGerufalem- 
3-  me  . Perchè  effondo  data  prefa  Sidone 
da’Filidei  d’Afcalone,  molti  de’fuoiabi- 
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tanti  falvatifi  ne’  loro  vafcelli  , fabbri-  ’ 
carono  la  Città  di  Tiro  . Quindi  è eh’ 
ella  in  Ifaia  è appellata  la  figlia  di  Si-IJUì.ti.u. 
Aorte  . Ma  fu  però'  ben  preilo  in  grandezza  , 
in  ricchezze , e in  potenza  fua  madre . Co- 
sì fu  in  ittato  di  relìttere  , nel  tempo  di  cui 
parliamo  , per  tredici  anni  continui,  ad 
un  Monarca,  al  di  cui  giogo  tutto  il  re- 
tto dell’ Oriente  piegato  avea  il  collo. 

Nabuccodonofor  non  fi  fece  padrone  Tofepf»  An- 
di  Tiro,  fe  non  dopo  un  così  lungo  in- *7.' ?<>** 
tervallo  . Le  fue  truppe  vi  tollerarono  /tpj.i. 
fatiche  incredibili  , per  modo  che  , giu- 
da 1’  efprclfione  del  Profeta  , ogni  teda  Er.ecb.  2% 
divenne  calva  , e ogni  fpalia  dipelata  . l8, 

Prima  che  Tiro  fotte-  ridotta  agii  ettre- 
mi  , gli  abitanti  s’  erano  ritirati  , colla 
maggior  parte  de1  loro  effetti  in  una 
Ifola  vicina , mezzo  meglio  dittante  dal 
lido  , ove  fabbricarono  una  nuova  Cit- 
tà , il  di  cui  nome  , e la  di  cui  gloria 
cancellarono  la  memoria  della  prima  , 
che  dopa  quel  difattro  , altro  non  fu  , 
che  una  (èmplice  Villa,  nota  fotto il  no- 
me dell’  antica  Tiro . 

Stenuati  Nabuccodonofor,  e ’l  fuo  elèr- Fzeeb  29. 
cito  per  le  orribili  fatiche  d’  un  sì  lun-l8‘  2?’ 
go,  e penofo  attedio,  non  avendo  trova- 
to in  quella  Piazza  cofa , che  ricambiar- 
li potette  del  fervigio  predato  a Dio 
( quett’  è 1’  efprettìone  del  Profeta  ) efe- 
.guendo  la  fua  vendetta  contra  di  quella 
Città  y Iddio  per  rifarneli , proimfe  loro , 
colla  voce  d’  Ezeghiello  , le  fppglie  di 
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Egitto.  In  fatti  ne  fecero  in  breve  la  con- 
quida , come  abbiamo  più  diffufamente  ve- 
*•  cinto , in  trattando  della  Storia  degli  Egizj . 

Poiché  Nabuccodonofor  ebbe  felicemen- 
te condotte  a fine  tutte  le  fue  guerre  y 
trovandofi  . in  una  piena  tranquillità  , 
fi  applicò  a dar  P ultima  mano  alla  co*» 
finizione  , o piuttofto  agli  abbellimenti 
l di  Babilonia  . Si  può  vedere  in  Giofeffo 
11  il  novero-  dell1  opere  magnifiche  T di  cui 
molti  Scrittori  gliene  attribuifeon  1’  ono- 
re . Ne  ho  io  riferita  una  gran  parte  nel- 
h defermone',  che  feci  da  principio  , di 
quella  fuperba  Città . 

Pare  che  nulla  mancafle  alia  gloria 
e alla  felicità  di  quello  Principe  ; ma  un 
' 4’  fogno  fpa  veste vole  venne  a tubarne  la 
dolcezza  e cagionogii  grandi  inquietu- 
dini . Vide  un1  albero,  che  alzava!!  fino 
ai  Cielo  , i di  cui  rami  carichi  di  frut- 
ta ftendevanfi  fino  agli  ultimi  confini 
della  Terra  . Tutte  le  bellie  abitavano 
al  di-fotto  j gli  uccelli  del  Cick)  ripofa- 
vanfi  (òpra  i fuoi  rami  , e ogni  vivente 
trovava  di  che  alimentarvifi  . Allora 
quello  che  veglia  , e eh1  è Tanto  ( vlg'tl  < 

& fartttus  ) , fcefe  dal  Cielo  , e gridò  : 

„ Atterrate  1’  albero  nel  piè , troncatene 
„ i rami  , e diiperdetene  le  frutta  , ma 
„ lafciate  il  tronco  in  terra  colle  lue 
n radici  . Che  fia  effo  legato  con  cate- 
„ ne  di  ferro  fra  l’erba  del  campo  ; che 
„ fia  bagnato  dalla  rugiada  del  Cielo  , 

,,  c che  pafcoli  1’  erba  della  terra  colle 

» be- 
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„ beftie  felvagge  \ Piagli  levato  il  fuo 
„ cuore  d’uomo,  e rimelfogliene  uno  di 
„ beftia , per  lo  fpazio  di  fett’anni . Co- 
,,  sì  ordina  quello  che  veglia  , perchè 
„ gli  uomini  viventi  conofcano,  che  1’ 

„ Altjlfimo  è il  padrone  de’  Regni , che 
3,  li  dilpenfà  a Tuo  talento  , e che  fee- 
„ glie,  quando  ei  vuole  , l’ultimo  infra 
„ gli  uomini , per  porlo  in  fui  T rono . 

Il  Re  giulìamente#  fpaventato  da  un 
sì  terribile  fogno  , confultb  tutti  i fuoi 
Maghi  ; ma  indarno  . Convenne  ricorre- 
re a Daniello,  che  gliene  fece  la  fpiega- 
zione  , inoltrandogli  chiaramente,  ch’egli 
farebbe  per  fett’anni  bandito  dal  commer- 
zio  degli  uomini , e che  ridotto  allo  (tato, 
e alla  condizione  delle  beftie , paleserebbe 
l’erba  a guifa  di  bue  : che  frattanto  fa- 
rebbegli  conlèrvato  il  fuo  Regno  , e eh’ 
egli  lo  riavrebbe  , poiché  avefie  ricono- 
feiuto  , che  ogni  poteftà  viene  dal  Cielo . 
Finalmente  efortollo  a redimere  colle  limo- 
line i fuoi  peccati  ? e le  lue  iniquità  coll' 
opere  di  mifericordia  verfo  i poverelli  . 

Tutte  quefte  cofe  avvennero  aNabuc-  • 
codonofor  , conforme  predette  aveagliele 
il  Profeta  . Paffato  un  anno , palleggian- 
do un  giorno  nel  fuo  Palazzo  , difle  in 
confìderando  la  bellezza  , e la  magnifi- 
cenza delle  fue  fabbriche  : „ Non  è ella 
„ della  quella  gran  Babilonia  , che  ho 
5,  io  fabbricata  nella  grandezza  della 
„ mia  potenza  , e nello  fplendore  della 
..  mia  gloria , per  farne  la  fede  del  mio 
’ Re- 
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„ Regno?  „ . Un  movimento  fègreto  di 
comuiacenza , e di  vanità  , a vifta  di  fo- 
migranti  opere  , che  un  Principe  coftrut- 
te  avelie  , parrebbeci  egli  forfè  molto 
reo  ? Ebbe  appena  terminate  quelle  pa- 
role , che  fentifli  una  voce  dai  Cielo  % 
che  intimogli  la  fua  fentenza . Nel  pun- 
to ftelfo  egli  perdette  il  fenfo  ; fu  fcac- 
ciato  dal  commerzio  degli  uomini  , e 
viffe  come  una  beljia  , efpoffo  all’ ingiu- 
rie dell’aria  , non  cibandoli  che  di  eiba: 
il  pelo  del  luo  corpo  divenne  limile  alle 
piume  d’ un’ aquila , e le  fue  unghie  s’al- 
lungarono , come  gli  artigli  degli  uccelli* 
Terminato  il  tempo  predilo  , gli  tor- 
narono lo  fpirito  , e il  fenfo  ; „ Egli  al- 
„ z ò gli  occhj  al  Cielo  , dice  la  Scrit- 
M tura,  benedì  l’Altilfimo  i 'e  rendè  glo- 
„ ria  a quello  che  eternamente  vive  , ri- 
,,  conofcendo  che  il  fuo  Imperio  è eter- 
„ no  , che  tutti  gli  abitanti  della  Terra 
„ fono  prelfo  lui  un  nulla  , e.  eh’  ei  fa 
„ tutto  ciò  , che  gli  piace  nel  Cielo,  e 
„ Culla  terra  , fenza  che  alcuno  refifta 
„ all’  onnipotente  fua  mano  , né  polla 
,,  dirgli  : Perchè  avete  voi  operato  così  ? 
Allora  ricuperò  la  primiera  fua  fórma  . 
I Grandi  della  Corte  andarono  a cer- 
carlo : ei  rifili  in  fui  Trono  , e piò 
che  giammai  grande  , e potente  . Pene- 
trato dalla  più  viva  riconolcenza  , fece 
un'  Editto  lolenne , per  pubblicare  in  tut- 
ta fedendone  del  fuo  dominio  , le  ffu- 
pende  maraviglie  , che  Dio  fatte  aveVa 
nella  fua  perfona . Un’ 
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Un’anno  dopo  mori  , avendo  regnato  An- 
quarantatre  anni  , dopo  la  morte  di  fuo*44L  *n’ 
padre  ; e fu  uno  de  piu  gran  Re  , che4. 
abbiano  mai  regnato  in  Oriente  . Gli  27.  30. J 
* {decedette  Tuo  figliuolo 

EVI  LMEROD AC  . Dacché  fu  fla-D*"’ 
bilito  fui  Trono,  fece  ufeire  GeconiaRe 
di  Giuda  dalla  prigione  , ove  era  dato 
tenuto  quafi  trentafett’  anni . 

Si  pongono  fotto  il  fuo  regno , che  du- 
rò due  foli  anni  , la  feoperta  che  fece  / 
Daniello  della  frode  de’  Sacerdoti  di  Be- 
lo : 1’  innocente  artifizio  con  cui  que- 
llo Profeta  perir  fece  un  Dragone  , che 
era  onorato  qual  Dio  ; la  miracolofa 
liberazione  , onde  quello  medefimo  Pro- 
feta fu  tratto  dal  forraglio  de’Lioni  , ove 
il  Profeta  Abacuc  portogli  1’  alimento . 

Evilmerodac  erafi  renduto  colle  fue  Be<tof  Me- 
diffolutezze  sì  odiofo  , che  i Tuoi  prò- 
prj  parenti  congiurarono  contra  di  lui , 
e lo  mifèro  a morte . 

NERIGLISSOR  marito  di  fuaforella,  An.  m, 
che  fu  capo  de’  congiurati  regnò  in  fua  vece. J444' 

Fatti  da  efio  lui  fin  dal  fuo  arrivo  al-  cpop. 
la  Corona  , grandi  apprelìamenti  da^*'  *• 
guerra  contra  i Medi  , Ciaffare  chiamò 
dalla  Perfia  in  fuo  ajuto  Ciro  . Tratte^ 
remo  ben  predo  piò  a lungo  quella  Sto- 
ria , e fi  vedrà  , che  quello  Principe  fu 
uccifo  in  una  battaglia  1’  anno  quarto 
del  fuo  regno  * 

LABOROSOARCOD  ^fuo  figliuolp  An.  m. 
gli  fuccedette,  e fu  un  Principe  pelìitno.  3448. 
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Nato  colle  inclinazioni  le  più  vizio  fé , 
giunto  che  fu  fui  Trono,  vi  fi  abbando- 
nò fenza  ritegno , come  fe  non  folle  na- 
to invertito  dell’ autorità  fuprem a , fenon 
per  avere  il  privilegio  di  commettere  inx- 
punemente  le  azioni  piu  infami  , e piu 
barbare.  Ei  regnò  nove  foli  me  fi , perchè 
i fuoi  fedditi  , congiurati  centra  di  lui  , 
lo  mifero  a morte  , ed  ebbe  per  fecce  ilo  re 
M.  LABINIT  , o NABONID  , che  ha 
34+?-  pur  altri  nomi  ; e la  Scrittura  gli  da 
quello  di  BALTASSAR  . 

Si  conghiettura  con  molto  fondamen- 
to , cfllr  egli  figliuolo  di  Eviimerodac  , 
e di  Nitocn  moglie  di  quello  Principe  , 
e in  confeguenza  nipote  di  Nabuccodo* 
nofor  , cui  fecondo  ‘ la  Profezia  di  Ge- 
remia , i Popoli  d’ Oriente  efier  dovevano 
{oggetti  , e dopo  Ini  a fuo  figliuolo  , e 
jtiem.  a tuo  nipote-  r Et  fervient  ei  mine s gen - 
17.  7*  tes  ì & filio  ejus , & fitto  filtt  efus^dc- 
nec  veniat  tempus  terrà  ejus  , & ipfius. 
Htrodr  Uh.  Nitocri  é quella  Regina  , che  fece  di 
1.  Mp.185.  gì  grand’  opere  in  Babilonia  . Ella  pofe 
la  tua  Tomba  fopra  una  delle  porte  piò 
oflervabili  della  Città  , con  una  i finzio- 
ne , che  avvertiva  i fuoi  fncceffori  a 
non  toccare  ,•  fenza  un’ertrema  indifpen- 
fabile  necelfità , le  richezze , che  v’  erari 
rinchiufe  . La  Tomba  refiò  ferrata  fin 
al  regno  di  Dario  , che  fattala  aprire , 
in  luogo  de’  tefori  immenfi  , che  lufin- 
eavafi  di  trarne  , vi  trovò  quella  Ifiri- 
xione  . SE  TU  NON  FOSSI  INSAZIA- 
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BILE  D”  ARGENTO  , E DIVORA- 
TO DA  UNA  BASSA  AVARIZIA, 

NON  AVRESTI  APERTE  LE  TOM- 
BE DE’ MORTI. 

11  primo  anno  del  regno  di  Baltafiar , Dsn.  ty 
Daniello  ebbe  la  rifione  de’  quattro 
animali  , che  figuravano  le  quattro  gran 
Monarchie,  e quella  .del  Regno  del  Mef- 
fia,  che  doveva  loro  fuccedere  - Il  terzo 
annidi  quello  Principe  ebbe  la  vifione 
dell’Ariete,  e del  Capro  , che  figurava- 
no la  dillruzione  dell’  Imperio  de’  Per-04"-  e>  8- 
Cani  , per  mezzo  d’  Aleflandro  il  Gran- 
de, e la  peffecuzione  , che  Antioco  Epi- 
fane  Re  di  Siria  fufcitar  .doveva  contra 
i Giudei  Io  farò  in  progreflo  alcune  # 
riflellìoni  intorno  a quelle  Profezie  , e 
rifcrirolte  con  più  ellenfione. 

Intanto  che  i ninaici  alfediavano  Ba-  Dt».  t.  s< 
bilonia Baltalfar  fece  un  gran  convito 
a tutta  la  fua* Corte  , la  notte  d’una 
fella  , die  ceiebravafi  ogn’  anno  con 
grandi  allegrezze.  Ne  fu  turbata  la  gio- 
ja  da  una  vifione  , e ancora  più  dalla 
fpiegazione , che  Daniello  ne  fece  al  Re. 

La  fentenza  fcritta  fui  muro  diceva , eh’ 
oragli  tolto  il  iùo  Regno , e dato  a’  Me- 
di , e a’  Perfiani  . Quella  notte  medefi- 
ma  la  Città  fu  prefa,  e Baltalfar  uccifo.  -$■ 

Così  finì  1’  Imperio  Babilonefe  dopo  An.  M. 
eiTer  duralo  dugento  e dieci  anni , dopo  *"• 
la  dillruzione  del  grand’  Imperio  degli  G‘  C' 53 
Afifirj  . 

Si  vedrà  nella  Storia  di  Ciro  un  efat- 

to 
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to  raccontò  , e le  - circofianze  dell’  afiedio, 
e della  prefa  di  Babilonia.  , \ 

CAPITOLO  TERZO. 

Storia  del  Regno  de  Medi . 

An-  M.  T O ho  notato  , parlando  della  diflru* 
3*s7.  in.  £ z-one  antico  Imperio  degli  Affi-  j 
' 747  X)  , che  Arbace  , Generale  dell’  efercito 
de’  Medi  , era  flato  uno  de’  principali 
Autori  della  congiura  contra  Sardanapa- 
lo  : e moiri  credono  , che  d’  allora  egli 
fiafi  flabilito  Padrone  fupremo  della  Me- 
dia, e di  molte  altre  Provincie  , e che 
da  principio  gli  abbia  prefo  il  nome  di 
# Re  . Tale  non  è il  fentimento  di  Ero- 
doto  : io  riferirò  ciò  che  ne  dice  quello 
celebre  Storico. 

„ ....  Gli  Aflirj  , che  avevano  occupato  per 

r? 95  molti  fecoli  r Imperio  dell’  Alia  , co- 
J minciarono  ad  infievolir^  per  la  ribel- 
lione di  varj  Popoli  ; de’  quali  i primi , 
a fcuoterne  il  giogo',  furono  i Medi. 
Eglino  fi  mantennero  per  qualche  tem- 
po nella  libertà  , ch’eranfi  col  loro  va-  i 
lore  acquiftata , che  ben  prefio  cambio!!! 
in  licenza  , e la  debolezza  del  loro  go-  % 
verno  gittolli  in  una  Ipezie  d*  anarchia , 
peggiore  dilla  primiera  lor  fervi tò  . Re- 
gna vanvi  dappertutto  il  furto  , ^vio- 
lenza , e P ingiufiizia , perchè  non  v’  era 
chi  avelie  o tanta  forza  onde  reprimer- 
li , d tanta  autorità  , onde  punirli . Ma  1 
tutti  quelli  difordini  diedero  finalmente 
- lue- 
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luogo  allo  ftabilimento  d’un  Imperio, 
che  Teiidè- - 'io;  Stato  piò  fiorii 
giammai  lo  fofle . - _ . ; 

La  -Nazione - de*  Modi  era  allora  <fU 
vifà  in  fei TthwV  fiati  qae’  Po- 

poli abitavano,  ne’  Villaggi  , allorché  De- 
joce , figliuolo  di  Ffaorte  Medo  di  Na- 
zione j erefife  lo  Stato  in  Monarchia.' 
Quefi’  uomo  , veggendo  i gran  difordi- 
ni , che  fi  commettevano  in  tutta  la  Me- 
dia rifohito  di  trar  profitto  da  quelle  . 
turbolenze , cominciò  ad  afpirare  al  Tro- 
no . Era  in  .grande . riputaubtie  ^nel  dù® 
paefe  , e pafiava  per  un’uòmo  non  fola- 
mente  regolato  ne’  fuoi  cortùmi , ma  prov- 
veduto di  tutta  la  prudenza  , e di  tutu 
l’ equità  , necefiarie  per  governare . . 

Dà  che  Dejoce  formò  il:  difegno  di 
fai  ire  fui  Trono  , affettò  di  far  rifpl  eli- 
dere piò  che  mai  le  belle  qualità  , ch\ 
eranfi  già  in  lui  rilcpntrate  ; il  che  sì 
felicemente  riu (cigli  , che  - gli  abitanti 
del  Villaggio  ov’  ei  foggiomava’  lo  fia- 
bilirono  per  loro  Giudice  * Ei  foddisfe- 
ce- a’  doveri*  di:  queft*  incarico  con  mot  _ 
ta  faviezza  , e le  fue'^tténzioni  ebbero 
1*  efito  {pereto  Vvp^.hè  ri- 

duffer-gKL  sf 

viverq^cpn.,xj»ih  ritegno1  .:déll^|ldmàr)o^ 
Quelli  degli  altri  Villaggi,,  th?  pie*  conti- 
nui difordim  vivere  non  poteano  tran- 
quillamente , veggendo  il  buon  ordine, 
che  Dejoce  introdotto  ave*  in  quello', 
di  cui  era  fiato  ftabilito  Giùdici  ,/  fi  iir 

= voi* 
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volfero  a lui , per  farlo  arbitrio  delle  k>r 
differenze  . Crefcendo  di  giorno  in  gior- 
no la  fama  della  fua  equità  , tutti  colo- 
ro , che  aveano  qualche  affare  di  rilievo 
correvano  a Dejoce  , per  trovare  in  lui 
un  Giudice  difereto,  che  indarno  avreb- 
bero cercato  altrove . 

Vedutoli  egli  avanzato  ne’  fuoi  dile- 
gni , giudicò  che  folle  tempo  di  far  gio- 
care 1’  ultime  fcaltrezze  per  giugnere  al- 
la fua  meta  . Ei  dunque  ritirolfi  ; fin- 
gendoli opprelfo  dalla  folla  di  coloro, 
.che  a lui  venivano  da  tutte  le  parti  ; nè 
volle  più  efercitare  1’ ufizio  di  Giudice, 
ad  onta  di  qualunque  ilìanza  ne  facelfe- 
ro  coloro  , che  amavano  il  bene  , e la 
tranquillità  pubblica  . Diceva  a chi  an- 
dava a lui  , che  i fuoi  affari  domellici 
non  gli  permetteano  d1  applicarli  agli  altrui. 

La  licenza  per  qualche  tempo  fopita, 
attefe  le  cure  di  Dejoce  , cominciò  a re- 
gnar più  che  per  lo  innanzi  , dacché  ei 
più  non  volle  ingerirli  negli  affari  ; e ’l 
male  crebbe  sì  forte,  che  i Medi  corret- 
ti furono  a ragunarfi , per  deliberare  in- 
torno a’  mezzi  di  rimediare  al  difordine  . 

Vi  fono  più  forti  d’  ambizidfi . Alcu- 
ni violenti,  e impetuófi  trafportano  con 
violenza  le  loro  pretenfioni  , non  rifpar- 
rniando  perciò  nè  delitti , nè  fangue  . Al- 
tri più  dolci , come  collui , coperti  d’ un 
apparenza  di  moderazione  , e di  giulìi- 
zia  , camminano  , per  così  dire  , fiotto 
terra  mà  non  arrivano  men  ficuri  al 
loro  fine . Be- 
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Dejoce  veggendo  che  le  cofe  difpone- 
vanfi  giuda  i Tuoi  defìderj , mandò  i fuoi 
Inviati  all’  Affemblea  , idrutti  già  del 
come  aveano  a diportarli . Quando  fi  ven- 
ne a proporre  gli  fpedienti , per  fermare 
il  corfo  di  tanti  mali , gl’  inviati  di  De- 
joce  , quando  toccò  loro  a'  parlare  , rap- 
prefentarono  , che  quando  non  fi  cam- 
biane interamente  lo  dato  della  Repub- 
blica J il  paefe  diverrebbe  diferto  : che  ’l 
folo  mezzo  di  rimediare  al  disòrdine  era 
l’eleggere  un  Re  , che  avelie  F autorità 
di  reprimere  la  violenza  , e di  far  delle 
Leggi  pel  governo  : e che  così  potrebbe 
ognuno  attendere  con  pace  a’ fuoi  affari: 
altrimenti  F ingiustizia  1 che  dappertutto 
regnava  , obbligarebbeli  ad  abbandonare 
ben  predo  il  paefe  . Generalmente  appro- 
vata queda  opinione  , tutti  giudicarono 
non  effervi  rimedio  più  efficace  al  mal 
prefente , quanto  ergere  lo  Stato  in  Mo- 
narchia : e di  altro  non  fi  trattò  , che  di  fee- 
gliere  un  Re;  nè  fu  lunga  la  difcuffione.Tut- 
ti  convennero  non  effervi  nella  M'xlia  uomo 
più  capace  di  regnare  quanto  Dejoce  : co- 
sì che  di  comun  parere  fu  eletto  Re. 

Per  poco  che  fi  ponga  mente  allo  fia- 
bilimento  de’  Regni  in  qualfivoglia  tem- 
po , e in  qualfifia  paefe,  fi  vedrà  che  ’l 
titolo  primordiale  della  Monarchia  è la 
confèrvazione  del  buon’  ordine  , e la  cu- 
ra del  ben  pubblico . In  fatti  non  fareb- 
be poffibile  lo  dabilire  la  pace,  e’1  buon 
ordine , fe  gli  uomini  voleffero  effer  tut- 
Roll.Stor.AntT  om.  II.  D ti 
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ti  indipendenti , e fé  non  fi  fottomettef- 
fero  ad  un’  autorità  , che  togliefie  loro 
una  parte  della  lor  libertà  , per  conter- 
varne  il  refio . Sarebbero  tempre  in  guer- 
ra , te  pretendeflero  tempre  , o di  fog- 
gettare  gli  altri  , o di  ricusar  di  fotto- 
porre  te  fieli!  a’  più  potenti.  E’  di  me- 
fiieri,  che  per  Tòro  quiete,  e per  lor  ficu- 
rez7a  accettino  un  Padrone  ; e che  ac- 
®J?ow.  13. i. contentano  d’ ubbidirgli  . Ecco  l’origine 
umana  dell’autorità:  e la  Scrittura  c’ in- 
fogna , che  la  Provvidenza  divina  non  te>- 
lamente  ne  ha  permeilo  il  progetto , e P 
efeepzione  , ma  confagrolla  con  una  im- 
mediata comunicazione  del  fuo  potere  . 

Non  v’  ha  certamente  cofa  nè  più  bel- 
la, nè  più  grande  quanto  vedere  un  par- 
ticolare , uomo  dabbene  , e di  merito , 
capace  pe’  fuoi  rari  talenti  de’  più  al- 
ti impieghi  , ma  per  propria  inclinazio- 
ne , e modefiia  nafeofo  in  una  vita  pri- 
vata , ricufar  finceramente  1’  offerta  che 
fe  gli  fa  di  regnar  fopra  tutt’  un  popo- 
lo ; e finalmente  non  confentire  a cari- 
carli del  pefo  del  Governo  , fe  non  a 
fol’  oggetto  di  eficr  utile  a’  fuoi  cittadi- 
' ni.  Colla  prima  dipofizióne  , dimófiran- 
dofi  ifiruito  de’ doveri  , e in  confeguen- 
za  de’  pericoli  d’  un  Sovrano  , dà  a di- 
vedere uno  fpirito  più  grande , e più  ele- 
vato della  grandezza  medefima  , o a par- 
lar più  giufio  , dell’  ambizione  , che  la 
defidera  ; e prova  efieme  perfettamente 
degno  col  timore  fiefiò  di  non  eflerlo  , 

c di 
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e di  fuccumbervi . Ma  in  fagrificando  ge- 
nerofamente  il  ripofo,  e l’agiatezza  del- 
la  fiua  vita  alla  ficurezza  , e tranquillità 
pubblica  , moftra  di  conoscere  ciò  che  v* 
ha  di  veramente  pregiato  nella  Sovra- 
nità , e ciò  che  renderla  dee  preziofa , 
ed  è il  porre  un’  uomo  in  iftato  di  dive- 
nire il  difenfors  della  Tua  patria  , di  fta- 
bilirvi  molti  beni  , di  rimediarvi  a mol- 
ti mali  , di  farvi  fiorire  la  giu: tizia  , e 
le  Leggi , di  porre  in  credito  la  probità , 
e la  virtù  , di  farvi  regnare  l*  abbon- 
danza , e la  pace  j e fi  compiace  delle 
pene , e de’  timori  in  cui  s’  efpone  colla 
mira  de’ grandi  vantaggi  , che  ne  faran- 
no il  frutto.  Tal  fu  in  Roma  un  Numa, 
tali  furono  alcuni  Imperatori,  che  furono 
sforzati  ad  accettare  la  fovrana  autorità. 

Convien  confettarlo  , io  replico  , che 
non  v’è  cofa  nè  più  bella,  nè  più  gran- 
de , quanto  una  tale  dilpofìzione  . Ma 
prender  la  mafehera  della  modeftia  , e 
della  virtù  per  foddisfare  la  prop-.ia  am- 
bizione , come  fa  qui  Dejoce  ; affettar 
di  comparire  al  di  fuori , ciò  che  non  fi 
è al  di  dentro  ; ricufare  anche  per  qual- 
che tempo  r e non  accettare  fe  non  con 
una  Ipezie  di  ripugnanza  ciò  , che  ar- 
dentemente defiderafi  , e ciò  che  fi  ha 
proccurato  per  vie  forde , e occulte  : el- 
la è una  doppiezza  piena  di  viltà  , e di 
balfezza  , che  non  può  a meno  di  non 
recar  faflidio  , e che  molto  adombra 
lo  fplendore  del  merito  , che  d’  altra 
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via  aver  potrebbe  un’uomo. 

,,A"t  *?-'  DEJOCE  53.  an.  Salito  Dejoce  fui 
c/47io.  ' Trono  fi  fludiò  di  provare  , che  non  s’ 
Metod.  i.i.  ingannò  , chi  lui  fcelfe  per  riftabilire  il 
(fip.yó.io:.  buon’ordine , Volle  da  principio  unire  al- 
la qualità  di  Re  tutte  le  divife , folite  a 
contrallegnarne  lo  Splendore,  e che  iofpirar 
potevano  verfo  la  perfona  di  lui  rifpet- 
to , e timore . Obbligò  i Medi  fabbricar- 
gli un  fuperbo  palagio  nel  fito , eh’  ei  loro 
rnollrò . Fecelo  ben  fortificare , e icelfe  per 
lue  Guardie  quelli  che  giudicò  più  proprj. 
Poiché  ebbe  in  tal  guifa  provveduto  al- 
la fua  ficurezza  , -diedefi  a coltivare  , e 
a incivilire  i Medi  , eh’  efi'endo  avvezzi 
Si  vivere  alla  campagna  , e ne’ Villaggi 
quafi  fenza  leggi  , e fenza  governo  , 
contratto  aveano  un’  umore  totalmen- 
te felvaggio  , Comandò  loro  , che  feb- 
bricaffer®  una  Città  delincando  egli  me* 
defimo  il  luogo  , e il  difegno  delle  mu- 
ra , Fece  fare  fette  recinti  di  muro  di- 
fpofio  in  tal  guifa,  che  il  primo  al  di 
fuori  non  impediva  , che  fi  vedefl'c  il 
parapetto  del  fecondo  , e ’l  fecondo  non 
toglieva  la  villa  di  quello  del  tejgo  , q 
posi  degli  altri  . Era  affai  favorevole  ad 
un  tale  difegno  la  fituazionc  del  luogo  : 
perchè  era  defilo  una  collina  che  alzava!! 
egualmente  da  tutti  i lati  . Nell’  ulti- 
mo , eh’  era  il  più  riflretto  recinto  era- 
vi  il  Palagio  del  Re  con  tutti  i fuoi  te- 
foji:  nel  fello,  che  univa  quello  , eran- 
vi  molti  appartamenti  , che  fedivano 
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pel  foggi  omo  de’  miniftri  della  fuà  ca- 
fa  : e gli  fpazj  degli  altri  cinque  rechi- 
ti  erano  desinati  al  fòggiorno  del  Popo- 
lo . Il  primo  , e *1  più  grande  di  tutti , 
era  preflb  poco  della  grandezza  di  Atene. 
Il  nome  di  quella  Città  è Ecbitana . 

Il  fuo  afpetto  era  magnifico  , e bril- 
lante . Imperciocché  , fe  la  difpofizione 
delle  fue  mura  formava  una  fpezie  di 
anfiteatro  , i differenti  colori  , di  cui 
eran  dipinti  i parapetti  , formavano  una 
dilettevole  varietà . 

Fabbricata  che  fu  la  Città  , e avendo 
Dejoce  obbligata  una  gran  parte  de’ 
Medi  a llabilrrvifi , s’ applicò  interamen- 
te a ftabilire  le  Leggi  pel  ben  dello  Sta- 
to . Perfuafò  , che  la  Maellà  de’  Re  faf- 
fi  più  rifpettar  da  lungi , ( mijor  ex  lo» 
ginqito  reverenti  a ) pofe  da  principio  un 
grande  intervallo  fra  il  Popolo  , e lui, 
fi  rendè  quali  inaccelfibile , e come  invifi- 
bile  a fuoi  fudditi  , non  perinife  loro  il 
parlargli  , fe  non  per  via  di  memoriali 
e di  per  fon  e interporle  ; e que1  medeiì- 
mi  , che  aveano  il  privilegio  di  acco- 
llategli , non  potevano  in  fua  prefenza 
nè  ridere  i nè  fputare  . 

Quello  valente  politico  fece  tali  re- 
gole per  alficurarfi  la  Corona  . Perchè 
avendo  a fare  con  uomini  ancor  feroci, 
e che  non  conofcevano  il  vero  merita, 
temette  che  una  troppo  grande  familiari- 
tà non  lo  poneffe  in  dilprezzo  , e non 
deffe  luogo  alle  congiure , contra  un’  aiv- 
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torità  nafcentc , che  mai  non  v ha  lenza 
gelofi  , e malcontenti . Ma  dando  in  tal  gal- 
la nafcofo  agli  occhj  del  Popolo, nò  facendoli 
conofcere  , fe  non  per  le  fagge  Leggi , eh’  ei 
dabiliva  , e per  i’  efatta  giudizia  , che  van- 
tava fi  di  rendere  a chi  che  fia  , con  ci  Lavali  il 
rilpetto , e la  ftima  de’  fuoi  fudditi  . 

Diedi  , che  dal  fondo  del  fuo  palagio 
vedeva  quanto  avveniva  ne  Tuoi  Stati, 
pel  mezzo  delle  fue  fpie  , che  gir  rende- 
vano conto  , e informavanlo  di  tutto. 
Così  non  fuggiva  , nè  alla  cognizione 
del  Principe  , nè  al  rigor  delle  Leggi > 
colpa  veruna  , c la  pena  , che  leguiva  . 
incontanente  la  colpa  , teneva  a dovei  e 
i cattivi , e a freno  le  violenze . 

Ciò  poteva  darfi  fino  a un  certo  le- 
gno \ ma  non  v’  è alcuno , che  non  rile- 
’ vi  i grand’  inconvenienti  del  codume, 
che  Dejoce  da  fe  dello  introduce  , e 
che  fu  imitato  dadi  altri  Re  dell’Orien- 
te , di  tenerfi  nafcodo  nel  fuo  palagio; 
di  governare  per  mezzo  de’  Minidri  fpar- 
lì  per  tutto  il  fuo  Regno  ; di  rapportar- 
7 li  unicamente  alla  lor  fede  , intorno  all 
informazione  de’  fatti , e di  non  lafciare 
avvicinarfi  la  verità  , le  querele  degli 
oppredì , le  giude  ragioni  degl’  innocen- 
ti , fe  non  per  canali  dranieri  , cioè  per 
mezzo  d’  uomini  , foggetti  ad  edere  o 
prevenuti , o corrotti  , che  non  lalciano 
più  luogo  alle  difefe  , nè  alla  riparazio- 
ne delle  ingiudizie,  e che  potevano  com- 
metterle tanto  più  di  leggieri  , e tanto 
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più  arditamente  , attelo  che  la  loro  pre- 
varicazione rimarrebbe  fogreta  ; eincon- 
feguenza  impunita  . Oltre  di  che  , in 
quello  -Audio  de’ Principi  di  renderfi  in- 
vifibili , havvi , come  pare  , una  confefi 
fione  del  loro  poco  merito , che  non  può 
follenere  la  luce . 

Dejoce  fu  talmente  occupato,  nell’ ad-  ^ 

dolcire  , nell’  ingentilire  i coltumi  della 
Nazione , e nel  formar  Leggi  pel  Governo, 
che  non  intraprelè  giammai  cofa  veruna 
contra  i Tuoi  vicini , benché  il  fuo  regno 
ha  flato  molto  lungo  : perchè  ei  morì , 

„ dopo  aver  regnato  cinquantatre  anni . 

FR AORTE . 22.  an.  Dopo  la  morte  An.  M. 

. di  Dejoce  gli  fuccedette  fuo  figliuolo  3347- in.G. 
Fraorte  , o * Arfraurte  . La  fola  con-  e 

formità  del  nome  indurrebbe  a credere , I0# 
che  quello  folfe  il  Re  , appellato  nella  * Coti  lo 
Scrittura  Arfafade  : ma  quello  (enti-aP?etl* 

mento  è fondato  fopra  molte  altre  fo-  cj*f*„* 
dilfime  ragioni  , che  veder  fi  polfono  QreS.  ’ 
nella  dotta  Differtazione  dei  P.  Mont- 
faucon  , della  quale  ne  ho  io  qui  fatto 
grand’ufo.  Ciò  che  leggefi  m Giuditta, 
che  Arfafade  fabbricò  una  Città  fortijfi-juditi.i.%. 
ma  da  lui  nomata  Ecbàtana , ingannò  la 
maggior  parte  degli  Autori  , e.  fece  lor 
credere , che  Dejoce  liane  certamente  fla- 
to il  fondatore  . Ma  il  teflo  Greco  di 
Giuditta  , tradotto  nella  Volgata  per  eVahcs- 
icdificavit  , dice  fidamente  , che  Arfafa- 
de  , a ^gi  linfe  alla  città  nuovi  edifizì . Ed  £Vì . 
è cola  naturale  che  non  avendo  potuto  Ex/£xrd- 
* * D 4 il  voit. 
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il  padre  compiere  interamente  un’  opera 
sì  confiderabile  , abbiavi  il  figliuolo  data 
1’  ultima  mano  , aggiugnendovi  ciò  che 
vi  mancava. 

Judith.  Fraorte  , eh’  era  di  genio  affai  belli- 
HefoJ’Yi  co^°  ? non  conteIftan^°^ì  del  Regno  della 
taf. ioo.  Media,  lafciatogli  da  fuo  padre,  attaecò 
i Perfiani , che  vinti  in  una  battaglia  fog- 
gettolli  al  fuo  Imperio.  Fortificato  dalle 
loro  truppe  attaccò  fune  dopo  l’ altre  le 
vicine  Nazioni  , coficchè  fecefi  padrone 
quafi  di  tutta  l’Afia  maggiore , che  com- 
prende quanto  v’  è al  Nord  del  monte 
Tauro  , dalla  Media  fino  al  fiume  Ali. 

Quelli  awenturofi  fuccefifì  gonfiamo- 
gli a difm:fura  il  fuo-  cuore  . Egli  ardì 
portar  la  guerra  contro  agli  Alìirj  , al- 
lora per  verità  indeboliti  per  la  ribellio- 
ne di  molte  Nazioni , ma  per  anche  af- 
fai potenti  per  fe  medefimi . Nabuccodo-- 
nofor  loro  Re# , detto  altrimenti  Saofdu- 
chino  , aduno  nel  fuo  paefe  un  grand’ 
• Il  ttjlo  efercito  , e fpedì  * Ambafciatori  a mol- 
Greeo  w et-  ti  Popoli  dell’  Oriente  , per  chiedere  lo- 
1 Anta ro  ^occor^°  • Tutti  lo  rigettarono  con 
ti? prima  difprezzo  , e trattarono  vergognofamett- 
àtiia  bau  te  i fuoi  Ambafciadori  , dimolìrando  di 
taglia.  non  più  temere  quell’ Imperio  , che  una 
volta' tenuto  avea  la  maggior  parte  di 
efii  in  una  dura  fervitù  . 

Il  Re  oltremodo  irritato  da  un  trat- 
tamento sì  indegno,  giurò  pel  fuo  Tro- 
no , e pel  fuo  Regno  , che  farebbe  per 
vendicarfi  di  tutte  quelle  Nazioni , e che 
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pattar  farebbele  a fil  di  fpada  . Quindi 
lì  difpofe  con  tutte  le  fue  truppe  alla 
pugna  nelle  pianure  di  Ragau  . Là  die- 
dett  quella  gran  battaglia  tanto  funetta 
a Fraortc  . Ei  fu  disfatto  : la  fua  Ca- 
valleria prefe  la  fuga  ; e i fuoi  Carri 
rovefciati  , e metti  in  difordine  : e per 
ultimo  Nabuccodonolòr  riportò  una  com- 
pita vittoria  . Profittando  della  rotta  de’ 
Medi  entrò  nel  loro  paefe  , fi  fece  pa- 
drone delle  Città  , innoltrò  le  fue  con- 
quitte fino  ad  Ecbatana  , prefe  d’  affatto 
le  fue  Torri  , e le  fue  mura  , diede  la 
Città  in  preda  a’ Soldati,  e fpogttolla  di 
tutti  i fuoi  ornamenti  . . * 

Lo  fventurato  Fraorte  , eh’  erafi  fal- 
vato  nelle  montagne  di  Ragau  , cadde» 
finalmente  nelle  mani  di  Nabuccodono- 
for  ; e qnetto  barbaro  Principe  lo  fece 
morire  a forza  di  dardi  . Quindi  ritor- 
nò a Ninive  con  tutto  il  fuo  efercito  , 
eh’  era  per  anche  affai  numerofo  ; e fi  trat- 
tenne quattro  meli  interi  a darfi  bel  tempo, 
e a tripudiare  con  tutti  coloro  , che  ac- 
compagnato aveanlo  in  quella  fpedizione . 

Sì  può  vedere  in  Giuditta,  come  il 
Re  dell’  Alfiria  manda  Oloferne  con  pò* 
derofo  efercito  , per  vendicarli  di  colo- 
ro , che  ricufàto  avevano  di  foccorrer- 
lo  : gii  avanzamenti  , e la  crudeltà  di 
quello  Comandante  , lo  fpavento  gene- 
rale di  tutti  i Popoli  : la  coraggiosi  ri» 
foluzione  che  formano  gl’  lfraeliti  di 
refittergli  , filila  fiducia  , che  ì loro  Dio 
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^ fia  per  difenderli  : le-  angurie  cui  è ri- 

dotta '81-ttulia , con  infieme  tutta  la  Na- 
zione : la  miracolofa  liberazione  di  que- 
lla Città , attefo . il  coraggio  , e 1’  ardi- 
tezza della  faggia  Giuditta  : e per  ulti- 
mo la  total  rotta  dell’ efercito  Alfine. 

An.  m.  CLASSARE  I.  40.  an.  Era  quelli  fuc- 
3309 'n.G.  ceduto  a fuo  padre  l'ubito  dopo  la  diluì 
^iercP'i  t inorte  • Qu-^°  giovane  Principe  , eh’  era 
c.103. ’ 106 /aliai  valorofo  , e ardito  Teppe  ben  pro- 
fittar della  rotta  degli  Alfirj  . Egli  fi  ri- 
llabiil  da  principio  nel  fuo  Regno  delia 
Media  ; poicia  fecefi  anche  padrone  di 
tutta  l’Afia  Maggiore  . Ma  ciò  eh’  eb- 
be più  a cuore  fu  l’andare  all’attacco  di 
Nmive  per  vendicare  colla  rovina  di  quel- 
la grande  Città  la  morte  di  fuo  padre . 

Gli  vennero  incontro  gli  Alfìrj  co’ 
foli  avanzi  del  grand’  efercito  , eh’  era 
perito  a Bettulia  ; e data  la  battaglia 
furono  vinti  , e cacciati  fino  in  Ninive. 
Cialfare  feguitando  la  fua  vittoria  ne 
formò  F affedio  ; ed  effa  era  infallibil- 
mente per  cadere  nelle  fue  mani  ; ma 
non  era  per  anche  giunto  il  tempo  , cui 
Dio  punirla  voleva  de’  fuoi  delitti  , e 
de’  mali  eh’  ella  tollerar  fece  all’ altre 
Nazioni  , e al  fuo  Popolo  . Ecco  come 
ella  fu  allora  liberata  dal  pericolo,  che 
minacciavaia  . 

- <-  Un  formidabile  efercito  di  Sciti,  ufei- 

ti  dall’  intorno  delle  Paludi  Meotide  , 
che  Scacciati  avevano  i Cimeriani  dall’ 
Europa  , marciava  fotto  la  condotta  del 
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Re  Madies  , Tempre  inleguendo  i Cime- 
riani  . Quelli  trovarono  il  mezzo  di 
(c2ppar  dalle  mani  de’  Sciti  , che  s’ avan- 
zarono fin  nella  Media  . Quando  Ciaf 
fare  intefe  la  novella  di  quella  {correria 
levò  T alfedio  di  Ninive  , è marciò  con 
tutte  le  foldatelche  contra  quel  poderofo 
efefcito , che  come  un  impetuolo  torren- 
te era  per  inondar  tutta  l’Afia.  Venuti 
alle  mani  i due  eferciti  rellarono  vinti  i 
Medi  , e que’  Barbari  non  trovando  piò 
oltacolo  alcuno,  lì  fparfero  non  foi  nella 
Media , ma  quali  per  tutta  f Alia  . Quin- 
di andarono  alla  volta  d’Egitto,  da  dove 
a forza  di  doni,  il  Re  Pfamiticogli lìor- 
nò . Ritornarono  nella  Paleflma  , ove  al- 
cuni di  loro  depredarono  in  Afcalone  il-* 
Tempio  di  Venere,  il  piò  antico  che  fiali 
confagrato  a quella  Dea  . Si  pretende  , 
ch’eglino,  e i lor  difendenti  fieno  llati 
puniti  con  una  malattia  vergognofa . Al- 
tri lìabilirono  in  Betfan  , Città  della 
Tribù  di  Manalfe  di  qua- dal  Giordano  ^ 
che  fu  pofcia  dal  loro  nome  appellata  Sci- 
topoli . 

Gli  Sciti  tennero  per  ventott’  anni  P 
Imperio  dell’  Afia  Maggiore  , cioè  le 
due  Armenie , la  Cappadocia , il  Ponto , 
la  Colchide  , e 1’  Jberia  , e in  quello 
tempo  difolarono  quafi  tutti  i paefi  dove 
pofero  piede  . I Medi  non  poterono  di- 
sfa rfene  , fe  non  coll’ inganno.  Sotto  pre- 
tello  di  conlèrvare  , e di  fortificar  T al- 
leanza , che  fatta  avevano  in Berne  coti 
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trio  loro,  ne  invitarono  la  maggior  par- 
te ad  un  banchetto,  che  facevafi  in  ogni 
famiglia  . Ciafcheduno  inebbriò  i Tuoi 
ofpiti , e così  uccifi  furono  i Sciti . I Me- 
di s’ impadronirono  di  nuovo  di  tutte  le 
Provincie  , che  perdute  avevano  , e fte- 
fero  un’  altra  volta  il  loro  Imperio  fino 
alle  fponde  dell’ Ali  , che  n’ era  l’antico 
confine  alla  parte  occidentale . 
ììtroà.  /. 1.  Que’  Sciti  , che  non  erano  intervenuti 
«p.  74.  a quefii  banchetti  , intela  la  morte  de’ 
loro  compagni  , fi  ricovrarono  nella  Li- 
dia preflòil  Re  Aliate,  che  corte Temente 
gli  accollò  j ed  ecco  un  motivo  di  guer- 
ra fra  i due  Principi  . CialTare  condulle 
torio  le  Tue  milizie  Tulle  frontiere  della 
■ Lidia . Per  cinque  anni  avvennero  molte 
battaglie  , con  vantaggi  quafi  eguali  da 
una  parte,  e dall’altra.  Ma  la  battaglia 
del  fedo  anno  fu  notabile  per  un’  Ecclifli 
del  Sole  , che  cambiò  ad  un  tratto  il 
giorno  in  una  ofcurilfima  notte . Filare- 
detta  quella  Eccidi!  da  Talete  Milefio^ 
I Medi  , e i Lidj  , eh’  erano  allora  nel 
calor  della  pugna  , fpaventati  da  quell’ 
improvvifo  avvenimento  da  eflolorocon- 
fiderato  come  un  fegno  d’ira  di  Dio,  fi 
ritirarono  amendue  , e fecero  la  pace  , i 
di  cui  mediatori  furono  Siennefi  Re  del- 
• & r.pptl-  la  Cilicia  j e Nabuccodonofor  * Re  di 
lato  in  E-  Babilonia . Per  renderla  più  ferma,  e più 
moto  La - inviolabile  , i due  Principi  vollero  affi- 
b**io.  curarla  col  vincolo  del  matrimonio  : e 
riabilirono  che  Aliate  delle  Tua  figliuola 
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Ariene  ad  Aftiage  figliuolo  primogenito 
di  Ciaffare . 

E’  oilervabile  la  maniera,  che  ufavano 
quelli  Popoli  , nel  trattare  la  lega  . Ol- 
tre all’ altre  cerimonie  , eh’ erano  ad  etti 
comuni  co’ Greci,  avevano  anche  quello 
di  particolare  , che  le  due  parti  , che 
trattavano  infieme  , facevanfi  de’  tagli  lui-  MÈ 
le  braccia , e leccavanfi  icambievolmenfe 
il  loro  fangue. 

La  prima  cura  ch’ebbe  Ciafiare,  àac-H<reJ  l-  *• 
chè  fi  vide  in  quiete,  fu  di  ripigliare  1’ '**'  11 
alfedio  di  Ninive  , divertito  dalla  feorre- 
ria  degli  Sciti . NabopolafTare  Re  di  Ba- 
bilonia , con  cui  egli  fatta  aveva  una 
particolare  alleanza  , uniltì  ad  elfo  lui 
contra  gli  AfiTirj  ; e con  tutte  infieme  le  ' 
loro  forze  affediarono  Ninive  , la  prefe- 
ro, e uccisero  Saraco,  che  n’ era  il  Re, 
e rovinarono  da  capo  a fondo  quella 
grande  Città. 

Iddio  avea  fatto  predire  da’  fuoi  Pro- 
fetti  , più  di  cent’anni  prima  , eh’  egli 
faprebbe  vendicare  (opra  quell’ empia  Cit- 
tà, il  kngue  de’ fuoi  fervi  , di  cui  i Re 
s’ erano  ubbriaca»  come  tanti  crudeli  Lio- 
ni  , eh’  egli  Hello  metterebbefi  alla  tfefta 
delle  truppe , che  verrebbero  ad  attediai 
la  , che  preceder  farebbe  innanzi  ad  effe 
lo  fpavento,  e’1  terrore,  che  abbandone-..  0 
rebbe  al  braccio  micidial  de’  foldati  , ì ’ 
vecchi , le  madri , i fanciullini , e a ma- 
ni ingorde  , e infaziabili  tutti  i tefori 
della  Città  -,  e che  diitruggerebbela  da 

‘V  ca- 
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capo  a fondo  per  maniera , che  non  ne  reme- 
rebbe piò  orma,  e che  un  giorno  fi  diman- 
derebbe , dove  fu  dunque  la  fuperba  Ninive? 

Ma  afcoltiamo  il  linguaggio  medefi- 
Nahum.  3.  mo  de’  Profeti  . Città  fanguinolenta  , 
3-  grida  il  Profeta  , che  non  ti  nutrifci  fu 

non  di  rapine  , e di  aflaflinj  ; accoltali 
BP  quello  che  dee  rovefciar  le  tue  mura . li 

. 1.  & 1 • gjgnore  £ gjà  in  atte)  di  vendicare  1’  in- 
guria  fatta  a Giacobbe  , e a Ifraello  . 
3'  a’  3‘  Già  odo  fifchiar  da  lontano  la  sferza  ; 

precipitarli  con  ifirepito  orribil  le  ruote  ; 
già  Tento  il  fiero  nitrir  de’  cavalli  ; cor- 
rere a guifa  di  tempera  i carri  ; e avvi- 
cinarli la  Cavalleria  a briglia  fciolta  . 
Già  veggo  sfolgorar  le  fpade  , e fcintil- 
2.  3.  & 4.  ]ar  le  lance  . Lo  feudo  de’  fuoi  forti 
guerrieri  gitta  fiamme  di  fuoco  : gli  oc- 
chj  de’  foldati  fcintillano  come  le  vam- 
pe , e ’1  loro  corfo  è piò  pronto  d’  un 
baleno  . Il  Signore  è un  Dio  gelofo  , c 
un  Dio  vendicatore . La  Terra , il  Mon- 
do, e i fuoi  abitatori  tremano  innanzi  a 
j 3#  lui . E chi  foltener  potrà  il  fuo  fdegno  ? 
Eccomi  a te  , dice  il  Signor  degli  Efer- 
citi  ; io  ti  fpoglierò  di  tutti  i tuoi  orna- 
menti . 'Depredate  1’  oro  , e l’ argento  , 
le  fue  ricchezze  fono  infinite,  i fuoi  va- 
li , e i fuoi  mobili  preziofi  fenza  nume- 
jo,  ro  . Ella  è già  fpacciata  . Ninive  è di- 
ftrutta  : ella  è rovefeiata  , e ridotta  in 
pezzi  . Il  fuo  Tempio  è rovinato  fino 
6-  da’  fondamenti  ; tutte  le  fue  foldatefche' 
fatte  fchiave  , e le  fue  femmine  menate 

prL 
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prigioni  gemono  come  colombe.  Io  veg-  3.  i- 
go  una  moltitudine  di  feriti  , una  rotta 
fanguinofa,  e crudele,  una  ftrage  infini- 
ta , e un  monte  di  cadaveri , che  (tramaz- 
zano  gli  uni  fu  gli  altri . Dov’ è (a)  frat-  IJt. 
tanto  quella  caverna  de’lioni?  dove  que’ 
palcoli  de’  lioncelli  ? Dov’  è quella  fpe- 
lonca  , in  cui  ritirava!»  co’  Tuoi  lioncini 
il  lione  , fenza  che  alcuno  vernile  a tur- 
barli ! e in  cui  recava  gli  animali  tutti 
grondanti  di  fangue  da  lui  sbranati , per 
nutrirne  i Tuoi  lioncelli  , e leoneite  , 
riempiendo  colla  fua  preda  la  fpelonca  , 
e colle  fue  rapine  le  fue  caverne  ? . . 

Il  Signore  (terminerà  Afiur  . Egli  fpo -Sepho».  2. 
poterà  quella  Città  eh’  era  sì  bella  , e *3*  *5* 
cangieralla  in  una  terra  , e in  un  diser- 
to, ove  non  vi  pa(Ta  perfona  . Ella  farà 
il  foggiorno  delle  belìie  felvagge  ; e ’l 
ricovero  dpgli  uccelli  notturni . Ecco  , di- 
radi , quelf  orgogliofa  Città  sì  feroce,  e sì 
fìcura , che  diceva  in  cuor  fuo:  Io  fono  T 
unica , e dopo  di  me  non  ve  n’  è altra  . T ut- 
ti  coloro  , che  paleranno  per  efi'a,  la  infulte- 
ranno  colle  fifehiate , e con  gefti  (pregevoli . 

I due  eferciti  s’  arrichirono  delìe  fpo- 
glie  di  Ninive,  e CialVare  feguitando  la 
fua  vittoria,  fecefi  padrone  di  tutte  l’ al- 
tre Città  del  Regno  d1  Affina  , falvo 

che  ^ 

(a)  Idea  magnifica  della  crudele  avari- 
zia de ' Re  dell  A firia  , che  andavano  a 
depredare  tutte  le  vicine  Nazioni , e prin- 
cipalmente la  Giudea  , e ne  recavano  le 
[paglie  in  Ninive . 
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che  Babilonia  , e la  Caldea , che  fpettar- 
. va  a Nabopolalfare . 

An.  m Dopo  quella  ^edizione  daffare  morì  y 
3409,in.c  c lalciò  V Imperio  al  fuo-  figliuolo  Atfia- 
c-  s9s-  ge . 

ASTTAGE.  .35.  an.  Egli  é anche  no»* 
mato  nella  Scrittura  Affuero . Benché  li 
fuo  regno'  fi*  fiato  affa»  lungo  , perchè 
durò  35^  an.  , la  Storia  non  ci  dice  al*, 
cuna  particolarità . Egli  ebbe  due  figliuo- 
li , i di  cui  nomi  fono  affai  noti  , cioè 
daffare  da  Aricne , e Mandane  da  una 
prima  moglie . Vivente  fuo  padre , ei  die* 
de  Mandane  m ifpofa  a Cambi fe  figliuo* 
k>  di  Achemene  Re  de’  Perfiani  , e da 
quello  matrimonio  nacque  Ciro  un  anno 
dopo  H nafeimento  di  Ciaffare  fuo  zio  -- 
Queft’  ultimo  fuccedette  a fbo  padre  nei 
Regno  de’ Medi-, 

CI  ANSARE  II.  Quelli-  è il  Dario- 
Medo  della  Scrittura. 

CIRO,  prefa  infieme  con  Ciaffare Ba*-  • 
bilonia,  lafciogliene  il  comando  . Dopo  la 
fua  morte  , e quella  di  Cambife  fuo  Pa- 
dre, riunì  nella  fua  perfbnaT  Imperio  de’ 
Perfianr,  e quello  de’ Medi , che  da  quin- 
ci innanzi  formeranno  un  fòlo,  e mede* 
fimo  Imperio  . Io  ne  comincerò  la  Storia 
da  quella  di  Ciro , che  ci  porgerà  quan- 
to-  n fa  del  regno  de’  fuoi  precelfori , daf- 
fare , e Aftiage . Ma  prima  dirò  due  pa- 
role del  Regno  della  Lidia , perchè  Cre*  ' 
fo  , che  ri*  era  Rs  , avrà  gran  parte  ne- 
gli avvenimenti , di  cui  debbo  parlare  . 

CA- 
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CAPITOLO  QUARTO.  - 
Storia  de'  Li dj . 

ERodoto  appella  Atiadi , cioè  difcen- 
t denti  di  A ti  , i primi  Re  che  re- 
gnarono predo  i Lidj  „ Dice  , che  trae- 
vano la  loro  origine  da  Lido  figliuolo 
di  Ati , che  Lido  diede  il  Tuo  nome  a que- 
lli Popoli  per  lo  innanzi  detti  Meònj . 

Gli  Eraclidi , o difendenti  da  Ercole 
fuccedettero  ad  edì , e tennero  quello  Im- 
perio per  lo  fpazio  di  505  anni . 

ARGON  E ultimo  nipote  di  Alceo  , 
di  cui  Ercole  era  padre , fu  il  primo  de- 
gli Eraclidi  che  regnò  nella  Lidia. 
L’ultimo  fu 

C AND  AULE  . Avea  una  moglie  di 
rara  beltà  , che  firn  marito  , acciecato 
dalla  propria  padione  , non  cedfava  di 
vantare  . Volle  altresì  che  Gige  , uno 
de’  Tuoi  primi  minillri  , ne  giudicali 
co’  Tuoi  proprj  occhi  , (a)  quali  che 
folle  a lui  dato  inlufficiente  il  proprio 
fuo  fentimento  , e la  bellezza  di  fui 
moglie  avede  potuto  rifentir  qualche 
pregiudizio  dal  fuo  filenzio.  Ad  onta  di 
tutte  le  precauzioni  prete  da  Candaule  , 
la  Regina  fcuoprì  Gige  , allorché  riti- 

ra- 

( a ) Non  contentus  voluptatum  /na- 
tura tacita  confcientin  ....  prorfus  qua  fi 
filentium  damnum  pulchritudinìs  ejfet . Ju- 
ftin.  lib.  1.  cap.  7. 


HiteJ.  IH. 
1.  c.7.  13. 


Ai».  M. 
2781.IB.G. 
C.  1223. 


An.  M. 
„ 3286. In. G. 
C.  718. 
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ravafi  dal  luogo  ove  il  Re  avealo  porto  : 
ma  ella  non  diede  alcun  fegno  del  Tuo 
avvedimento.  Perfuafa,  fe  darti  fede  allo 
Storico,  che  ’l  teforo  più  preziofo  d’ una 
femmina  è il  rolfore , ella  pensò  a trarre 
un’alta  vendetta  dall’ingiuria  ricevuta  , 
punendo  l’error  del  marito  con  una  col- 
pa ancora  più  grave  . Forfè  una  fegreta 
partìone  per  Gige  ebbe  tanta  parte  in  que- 
rt’  azione  , quanta  n’  ebbe  il  dolore  d’  e£ 
fere  ftata  difonorata . Che  che  ne  fia  , el- 
la fece  venir  Gige  , e diedegli  la  fcelta 
di  efpiar  la  fua  colpa  o colla  fua  pro- 
pria morte , o con  quella  del  Re  . Dopo 
varie  ragioni , ma  furono  tutte  vane  , s* 
appigliò  all’  ultimo  partito  , e colla  morte 
di  Candaulc  divenne  padrone  e di  fua 
moglie  , e del  fuo  Trono  , che  pafsò  in 
tal  guifa  dalla  famiglia  degli  Eraolidi  , 
in  quella  de’  Mermniadi  . 

Viveva  a quel  tempo  il  Poeta  Archi- 
loco  , che  come  orterva  Erodoto  aveva 
parlato  nelle  fue  Poefie  delle  avventure 
di  Gige. 

Io  non  debbo  ommettere  ciò  che  dice 
qui  Erodoto , che  predo  i Lidj , e quaft 
predò  tutti  i Barbari , è una  vergogna , e 
un’infamia,  anche  ad  un’uomo  il  com- 
parir nudo  . Comparir  debbono  preziofi 
quelli  avanzi  di  pudicizia,  eh?  fi  rifeon- 
trano  ne’  Pagani  . (a)  Si  fa  che  pref- 

fo 

(a)  Nojlro  quulem  more  cum  pareri* 
ti  bus  p u ber  e s filii , cum  f aceri  s generi  non 

la* 
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Co  i Romani  un  figliuolo  negli  anni  del- 
ia pubertà  non  vedeafi  mai  a’  bagni 
con  fuo  padre  , nè  un  genero  col  fiioce- 
ro  ; e coniìderavano  quella  legge  di  mo- 
deitia  , e di  ritegno,  come  infpirata  dal- 
la ftelfa  natura , la  di  cui  violazione  era 
un  delitto  . Mette  fìupore  , che  fra  noi 
il  Governo  non  tolga  quello  difendine , 
che  regna  impunemente  a Parigi  in  tem- 
po de’  bagni  : difordine  sì  viabilmente 
contrario  alle  regole  della  pubblica  one- 
flà,  e della  pudicizia  , sì  pjricolofo  alla 
gioventù  d’ogni  feffo  , e si  fortemente 
condannato  dal  Paganefmo  medQlìmo . 

Platone  racconta  la  Storia  di  Gige 
diverfamente  da  Erodoto.  Egli  dice  cne 
Gige  portava  un’anello  , la  di  cui  pie- 
tra rendevalo  invifibile  quando  rivolta- 
tala verlo  di  fè  , coficchè  vedeva  gli  al- 
tri fenza  efier  veduto  da  alcuno  ; e che 
col  mezzo  di  quell’anello  , di  concerto 
colla  Regina  , abbia  depolìo  dal  Trono 
Candaule  togliendogli  la  vita  . Il  che 
per  quanto  apparifee  dà  a divedere,  che 
per  venire  a capo  del  fuo  malvagio  di- 
fegno , abbia  impiegate  tutte  le  alluzie  , 
e tutte  le  furberie  d’ una  prudenza , che  ’1 
fecolo  fi  compiace  appellare  una  fina  , e 
indulìriofa  Politica  , che  penetra  negU 

' al- 

lavantnr . Retincnda  e/l  igitur  hu/us  generis 
verecundia  , prttfcrùm  natura  ipfa  migijlra 
& duce.  Cic.  lib.  1.  deofiìc.  n.  129. 

Nudare  fe , nsfas  effe  eredsbatur . Val. 
Max.  lib.  2.  cap.  r. 
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altrui  più  fsgreti  difegni  , fenza  lafci.1T 
giammai  traipirarei  proprj . Quello  raccon- 
to è più-  verifimile  di  quello  di  Erodoto. 

Cicerone  , raccontando-  la  Storia  fa?o- 
lofa  del  famolb  anello  di  Gige  (a), 
aggiugne  che  l’ uomo  faggio ,.  quando  r.e 
avelfe  un  limile  , non  lo  adoprerebbe 
giammai  per  commettere  qualunque  in- 
degna azione  , perchè  la  virtù  non-  co- 
nolce , nè  cerca  le  tenebre  r 
3i84nVn.G.'  GIGE.  38.  an.  La  morte  dr  Candait- 
C.  718.  le  fufcitò  una  fedizkme  ne’  Lidj . Le  due 
Hcroii.  liy.  fazioni  in  luogo  di  venire  alle  mani-, 
convennero  di  rapportarle  alla-  decifione 
dell’Oracolo  di  Delfo  , che  fi  dichiarò 
per  Gige.  Ei  fece  gran  doni  al  Tempio 
di  Delfo , che  fenza  dubbio-  avevano  pre-- 
ceduta  in  parte  r e preparata  la  rifpofla 
dell’  Oracolo  . Fra  gli  altri  Erodoto  par- 
la di  fei-  coppe  d’  oro  , che  pefavano 
trenta  talenti-,  il  che  montava  al  valore 
d’un  milione. 

Quando-  fi  vide  pac  fico  pofifeflbre  del 
Trono  , portò  le  fue  armi  contra  Mile- 
to,  Smirne  , e Colofone  poffenti  Città 
degli  Stati  vicini 

Morì  dopo  aver  regnato  trentott’  anni, 
ed  ebbe  per  fuccelfore  fuo- figlinolo. 
ARDI.  49.  an.  Sotto  il  fuo  regno  i 


Cr- 


tt  frati.  c. 

»r- 

An.  M. 

3314.In.Gr  (a)  Hunc  ipfum  cinnulum  fi  babeat fa* 

C.  080.  pìens  f rtihtlo  plus  fibi  licerrputet  peccare- , 
quam  fi  non  haberet . Honcfia  en  'tm  bonh 
viris  T non  occulta  qiueruntwr  . lib.  3.  de 
Off.  ir.  38- 
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Cimeriani  , Scacciati  dal  loro  paefe  da’ 

Sem  Nomadi  , paffarono  nell’ Alia  , e 
prefero  Sardi  , toltane  Ja  Cittadella . 

SxADIATÉ.  t2.  an.  Ei  dichiarò  la 
guerra  a .que’ di  Mileto  c affedionne 
la  Città . Gli  affedj  d’  allora  , die  bene- 
- ipelfo  confilìevano  in  blocco  , tiravano 
affai  in  lungo  , e .duravano  molti  anni  . 

Ei  morì  prima  che  avelie  compiuto  que-  ^ 
fto  ed  ebbe  per  fucceffore  fuo  figliuolo , 

ALIATE.  57.  an.  Ei  fece  guerra  a 
CiaiTare  Re  de’  Medi;  fcacciò  i Cime-”‘r0!Ì'c''6' 
riani  dall’ Afa.;  attaccò,  e prete  le  Cit-  An.  m. 
tà  di  Smirne,  e di  Clazomene.  3385.111.0. 

Egli  fieramente  incalzò  la  guerra  co-C619 
«linciata  da  fuo  Padre  contra  i Miles; , f 7.2 /.  22. 
e .continuò  1’ a (Tedio  della  Città,  ch’era 
di  già  durato  fei  anni  dòtto  fuo  padre, 
e che  durò  altrettanti  fotto  di  lui  . Ec- 
cone l’efìto.  Sopra  la  rifpofta  d’un  Ora- 
colo di  Delfo  , Aliate  avea  fpedito  nel- 
la Città  un’  Ambafciadore  , per  proporre 
una  tregua  di  qualche  mele  . Avvitato 
del  fuo  arrivo  T-taf  buio  Tiranno  di  Mi- 
Jeto  , recar  fece  nella  pubblica  piazza  la 
biada  , e l’altre  provvigioni , ch’egli  , e i 
fjoi  fudditi  raccolte  aveano  per  provve- 
dere a’  lori  bifogni  , e Grdinò  a’  priva- 
ti di  darfi  a’  piaceri  de’  conviti  all’ ap- 
parir d’  un  fógno  , che  farebbe  lor  dato; 

,pomje  fu  opportunamente  efeguito  . L’ 
Ambafciatore  de’  Lidj  fu  oltremodo  for- 
prefo  al  fuo  arrivo  ,'  in  veggendo  1’  ab- 
bondanza, che  regnava  nella"  piazza,.  H 


4 
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fuo  Padrone  , cui  ne  rendè  conto  , ' per- 
fuafo  che  non  farebbe  mai  per  riulcirgli  * 
di  tentare  alla  refa  Mileto  per  via  della  * 
fame  , preferì  la  pace  ad  una  guerra  , che  • 
fembravagli  rovinoia  , e levò  1’  alfe- 
dio . * 

A2n-  CRESO.  Il  fuo  folo  nome,  ch’ètol- 
c*..  t°  in  proverbio  , porta  l’idea  di  grandi 
ricchezze . Le  fue  , a giudicarne  da’  do- 
ni che  inviò  al  Tempio  di  Delfo  , elfer 
doveano  immenlè  . Quelli  doni  , che 
per  la  maggior  parte  ancora  fulfi  Ile  vano 
al  tempo  di  Erodoto  , montavano  a mot- 
ti milioni  . 1 Tefori  di  quello  Princi 
poteano  elfere  in  parte  i!  frutto  di  c 
te  miniere  fituate  , fecondo  Strabone  , fra 
Pergamo  , e Atarno  , come  pure  d’  un 
fiumicello,  in  cui  feorreva  una  fabbia  d’ 
iS'tfal/.  lib.oto:  dello  è Pattolo.  Al  tempo  di  Stra- 
?*£■  bone  non  avea  più  quello  vantaggio . 

14/ V-  <58o."  Quelle  ricchezze,  cofa  affai  rara , non 
Herod.  /.1  effeminarono  punto  il  fuo  coraggio  . Ei 
c.  26.  28.  giudicava  cofa  indegna  d’  un  Re  il  paf- 
fare  i fuoi  giorni  in  un  ozio  molle.  Sem- 
pre coll’ armi  alla  mano  fece  molte  con-  j 
quille  , e unì  a’ fuoi  Stati  tutte  ie  vici» 
ne  Provincie  , la  Frigia  , la  Milla  , la 
Pafiagonia  , la  Bittinia , la  Parpfìlia  , e 
tutto  il  paefe  de’  Carj  , de’  Giórfcj  , de’ 
Dorj  , e degli  Eolj  . Erodoto  olTerva, 
eh’  egli  fu  il  primo  che  lòggiogò  i Gre-  " 
ci  , che  fin’  allora  non  erano  mai  fati 
foggetti  a verun  dominio  llraniero . 
Egli  fenza  dubbio  intende  parlare  de’ 

Gre- 
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Greci , eh’ erano  ttabiliti  nell’Afia  Minore. 

Ma  ciò  che  reca  maggior  fìupore  fi 
* è , che  quantunque  ricco  , e guerriero , 

’ le  Lettere,  e le  Scienze  erano  il  fuo  più 
! grande  piacere  . La  fua  Corte  era  l’or- 
a dinario  foggiorno  di  que’  famofi  Dotti 
si  noti  nell’Antichità , lòtto  il  nome  de’ 

(ètte  Savj  deila  Grecia . 

■ Solone  , uno  de’  più  celebri  fra  d’ef-  Uetod.  li. 

fi  , ttabilite  delle  Leggi  nuove  in  Ate-Cp2^  3** 
Kfjne  , credette  doverfene  per  qualche  anno  Sguft  ? 4J/ 
allontanarfi  , e profittar  di  quel  tempo 44. 
per  far  differenti  viaggi  . 

.Venne  a Sardi  , aove  fu  accolto  con* 
nrie  richiedeva  la  riputazione  d’  un  sì 
and’ uomo  . Il  Principe,  accompagna-  * 
to  da  una  numerofa  Corte  , comparve 
con  tutto  lo  fplendore  della  reai  Dignfi. 
tà,  e cogli  abiti  più  pompofi  , ove  bril- 
lavano d’ogn’  intorno  l’oro,  e le  pietre 
preziofe . Per  quanto  nuovo  fofie  quello 
fpettacolo  agli  occhi  di  Solone  , non  fi 
rilevò  , ch’ei  punto  ne  folle  mollò  , e 
non  dille  la  menoma  parola  , che  dimo- 
fìratte  o forprefa  , o ammirazione  : ma 
diede  a conolcere  alle  pedone  di  fenno  , 
che  riguardava  tutta  quella  pompa  come 
il  contralfegno  di  un’  animo  debole , che 
mal  conofce  in  che  confitta  il  bello , e ’l 
grande  . Il  primo  arrivo  sì  freddo  , e sì 
indifferente  non  prevenne  Crefo  in  fa- 
vor del'  novello  fuo  ofpite  . 

Comandò  pofeia  che  gli  follerò  mo- 
firati  tutu  i iùoi  tefori , e che  gli  fi  fa- 

cefi 
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celle  vedere  la  fontuofità,  e la  magnifi- 
cenza de’  Tuoi  appartamenti  , e de’  Tuoi 
mobili  ; come  per  vincere  con  quella  mol- 
titudine di  vali , e di  pietre  preziofe , di 
ftatue  , e di  pitture  la  indifferenza  del 
Filofòfo  . Ma  tutte  quelle  cofe  non  era- 
no il  Re , che  Solone  veniva  per  vifitare  , 
non  le  mura , nè  le  camere  del  fuo  pala- 
gio ; ed  egli  credeva  dover  giudicare  di 
lui , e (limarlo , non  da  tutto  quell’  efte- 
riore  apparato,  eh’ eragli  forefliero,  ma  da 
lui  meaefimo , e dalle  fue  qualità  pedona- 
li . Quello  farebbe  un  ridurre  i Grandi 
ad  una  folitudine  fpaventofa. 

Poiché  ebbe  veduta  ogni  cofa  fu  ri- 
condotto a Crefo  , che  dimandagli , chi 
ne’  differenti  viaggi  eh’  ei  fece  , avefle 
ritrovato  , che  folte  veramente  felice  . 
„ Un  cittadino  d’ Atene  , rifpofe  Solo- 
„ ne,  nomato  Tello  , grand’uomo  dab- 
„ bene  , che  dopo  edere  (lato  in  tutta 
„ la  fu  a vita  al  coperto  della  necelfità  , 
},  e aver  veduta  la  fua  patria  mai  tem- 
„ pre  in  fiore  , lafcib  dopo  di  fe  de’  fi- 
„ gliuoli  generalmente  da  tutti  filmati  , 
„ ed  ebbe  il  contento  di  vedere  i figliuo- 
„ li  de’luoi  figliuoli  , e finalmente  glo- 
„ riofamente  morì  in  combattendo  per 
„ la  fua  patria  . 

Una  tale  rifpofia  , in  cui  computava- 
fi  per  nulla  l’ oro , e 1’  argento  , parve  a 
Crefo  d’ una  rozzezza,  e d’una  fiupidità 
lènza  paragone  . Contuttocib  , non  di- 
fperando  di  avere  almeno  il  fecondo  luo- 
go 


DEGLT  ASSIRJ.  97 

g q nella  felicità  , dimandagli  , clù  dopo 
Tello  veduto  avelie  di  più  felice.  Cieo- 
bis  , e Biton  d’  Argo  , ripigliò  Solone  , e*.  - 

- due  fratelli  , eh’  erano  Itati  un  modello f i ?'* 
perfetto  dell’  amore  fraterno  , e del  ri -^w-rspat# 
fpetto  a’ genitori  dovuto.  Un  giorno  di*,eeViP°y- 
felta  folenne  , in  cui  la  Sacerdotelfa  lor™* 
madre  portarli  doveva  al  Tempio  di  Giu-"  px{% 
none  , tardando  troppo  a venire  i buoi , 
fottomifero  de  medefimi  al  giogo  , e Itra- 
feinarono  il  carro  della  lor  nr’Hre  fino  al 
tempio  per  lo  fpazio  d:  due  leghe..  Tut- 
te le  madri  rapite  dall’  ammirazione  , lì 
■congratularono  (èco  lei  di  aver,  d iti  al 
mondo  tali  figliuoli.  Penetrata  da’ più  vi- 
vi fentimenti  di  giubilo , e di  riepnofeen- 
za  , pregò  iftantemente  la  Dea  a voler 
concedere  "a’ Tuoi  figliuoli  per  ricompenfa , 
ciò  che  v’  era  di  migliore  per  gli  uomini. 

Ella  ne  fìt  efaudita  . Dopo  il  fagrifizio  ^ 
furono  prefì  nel  Tempio  da  un  dolce 
donno  ? e terminarono  con  una  * morte*  Po(fe  ^ 
tranquilla  la  loro  vita  . Per  onorare  laferne  ex- 
loro  pietà  que’di  Argo,  confagrarono  leS*°.n;  la 
loro  llatue  nel  Tempio  di  Delfo . viario 
„ Voi  dunque  non  mi  annoverate  fral- VU:j510  ’ 

,,  le  pe rione  felici  ? „ foggiunlè  Cre- 
do ili  un  tuono  che  indicava  il  fuo  dilu- 
ito . Solone , che  non  volea  nè  adularlo , 
nè  vie  più  innafprirlo,  gli  dille  con  dol- 
cezza : „ Iddio,  o -Re  della  Lidia,  die- 
„ de  a noi  Greci , fra  gli  altri  vantaggi , 

„ uno  fpirito  di  moderazione , e di  con- 
„ tegno , che  formò  fra  noi  una  fona  di 
RollStor,  4nt.Tom.IL  E „ Fi- 
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„ Filofofìa  femplice , e popolare , accom- 
„ pagnata  da  un  nobile  ardire  lenza  fa- 
„ ito  , e lenza  odentazione  , poco  accori- 
3,  ciò  alla  Corte  de’  Re  ; e die  conofcen- 
„ do  effer  la  vita  dell’  uomo  foggetta  a 
„ un  numero  infinito  di  vicende  , e di 
„ cambiamenti  , non  ci  permette  nè  il 
„ gloriarli  de’ beni, che  noi  medefimi  go- 
„ diamo  , nè  d’  ammirar  negli  altri  una 
,,  felicità,  che  non  può  effere  fe  non  paf- 
„ ll-ggicra  , e non  avlt  niente  di  reale . 
Allora  rapprefentogli , che  la  vita  dell’ 
uomo  è d’  ordinario  comporta  di  fettant’ 
anni,  che  in  tutto  fan  ventifei  mila  du- 
gento  cinquanta  giorni , de’ quali  uno  non 
è Amile  all*  altro  . „ Così  i’  avvenire  è 
„ per  ciaficun  uomo  una  ferie  di  varj 
„ accidenti , eh’  efler  non  poffono  prevc- 
„ duci  . Ci  fembra  dunque  fiolo  felice 
quegli , di  cui  Dio  continuò  la  felici- 
„ tà  firn  all’  ultnno  momento  della  fiua 
„ vita  : quanto  agli  altri  , che  trovanfi 
„ efporti  a mille  pericoli  , fembraci  tan- 
,,  to  incerta  la  loro  felicità,  quanto  lo  è 
,,  la  Corona  a quegli  che  ancor  combat- 
„ te  , e che  non  ha  per  anche  vinto . So- 
Imfotf'lone  riti rortì , poiché  ebbe  dette  quelle  pa- 
i/(,  « ra-tole,  che  altro  effetto  non  produlìcro  in 
'rtiìjocts  Crdo  , fie  non  affliggerlo  fi’ 117 a correggerlo . 
n T'ry  Era  allora  in  Corti  di  quello  Prmci- 
Kpo'w  ;pe  Efopo  , 1’  autor  delle  Favole  , eh’  era 
dallo  iteffo  veduto  di  buon  occhio  . Di- 
fpjacqueglj  la  mala  accoglienza,  che  ri- 
cevuta aveva  Solone  , e dilfegli  in  for- 
» • ma  1 

> 1 
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ma  d’ avviò  : (a)  Solone  , bifogna  , non 
affatto  accoJlar fi  a'  Re  , 0 non  dir  loro  fc 
non  cofe  che  fieno  ad  e (fi  gradevoli . Dite 
piuttojlo,  r.fpofe  Solone,  che  bifogna  0 non 
accojlarfi  ad  e[fi  , 0 loro  dir  cofe  che  fie- 
no ad  e ji  vantaggiofe . 

Al  tempo  di  Plutarco  , alcuni  Dotti 
fondi  parere  , che  quello  intertenimento 
di  Solone  con  Crefo  mal  convenga  col- 
le date  della  Cronologia  . Ma  ellendo 
quelle  date  molto  incerte  , quello  giudi- 
ziofo  Autore  non  ha  creduto  , che  que- 
^ Ila  obbiezione  prevaler  dovelfe  contra  1’ 
autorità  di  molti  Scrittori  degni  di  fede., 
che  han  raccontata  quella  Stona . 

Ciò  che  ho  io  ora  narrato  di  Crefo 
è una  pittura  molto  al  naturale  di  quan- 
to avviene  predo  i Re  , e predò  i Gran- 
di , la  maggior  parte  de’  quali  lalcianlì 
fedurre  dall’  adulazione  : e ci  m olirà  , 
che  una  tal  cecità  proviene  d’  ordinario 
da  due  cagtoni  . La  prima  fi  è la  fegre- 
ta  inclinazione , che  hànno  tutti  gli  uomi- 
ni , è principalmente  i Grandi  , di  rice- 
ver la  loie  lenza  precauzione , e di  giu- 
dicar favorevolmente  di  tutti  coloro  , 
che  gli  ammirano , o che  dimodrano  una 
E 2 fom- 

(a)  DT  IZìkuv  , (ha)  trote  dxri\eòet  S'ii 

ùe  ri>u~it  de  ìì  ùì'trx  ò K*i  6 2 ó\a>v, 

M*  Ai,  («irei'  ) «V  de  Unir*  ò de  ècpirx  . 
Lo  fcherzo  della  parola  del  teflo  Greco  , 
de  ÒKtrx  » eie  iìS' ita  , / limabile  perchè  fon- 
dato nel  fenfo  medefimo  , non  può  ejfer 
tratto  in  un  altra  lingua. 
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fommeffione  , o una  Iterminata  compia- 
cenza a’  loro  voleri  . La  feconda  lì  è la 
raflbmiglianza  dell’adulazione  con  un  af- 
fetto fincero  , e con  un  rifpetto  legitti- 
mo , che  talvolta  è sì  perfettamente  imi- 
tato , che  fenza  una  grande  attenzione 
vi  reltano  ingannati  i più  faggi  . 

Crefo,  a giudicarne  da  ciò  che  ne  di- 
ce la  Storia  , era  un  Principe  affai  buo- 
no e ltimabile  per  molte  doti . Egli  avea 
un  gran  fondo  di  dolcezza,  di  affabilità, 
e di  gentilezza . Il  fuo  Palagio  era  il  ri- 
covero degli  uomini  dotti , e di  talento , 
il  che  dimoftra  non  effeme  Dato  egli  fen- 
za , e che  avelfe  vaghezza  di  fcienze . Il 
fuo  debole  era  il  pregiar  troppo  le  ric- 
chezze , e la  magnificenza  , il  crederli 
felice  , e grande  a milùra  di  quante  ne 
polfedelfe , il  foffituire  lo  fplendore , e la 
pompa  della  dignità  reale  alla  fua  vera  , 
e foaa  grandezza  , e ’l  nudrirfi  degli  ec- 
cedenti rispetti  di  coloro , clf  erano  come 
in  adorazione  dinanzi  a lui . 

Que’ dotti,  que5  bei  fpiriti,  e gli  altri 
Cortigiani  , che  (lavano  all5  intorno  di 
quello  Principe  , che  mangiavano  alla  fua 
menfà,  eh' erano  a parte  de’  fùoi  piaceri , 
che  avevano  la  fua  confidenza  , che  pro- 
fittavano della  fua  liberalità  , e s’  arric- 
chivano co’fuoi  doni,  non  illudi  avano  di 
riformare  il  gullo  del  Principe , nè  penfa- 
vano  a difingannarlo  de5  fuoi  errori  , e 
delle  fue  falfe  idee . Erano  per  lo  contra- 
rio jiuù  occupati  a mantenervelo , e Ha- 
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i trvelo  , lodando  di  continuo  conta  il 
I rtnctpe  piti  opulento  del  fuo  fecolo  e 
non  mai  parlando  dell’  abbondanza  dèlie 

t £fhezzeS  e magnificenza  del 
luo  Palagio,  fé  non  con  termini,  e fen- 

timenu  di  ammirazione,  ediertaÓ,  per- 
efIbr quello  un  mezzo  /ica- 
ri ueS’pC  ,dl,  ottcnere  « ^oi  favo- 
i j • Il  perché  1 adulazione  altro  non  è 

che  un  commerzio  della  menzogna , fon- 
dato  da  una  parte  full»  intere/Te  , e dall» 
altra  fu  ia  vanità.  L’adulatore  vuole avan- 
ir «//ar  °rtUna:  11  PrinciPe  VU°I  ef- 
ler  lodato,  e ammirato,  perchè  egli  flef- 

fo  è il  fuo  primo  adulatore  , che°intrl 
duce  nel  fuo  cuore  un  veleno  più  pene- 

gaT^fent^  PrCParat0  dl  qudJ°  ch* 

fchtl  bZe  dCtt°  di  Efo?°  » antico 

lo  foirito  '-!nC>n  aVeane  PC'rdut°  tUttC> 
n jf  i r’  , carattere  T ma  che  vi  u- 
mva  la  /caltrezza  del  più  accorto,  e del 

Piu  pento  Cortigiano  j quel  detto  , di- 
co , con  cui  avverti  Solone , che  b, fogna 
0 non  accojiarfi  0 db  loro  coffgra'- 

SZlvZe  rQcXx  di  qual  razza  d’  uomi- 
1 ave/fe  Crefo  riempiuta  la  fua  Corte 

e come  fo/Te  venuto  a tale,  di  bandirne’ 

Jafmcerità,  Infedeltà,  e ’1  dovere.  Qui"! 

di  /orfrir  non  potè  la  nobile  , e gencro- 

fa  libertà  del  Filofofo  , di  c’ui  a&vreb£ 

Conto  ’ conofeiuto 
dl  qual  pregio  fia  un  amico,  che 
noi*  badando  fe  non  alla  perfona,  e non 

E 3 al- 
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alla  fortuna  del  Principe,  ha  il  coraggio 
di  dirgli  delle  verità  difaggradcvoli , e a-  • 
mare  all’ amor  proprio  quanto  al  prefen- 
te  ; ma  che  quanto  all’avvenire  eflcrgli 
poifono  utili,  e falutari . iXic  illis  , non 
quod  volunt  audire , /ed  quod  audiffe  fem - 
per  volent . Così  dice  Seneca , moflrando 
di  qual  ajuto  effer  può  ad  un  Principe  , 
un  fedele  , e (incero  amico  : e quanto , 
foggiugne , fembra  efpreffamente  fatto  per 
Crefov  (a)  Dategli,  die’  egli,  un  confi- 
glio utile.  Fate  per  una  fiata  fentire  una 
parola  di  verità  a quel  Principe , nelle  di 
cui  orecchie  fempre  riJùona  1’  «adulazione  . 
Mi  dimandate  voi  qual  fcrvigio  predar- 
gli potete,  giunto  ch’ei  fia  adunafupre- 
ma  felicità  . Quedo  fi  è i’ infognarli  a non 
fidarle  ne  ; il  levargli  la  vana  fiducia,  eh’ 
egli  ha  nella  fua  potenza  , e nella  fua 
grandezza  ,.  quafi  e(Ta  fempre  durar  dovef- 
(e;  il  fargli  conofcere,  che  quanto  viene 
dalla  fortuna , e dal  fuo  fondo  partecipa 
della  fua  infiabilità , e può  ederci  ben  pre- 
do levato  ; e che  fra  il  più  alto  innal- 
za- 

(a)  Plenas  nures  adulationibus  ali- 
quando  vera  l'ex  intret  : da  confili  urn  u- 
tile  . Quxris , quid  felici  prxflare  poffis  ? 
Effice  ne  felicitati  fux  credat . Parum  in 
illum  contili eris , fi  illi  Jemel  flultam  fi- 
duci  am  permanfurx  femper  potenti  x excuf- 
feris  , docuerifque  mobilia  effe  qux  dedit 
cafus . . .ac  fcpe  inter  fortunam  maximam 
& uhi  or.  am  nihil  interejje . Seuec.  de  be- 
Ref.  lib.  6.  cap.  33.  - - , 
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zamento',  e la  piu  funella  caduta  npn  vi 
può  eflere  che  un  momento . 

Crelò  non  andò  lungo  tempo  efent eXtroJ.  /.  1 
dal  provare  la  verità  di  ciò, che  detto  aveagli c'  43 
Solone  . Egli  avea  due  figliuoli , uno  ae’ 
quali  fatto  muto  eragli  un  continuo  og- 
getto di  cordoglio  : l’ altro  nomato  Ati , 
dillinguevafi  per  le  rare  fue  doti  fra  quelli 
della  Tua  età  , e formava  tutta  la  confolazio- 
ne  del  padre  . Egli  credette  di  vedere  in  fo- 
gno perir  di  ferro  quello  prediletto  figliuo- 
lo . Nuova  forgente  di  triftezze  ,cd’  inquie- 
tudini . Si  tolgono  con  ogni  diligenza  d’ at- 
torno a quello  giovane  Principe  tutte  le  co- 
fe  che  hanno  relazione  al  ferro  ; alabardi , 
lance  , e dardi  . Non  fi  fa  piò  menzio- 
ne nè  di  alfedj  , nè  di  guerra  , nè  di  , 

elèrciti  . Formali  un  dì  una  celebre  cac- 
cia , per  prendere  un  cignale , che  infe- 
ftava  tutto  il  vicinato  ; e dee  interve- 
nirvi tutta  la  gioventù  piò  Icelta  della 
Corte  . Ati  dimanda  con  impazienza  a 
fuo  padre  la  permilfione  d’  andarvi  al- 
men  come  fpettatore  . Ei  non  può  ricu- 
fargli  quella  grazia  , e dallo  in  cuftodié 
ad  un  giovane  Principe  aliai  fimo  ,che 
erafi  preflò  di  lui  rifugiato  , di  nome 
Adrallo  . E lo  Hello  Adrallo  fu  quel- 
lo , che  credendo  lanciare  il  fuo  dardo 
contra  il  cignale  , uccife  Ati  . Non  fi 
può  efprimere  qual  folle  nè  il  dolore 
del  padre  , quando  ne  intefe  la  funella 
novella , nè  quello  di  Adrallo  autore  in- 
nocente della  uccifione  , che  ei  punì  fopra 

E 4 di 
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di  iemedefimo  trafiggcndofi  col  proprio  fuo 
ferro  il  feno,ful  rogo  dello  fventurato  A ti. 

Rettd.e.tf.  così  paffarono  due  anni  in  un  gran 

3 * duolo  , Tempre  trafitto  quello  infelice 
padre  dalla  perdita  che  avea  fatta  . Ma 
Ja  nafcente  fama , e le  grandi  qualità  di 
Ciro  , che  cominciava  a farli  conofcere, 
h rifi/egliarono  dal  fuo  letargo.  Ei  cre- 
dette dover  penfare  a porre  un  argine  al- 
la potenza  de’  Perfiani  , che  di  giorno  in 
giorno  faceva  tempre  nuovi  avanzaraen- 
ti  . EfTendo  alla  tea  foggia  affai  religio- 
fo  , ei  pensò  di  non  formare  intrapren- 
dimento  vero  , lènza  aver  prima  confit- 
tati gli  Dei  . Ma  per  non  operare  alla 
cieca  , e per  effere  in  filato  di  flabilire 
un  giudizio  certo  filile  nipote  , che  n« 
riceverebbe  , volle  prima  afficurarfi  del- 
la verità  degli  Oracoli  . Perìochè  Ipedì 
a tutti  quelli,  ch’erano  più  celebri  , fia 
nella  Grecia,  fia  nell’ Affrica  , Deputati 
con  ordine  d’  informarfi  ciafchedun  dai 
fuo  canto  , di  ciò  che  faceva  Crete  in 


un  certo  giorno  , e m una  certa  ora  , 
che  Ior  fu  prefiffa  . Furono  puntualmen- 
te efeguiti  i fuoi  ordini  , Non  fi  trovi» 


vera  fe  non  la  rifpolla  dell’Oracolo  di 
Delfo  , che  fu  data  in  verfi  Greci  elà- 
metri  , ed  eccone  il  fenfo  : Io  conofco  il 
numero  ds'  grani  dell  arena  del  mare  , r 
la  mifura  della  fua  vafia  efi  enfiane  . Io 
intendo  il  muto , e quello  che  non  fa  per 
anche  parlare.  I miei  fenfi  fono  commofit 
dal  forte  odore  d' una  tefiuggine  cotta  nel 
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rame  con  dille  carni  di  pecora  : rami  di 
/opra  y rame  di  /otto  . In  tatti  il  R.C  a* 
vendo  voluto  immaginarti  qualche  cofa  , 
che  non  fotte  pollibale  a indovinarli  ,era- 
tì  occupato*  a cuocere  egli  ttetTo  y nel 
giorno  e nell’  ora  già  prefitta  y una  tellug- 
gft# con  un’  agnello  in  una  pentola  di  rame» 
che  avea  pure  un  coperchio  della  lìefla 
materia  . S.  Agostino  otlerva  in  più  luoghi, 
che  Dio  per  punire  la  cecità  dd*  Pagani 
permetteva  talvolta,  che  i Demoni  dettero 
loroalcune  ritpoite  conformi  alla  verità . 

Alficurato  in  tal  guifa  dalla  veracità 
del  Dio  , eh’  ei  conlultar  voleva  , immo- 
lar fece  in  fuo  onore  tre  mila  vittime  , 
e fondere  una  infinità  di  vafi  , di  trep- 
ptè  , e di  pezzi  d’  oro  che  convertì  in 
cento  diciafette  verghe  , per  'arricchire  il 
teforo  di  Delfo  , ognuna  delle  quali  pe- 
fava  almeno  due  talenti,.  Vi  aggiunfe 
ancora  un  gran  numero  di  altri  doni  , 
fra’ quali  Erodoto  computa  un  lione  d* 
oro  , del  pefo  di  dieci  talenti  r e due  va- 
ti d’una  grandezza  tìraordinaria  , l’uno 
d’  oro  , che  pefava  otto  talenti  e mezzo 
e dodici  mine  j 1*  altro  d’  argento  y che 
teneva  feicento  mifure  dette  anfore . 
Tutti  quelli-,  e molti  altri  doni  , che  io 
ommetto  per  brevità  , vedevanfi  ancora 
al  tempo  di  Erodoto. 

I Deputati  avevano  ordine  di  conful- 
tare  il  Dio  intorno  a due  articoli  : il 
primo  , fe  Crefo  intraprender  doveva  la 
guerra  contra  i Perfiani  y il  fecondo  fe 
E 5 chia- 
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chiamar  doveva  in  fuo  foccorfo  truppe 
aufiliarie  . L’  Oracolo  rifpofe  intorno  al 
primo  articolo  , che  fe  porterebbe  l’ armi 
contra  i Perfiani  , ei  rovescierebbe  un 
grand’imperio  ; intorno  al  fecondo  , che 
, • farebbe  bene  a collegarfi  co’  più  potenti 
Popoli  della  Grecia  . Confultò  di  nut>-  • 
vo  l’ Oracolo  , per  fapere  qual  farebbe  la 
durata  del  fuo  Imperio  . La  rifpoda  fu , 
che  fu  (filerebbe  fin  a tanto  che  fi  vede  (fé 
un  mulo  riempiere  il  trono  della  Media; 
ei  confiderò  quella  rilpolla  , come  una 
ficurezza  dell’ eternità  del  fuo  Imperio. 

A cagion  dell’Oracolo  Crefo  fece  le- 
ga cogli  Ateniefi  , alla  teda  de’  quali 
eravi  allora  Pifnlrato  , c co’  Lacedemo- 
ni eh’  erano  lènza  dubbio  i due  più  po- 
tenti Popoli  della  Grecia . 

Herod.  Li.  Lidio  > molto  accreditato  per  la 

t.71.  ' ’fua  prudenza*,  diede  a Crefo  un  favifli- 
mo  avvertimento  . Gran  Principe  , gli 
ditte , a che  penfate  voi  , di  voler  rivol- 
gere le  vodre  armi  contra  de’  Popoli  , 
come  fono  i Perfiani  , che  nati  in  un 
paefe  rozzo-,  e afpro  , fono  incalliti  fin 
dall’  infanzia  in  ogni  forta  di  travagli  e 
fatiche  ; che  vediti  , e nndriti  groflola- 
namente  fi  contentano  di  pane  e di  a- 
cqua  ; che  adolutamente  ignorano  cofa 
fieno  le  comodità  , e le  delizie  della  vi- 
ta ; in  una  parola  , che  nulla  hanno  a 
perdere  fe  li  vincete , e a guadagnar  tut- 
to fe  vincono  ; e che  difficilmente  allon- 
tanar fi  potrebbero  dalie  noitre  terre , 

- iu  una 
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una  volta  che  gufiate  ne  avellerò  le  de- 
lizie . Lungi  adunque  di  penfare  a recar 
la  guèrra  contra  di  $ffi  , io  credo  che  do- 
vremmo ringraziare  gli  Dei  , di  non  a- 
ver  metto  in  cuor  de’  Perfiani  di  venire 
ad  attaccare  i Lidj  . Ma  Crclò  avea  di 
già  prefo  partito  , e punto  non  fi  cam- 
biò . 

Si  troverà  il  rimanente  della  Storia 
di  Crefo  in  quella , che  io  fon  per  e(pot- 
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LIBRO  QUARTO. 

Prìncipi  dell’  Imperio 


DE’ PERSIANI,  e DE’  MEDI 
Fondato  da  Ciro  , 


Cbe  contengono  i Regni  di  Ciro , di  Cam- 
bi/e , e di  Smerdi  il  Mago  . 

QUefti  tre  Regni  formeranno  la  ma- 
teria del  quarto  Libro . Ma  perchè 
’ i dite  uloroi  fono  affai  corti  , e 
comprendono  pochi  fatti  di  rilievo  , a 
parlare  propriamente  , quello  Libro  farà 
la  Storia  di  Ciro. 


CAPITOLO  PRIMO  . 

/ 

Storia  di  Ciro. 


LA  Storia  di  quello  Principe  diverfa- 
mente  è raccontata  da  Erodoto,  e 
da  Senofonte.  Io  mi  appiglio  all’ ultimo, 
perchè  fu  quello  punto  infinitamente  pni 
degno  di  fede  del  primo  ; e mi  conten- 
terò , ne’  fatti  in  cui  d ricordano  , fòm- 
mariamente  riferire  quanto  ne  dice  Ero- 
doto . „Si  fa  che  Senofonte  fervi  lungo 
tempo  lòtto  il  giovane  Ciro  , che  avea 
nelle  lue  truppe  un  gran  numero  di  Si- 
gnori Perfiani ,,  co!  quali  lenza  dubbio 

que- 
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quello  Scrittore  , curiofo  ch’egli  era  , s’ 
intertenne  dovente  .-q^er  idruirlì  col  loro 
mezzo  de’  coitami  ^prle  maniere  de’  Perfia- 
ni , cklle  loro  conquide,  e fbprac  tutto  di 
quelle  del  Principe  , che  fondata  ave»  la 
lor  Monarchia  , e di  cui  divida  va  deri- 
vere  la  Storia.  Ce  lo  dice  egli  iteflo  nel 
principio  della  fua  Ciropedia  . Elfendomi, 
„ die’ egli,  quello  gran  perdonaggio  dem- 
„ brato  Tempre  degno  a’  ammirazione  , 
3>  ho  prefo  piacere  di  ricercare  il  fjo  na- 
„ feimento , quale  fia  (lato  il  dio  naturale, 

in  qual  maniera  Ha  llato  allevato,  per 
„ conofcere  con  quai  mezzi  e2|i  abbia  potu- 
„ to  divenire  un  sì  gran  Principe  ; nè  nro- 
,,  duco  cola,  che  io  non  P abbia  inula. 

Nel  reilo  ciò  che  dice  Cic  rone  nella 
prima  Lettera  a Ilio  fratello  Quinto, 
che  (a)  Senofo&te  compofh  avea  la  Sto - 
ria  di  Ciro  , non  ftgmndo  C efatta  verità) 
ma  com2  il  modello  d'  un  buon  Governo  , 
non  dee  feetnar  punto  l’ autorità  di  que- 
llo giudiziofo  Scrittore  , nè  il  rilpetto 
dovutogli  . Ciò  che  le  ne  può  conclu- 
dere , sì  è , che  ’l  dileguò  di  Senofonte , 
egualmente  gran  Filolòfo,  che  gran  Ca- 
pitano , non  fu  lem  pi  ice  m ~n  te  di  dcrive- 
re  la  Storia  di  Ciro , ma  d’  indignare  a’ 
Principi , nella  perdona  di  quello  , P ar- 
te di  regnare , e di  lardi  amare  da’  loro 
dudditi  , malgrado  il  dado  , e 1’  altura 

della 

(a)  Cyrta  tlle  a Xcnophonte  , non  ad 
bijlorix  fìdem  fcrìptus  , fed  ad  ejfigient  ju+ 

fìi  imperii . 


Tor».  6 

400. 


no  STORIA 

della  potenza  fovrana  . Egli  potè  , a tal 
effetto  , dare  al  fuo  Eroe  alcuni  penfie- 
ri,  alcuni  fenti  mentii  e alcuni  difcorfi  • 
ma  il  fondo  degli  avvenimenti  , e de* 
fatti,  ch’ei  racconta  palfar  dee  per  ve- 
ro ; e n1  è una  prova  evidente  la  loro 
fola  conformità  colla  Sagra  Scrittura . 
Si  pub  leggere  la  Dilfertazione  del  Si- 
gnor Abate  Baqjer  , intorno  a tale 
proposto,  nelle  memorie  dell1  Accademia 
delle  Belle  Lettere . 

A cagione  di  maggior  chiarezza  , io 
divido  la  Storia  di  Ciro  in  tre  parti  . 
La  prima  li  ilenderà  dalla  fua  nafcita 
fino  all1  affilio  di  Babilonia  : la  fecon- 
da comprenderà  la  definizione  dell1  alfe- 
dio  , e della  prefa  di  quella  Città  , e di 
tutto  ciò  che  fpetta  a quello  grande  av- 
venimento : la  terza  conterrà  la  Storia 
di  quello  Principe  dalla  prefa  di  Babilo- 
nia fino  alla  fua  morte . 

ARTICOLO  PRIMO. 

jr 

Storta  di  Oro  dalla  fua  infanzia  fino  alt* 
ajfedio  di  Babilonia  . 

QUello  intervallo  , oltre  l’educazio- 
ne di  Ciro,  e ’1  viaggio  , che  fe- 
ce nella  Media  prelfo  Aliiage  fuo 
avolo  , contiene  le  prime  campagne  di 
quello  Principe  , e le  importanti  fpedi- 
zioni  che  ne  furono  l’effetto. 

§.  I. 

• • 
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DI  CIRO. 

§.»I. 

Educazione  di  Ciro. 

C"'  Irò  era  figliuolo  di  Cambile  Re  di  Per- 
^ fia  , e di  Mandane  figliuola  di  Alìia- 
ge  Re  de’  Medi . Ei  nacque  un’  anno  do- 
po daffare  fuo  zio , fratello  di  Mandane* 
I Perfiani  , divjfi  in  dodici  Tribù  , 
erano  allora  rilìretti  in  una  fola  Pro- 
vincia di  quella  valla  regione  , ch’ebbe 
polcia  il  loro  nome  , e non  formavano 
tutti  infieme  , lè  non  cento  venti  mila 
uomini  . Avendo  polcia  quella  Nazione 
acquilìato  colla  laviezza  , e col  valore 
di  Ciro  1’  Imperio  d’Oriente  $ il  nome 
della  Perfia  dilatori  colla  loro  fortuna, 
e comprelè  quel  vallo  tratto  di  paelè , 
che  ftendefi  dal  Levante  al  Ponente , dal 
fiume  Indo  fino  al  Tigri , c da  Setten- 
trione a Mezzodì , dal  Mar  Cafpio  fino 
all’Oceano.  Quello  nome  anche  al  dìd’ 
oggi  ha  la  lidia  ellenfione. 

Ciro  èra  ben  formato  della  perlòna, 
e anche  più  {limabile  per  le  doti  dell’ 
animo  ; pieno  di  dolcezza , e di  cortefia, 
di  defiderio  di  Papere  , e di  ardore  per 
la  gloria  . Non  reflò  mai  fpaventato  da 
alcun  pericolo , nè  avvilito  da  alcuna  fa- 
tica , quando  trattavafi  di  acquillare  ono- 
re. Fu  educato  fecondo  le  Leggi  de’  Per- 
fiani , che  allora  erano  eccellenti  ricetto 
all’  educazione . . 

V. 
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Il  ben  pubblico,  Futilità  co.nune  en- 
fio il  principio  , e ’l  fine  di  tutte  le  lo- 
ro Leggi . L’  educazione  de’  figliuoli  era 
confiderata  come  il  debito  più  impor- 
tante , e la  parte  più  elfenziale  del  go- 
verno . Non  fi  ripofàvano  i Perfiarvi  fò- 
pra  F attenzione  de’ padri  , e delle  ma- 
dri , che  attefa  una  cieca  , e molle  te- 
nerezza , divengono  bene  ipeflb  incapaci 
di  quella  cura  : ma  lo  Stato  ne  prende- 
va pernierò  . Erano  educati  in  comune 
d’ una  maniera  uniforme  „ Tutto  v’  era 
regolato  r il  luogo  , e la  durata  degli 
efercizj  , il  tempo  del  prender  cibo  , la 
qualità  del  mangiare , e del  bere , il  nu- 
mero de1  M adiri  , le  differenti  lpczie  de’ 
callighi  . Tutto  il  loro  alimento  tanto 
per  gli  fanciulli, quanto  per  gli  giovani, era 
pane  , crefcione  , e acqua  ; perchè  vo- 
levano avvezzarli  per  tempo  alla  tem- 
peranza , e alla  lòbrietà  y e dall’  altro 
canto  una  tal  forra  di  cibo  femplice , e 
frugale , fenza  mcfcolanza  veruna  d,  falle  r 
e d’intingoli,  fortificava  loro  il  corpo,  e 
lcr  preparava  un  fondo  di  fanità  capace 
a foltenerc  le  più  dure  fatiche  della  guer- 
ra , per  fino  nell’età  più  avanzata. 

Andavano  alie  Icuole  per  impararvi  la 
Giullizia  , come  altrove  fi  va  per  appa- 
rarvi le  Lettere  , e le  Scienze-  'r  e ’i  de- 
litto più  feveramente  punito  era  Fin- 
gratitudine  . 

La  mira  de’  Perfiani  in  tutte  quelle 
fagge  dilpofizioni  , era  il  prevenire  il 
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male  , perfuafi  effer  molto  meglio  1’  ap- 
plicarli a prevenire  gli  errori , che  a pu- 
nirli \ e fé  negli  altri  Stati  bada  lo  fla- 
bilire  le  pene  centra  i malvagi  , eglino 
proccuravano  di  far  in  modo , che  fra  lo- 
ro non  vi  follerò  de’  cattivi . 

Stavafi  nella  Clalfe  de’  fanciulli  lino 
al  16.  o 17.  anni  , e là  imparavano  a 
tirar  d’arco,  e a lanciare  il  dardo  y dappoi 
entrava!!  in  quella  de’ giovani  . Allora 
erano  tenuti  più  in  freno  , perchè  quell’ 
età  ha  più  bi fogno  d’ ogn’  altra  , di  ef- 
fer  efattamente  vegliata . Pattavano  dieci 
anni  in  quella  cl affé , nel  qual  tempo  con- 
fumav  .no  tutte  le  notti  ne’ corpi  di  guar- 
dia , tanto  per  la  ficurezza  della  città  , 
quanto  per  avvezzarli  alla  fatica  . Nel 
giorno  venivano  a ricevere  gli  ordini  da’ 
loro  Governatori , accompagnavano  il  Re, 
allorché  egli  andava  alla  caccia  , perfe- 
zionandofi  così  negli  cfercizj  . 

La  terza  Clalfe  era  comporta  d’  uomi- 
ni fatti  ; e vi  dimoravano  per  venticin- 
que anni  , Da  elfi  erano  tratti  tutti  gli 
ufiziali  , che  comandar  dovevano  nelle 
truppe  , e occupare  i varj  porti  dello 
Stato  , le  cariche  , e le  dignità  . Non 
erano  sforzati  a portar  1’  armi  fuor  del 
paefe  , giunti  che  fottero  all’ età  di  cin- 
quaut’  anni . 

Pattavano  alla  fine  nell’  ultima  claf- 
ù , in  cui  eleggevanfi  i più  favj  , e i 
più  fperimentati  per  formare  il  Con  figlio 
pubblico  , e le  Compagnie  de’  Giudici  . 

Con 
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Con  cib  ogni  cittadino  afpirar  potè» 
va  alle  prime  cariche  delio  Stato  ; ma 
neffuno  giugnervi  poteva  , fe  non  dopo 
elfer  portato  per  quelle  differenti  CI  affi , 
ed  effeme  renduto  capace  con  tutti  quelli  e- 
fercizj . Quelle  Claffi  erano  aperte  a tut- 
ti ; ma  d’ordinario  non  v’ erano  fe  non  i 
ricchi  , che  vi  mandaffero  i loro  figliuo- 
li per  intenerirli  tenza  fatica . 
cytnpiib.u  Ciro  fu  allevato  in  quella  maniera,  e 
f.  8.  2z.  fUper5  fompre  i Tuoi  eguali , o per  la  faci- 
lità d’imparare,  o pel  coraggio,  o per  la 
deprezza  dell’efeguire  quanto  imprendeva  - 

§.  II. 

Viaggi 9 di  Ciro  preffo  AJìiage  fuo  avo!»  y. 
e fuo  ritorno. . in  Perfia  . 

Giunto  Ciro  all’  età  di  dodici  anni  f 
tea  madre  Mandane  locondulfe  in 
Media  prelfo  Afiiage  fuo  avo  , cui  era 
venuta  gran  voglia  di  vedere  quello  gio- 
vane Principe  , attefò  il  gran  bene  che 
udiva  dirne  . Ei  ritrovò  in  quella  Cor- 
te coltemi  molto  diverfi  da  quelli  del 
fuo  paefe  . Vi  regnava  dappertutto  il 
fallo,  il  lulfo,  e la  magnificenza . Affia- 
ge  era  fuperbamente  vellito  , avea  gli 
occhj  (<r)  dipinti  , il  volto  belletta to  , 

e de’  ' 

(a)  Gli  Antichi  psr  dar  rifai  to  alla 
beltà  dsl  volto  , 0 pià  vivacità  alla  car- 
nagione , formavano  il  fopracc'tglio  in  arco 
perfetto , e lo  tignsvano  di  nero  . Aggiu- 

gne- 
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e de’  capelli  pofticci  intrecciati  fra  i Tuoi. 
Affettando  i Medi  di  vivere  nella  effemi- 
natezza ,e  di  vellirii  di  fcarlatto , di  portar 
collane  , e braccialetti  ; laddove  i Perlìani 
efano  vefìiti  aliai  rozzamente,  Ciro  non 
relò  punto  abbagliato  da  tutto  quello 
fplendorc,  e lènza  criticare,  o condannar 
cofa  alcuna;  ei  lèppe  confervarfi  ne1  prin- 
cipi ricevuti  nella  fua  infanzia  . Rapiva 
il  cuore  di  fuo  Avo  co’  luoi  improvvilì 
concetti  pieni  di  fpirito , e di  vivacità  , e 
guadagnava  colle  fue  nobili  e obbliganti 
maniere  il  cuor  d’ognuno  . Si  pqtrà  da 
un  fol  tratto , che  ne  riferirò , g.udieare 
del  rimanente . 

Alfiage  , volendo  far  perdere  a fuo 
Nipote  il  defiderio  di  ritornare  nel  fuo 
paèle  , preparar  fece  un  fontuofo  ban- 
chetto , in  cui  tutto  fu  preparato  con 
grande  prodigalità  , lìa  per  la  quantità , ' 

lìa  per  la  qualità  , e dilicatezza  delle 
vivande  . Ciro  mirava  con  occhio  affat- 
to indifferente  tutto  quel  faftofo  appa- 

rec- 

gnrvano  alle  palpebre  la  fieffa  tintura  y 
per  dare  agli  occhj  più  brio  . Queflo  artifi- 
zio era  affai  in  ufo  preffo  gli  Ebrei  . Si  di- 
ce di  Gief abelle  : Depinxit  oculos  fuos 
. {libi  o . 4.  Reg.  9.  30.  Quefia  droga  ave- 
va una  jorza  Jlrignente  , che  firigneva  le 
palpebre , e comparir  faceva  gli  occhj  più 
grandi  , il  che  fiimavafi  allora  come  una 
bellezza  . Plm.  lib.  33.  c.  6.  Di  là  viene 
aneli ’ epiteto  che  Omero  dà  sì  fevente  al- 
le fi  effe  Dee.  Boùvk  H '/:»• 
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rocchio , E perché  Afliage  fé  ne  mortra- 
va  forprefo  : I Periìani  difs’egli  , in 
vece  di  tanti  giri  , e rigiri  par  foddisfa- 
re  la  fame , prendono  una  lìrada  affai  più 
corta  per  giugnere  allo  lidio  fine  : un  pò* 
co  di  pane,  e di  erezione  ve  li  guidano» 
Avendogli  permeilo  fuo  Avo  il  difporre 
al  fuo  talento  di  tutte  le  vivande  porte 
fulla  nienfà  , le  difiribuì  fubito  agli  Ufi* 
ziali  del  Re  , che  v’  erano  prefenti  , ad 
• uno,  perchè  gl’ infognava  a montare  a ca- 
vallo • all’ altro,  perchè  ferviva  bene  A- 
rtiage;  ad  un’altro,  perchè  prendeva  gran 
cura  di  fùa  madre  . Saca  y coppiere  di  A* 
fìiage , fu  il  folo , cui  nulla  diede . Que* 
ft’ufiziale  oltre  alla  carica  di  coppiere, 
aveva  quella  d’introdurre  appreflo  al  Rer 
coloro , che  dovevano  eflere  ammeflì  alla 
fua  udienza  $ e come  non  gli  era  poffibi- 
le  concedere  quefto  favore  a Ciro  tanto 
fbvente , quanto  Io-  domandava  ebbe  la 
difavventura  di  non  piacere  al  giovane 
Principe , che  gliene  moftrò  in  quella  oc- 
chione il  fuo  rifentimento  . Moftrando 
Afliage  qualche  difgufto  , che  forte  fla- 
to fatto  quell’  affronto  ad  un  ufkiale  , 
per  cui  aveva  particolare  conflderazione  , 
e da  lui  meritata  per  la  defterità  mara- 
vigliofà  , colla  quale  gli  apprertava  da  , 
bere  \ non  fi  richiede  altro  che  quello  , 
o mio  babbo  , ripigliò  Ciro  per  merita- 
re la  voflra  gfazia  ? Io  ben  predo  l’ avrò 
guadagnata  , perchè  mi  prometto  di  fer- 
vervi meglio  di  erto  . Subito,  il  piccolo 
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Ciro  è porto  in  arnefe  di  coppiere . Egli 
fi  avanza  gravemente  in  aria  firiofa  , 
colla  Salvietta  fulla  fpal^i , e tenendo  di- 
licatamente  con  tre  dita  la  tazza  . Ei  la 
prefinta  al  Re  con  una  defterità,  e con 
una  grazia,  che  incantarono  Afiiage , e 
Mandane  . Ciò  fatto  fi  gittò  al  collo  di 
filo  Avo  , e baciandolo  tutta  pieno  di 
giubilo , efilamò  : (a)  O Saca  , povero  Sa- 
ca  , eccoti  perduto , io  avrò  la  tua  carica  . 
Aftiage  gli  dimortrò  molto  affetto  : fono 
comentiffirno  , figliuolo  mio  , gli  ditte  ; 
non  fi  può  firvir  meglio . Vi  fiete  però 
• dimenticato  di  una  cerimonia  eflenziale  : 
cd  è il  faine  Patteggio  . In  fatti  il  coppie- 
re era  lolita  verfar  del  liquore  nella  fua 
mano  finirtra  , e «urtarne  prima  di  pre- 
fintare  la  tazza  al  Principe  . Io  nort  ho 
così  operato,  rifpofi  Ciro,  perchè  mene 
fia  dimenticato . E perchè  dunque , ditte 
Artiage?  Perchè  ho  temuto  che ’1  liquore 
fotte  veleno  . Veleno  ? e come?  Sì  mio 
babbo  : perchè  non  è gran  tempo  , che 
in  un  banchetto  , che  voi  avete  fatto  a’ 
Grandi  di  vortra  Corte,  mi  avvidi,  che 
dappoiché  ebbero  bevuto  un  poco  di  quel 
liquore  , girò  il  capo  a tutti  i convita- 
ti . Si  gridava  , fi  cantava  , fi  parlava 
fienza  accorgimento  veruno  . Pareva  che 
/voi  vi  forte  feordato  di  effer  Re  , ed 
eglino  di  ettere  vortri  fudditi  . In  fine 
■quando  volefte^mettervi  a danzare  non 

PO- 
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potevate  {ottenervi . Come  ripigli')  Afliz- 
ge  non  fuccede  lo  tteflo  a volito  padre  ? 
Mai  rifpofe  Ciro.  E che  dunque?  Quan- 
do  egli  ha  bevuto  gli  cella  la  fate  ; ed 
ecco  tutto  ciò  che  gli  fuccede. 

Non  fi  può  abbattanza  ammirare  qui- 
la  virtù  dello  Storico  nell’eccellente  le- 
zione , eh’  ei  da  intorno  alla  fobrietà  . 
Egli  poteva  farla  in  una  feriofa  , e gra-‘ 
ve  maniera  , e prendere  i’  aria  di  Filo- 
fofo  : perchè  Senofonte  , benché  folte 
guerriero  , non  era  men  Filolofo  di  So- 
crate fuo  Maeilro  . Laddove  m tal  gui- 
tti la  pone  in  bocca  d1  un  fanciullo  , e 
la  cuopre  fotto  il  velo  d’  una  piccola 
Storia  raccontata  nell’  originale  con  tut- 
to lo  fpinto  , e con  tutu  la  polfibile 
gen*.’ezza . 

- Elfendo  Mandane  in  procinto  di  ri- 
tornare in  Perda  ,Ciro  fi  arrendè  con  al- 
legrezza alle  replicate  ittanze  , che  gli  fe- 
ce fuo  Avo  di  rettare  in  Media  ; affin- 
chè , diceva  egli , non  fapendo  per  anche 
ben  montare  a cavallo  , aveffe  il  tempo 
di  perfezionarli  in  quell’  efercizio  , non 
conofciuto  in  Perda  , dove  la  liceità , e 
la  lituazion  del  paefe  interrotto  da’  monti 
non  permettono  nudrire  cavalli . 

In  quatto  intervallo  di  tempo  che  fi 
trattenne  in  Corte  , fecefi  infinitamente 
{limare,  e amare.  Era  dolce  , affabile, 
benefico,  ufiziofo,  liberi  . Se  i giova- 
ni nobili  avevano  a dimandar  qualche 
grazia  al  Principe  , egli  la  chiedeva  per 
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effi  . Quando  vi  era  contra  di  efTì  qual- 
che (oggetto  di  lamento  , facevafi  prelfo 
il  Re  loro  mediatore  j i loro  affari  dive- 
nivano Tuoi , e Tempre  vi  fi  applicava  sì 
•bene , che  otteneva  ciò  che  voleva  . 

Egli  era  quafi  in  età  di  Tedici  anni  , 
quando  il  figliuolo  del  Re  de’  ( a ) Ba- 
biionefi  ( era  quelli  Evilmerodac  .figliuo- 
lo di  NabuccodonoTor  ) avendo  fatta  una 
Tontuofii  caccia , poco  prima  del  Tuo  ma- 
ritaggio , gli  venne  talento  , per  dar  (àg- 
gio del  Tuo.  valore  , di  fare  una  fcorre- 
ria  nelle  terre  de’  Medi  ; il  che  obbligò 
Afiiage  a metterli  in  Campagna  per  op- 
poniti . Allora  fu  che  Ciro  avendo  Te- 
guitato  Tuo  avo  fece  il  Tuo  tirocinio 
nella  guerra . Ei  fi  diportò  sì  bene , che 
la  vittoria  riportata  lopra  i Babilonefi 
da’ Medi  fu  principalmente  dovuta  al  Tuo 
valore . 

L’ anno  (èguente  , richiamato  da  Cam- 
biTe  per  fargli  terminare  il  Tuo  tempo 
negli  eTercizj  de’  Perlìani , partì  Tubito  , 
per  non  dar  col  Tuo  ri  tarda  mento  , al- 
cun motivo  di  mormorazione  contra  di 
effo,  nè  a Tuo  padre,  nè  alla  Tua  patria . 
Si  conobbe  in  tale  incontro  quanto  foT- 

Te 

(a)  Quefi  popoli  fono  ftmpre  appella* 
ti  -Sl'jirj  di  Senofonte  ; e in  fatti  fono 
j4ffirj , mi  di  Babilonia , che  non  fi  deb- 
bono confondere  con  quelli  di  Ninhe , di’ 
quali  noi  abbiamo  già  veduto  , che  ri'.  fu 
interamente  dijlrutto  /’  Imperio  colla  eoiii- 
na  di  Ninhe , che  ri  era  la  Capitale . 
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fe  teneramente  «amato  . Nella  dia  par- 
tenza tutti  lo  accompagnarono  , quelli 
di  fua  età , i giovani , i vecchj  . Altia- 
ge  medefimo  lo  conclude  a ciwallo  in 
molta  didanza , e quando  fu  dnopo  le- 
pararfi  , non  vi  fu  alcuno  che  non  ver- 
falfc  le  la  grime . 

Così  Ciro  .ritornò  in  Perda  , dove 
dette  ancora  un  anno  nella  dalle  de’  fan- 
ciulli . I fuoi  compagni  dopo  il  foggior- 
no  , che  aveva  fatto  in  una  Corte  tan- 
to dedita  a’  pafla tempi  , e ripiena  di  fa- 
llo , eom’  era  quella  de’  Medi , penfava- 
no  di  vedere  urMgran  cambiamento  ne’ 
fuoi  codumi  . Ma  quando  videro  , che 
lì  contentava  della  lor  menfa  ordinaria  , 
e che  fe  ritrovavafi  in  qualche  convi- 
to , era  piò  lòbrio  , e più  moderno  de- 
gli altri,  lo  riguardarono  con  nuova  am- 
mirazione . 

Ei  pafsò  da  quella  prima  claffe  nella 
feconda  , eh’  è quella  de’ giovani  ; nella 

3uale  fece  vedere , che  non  aveva  pari  in 
ellrezza,  in  pazienza,  e in  fommelf.one. 

§.  III. 


Prima  Campagna  di  Ciro , che  va  in 
foccorfo  di  fuo  zio  daffare  cantra 
de ’ Babiloneft . 

Cfrop.  Uh.  "P  Sfendo  morto  Adiage  Re  de’  Medi, 
* An  *m  8^  fucccdette  Cialfare  fuo  figliuolo  , 
3444. tn.G.  fratello  della  Madre  di  Ciro  . Fu  appe- 
tì ;óo.  na 
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na  fa! ito  fui  trono  , eh’  ebbe  a (ottenere 
un’  afpra  guerra  . Intefe  che  ’i  Re  de’ 
Babilonefi  ( Nerigliffor)  armavatt  poten- 
temente contra  di  etto , e che  aveva  già 
impegnati  nella  Tua  caufa  molti  Principi, 
fra  gli  altri  Crefo  Re  di  Lidia.  Aveva 
altresì  fpediti  Ambafciadori  al  Re  dell’ 
Indie  , per  introdur  nel  fuo  animo  delle 
cattive  imprettìoni  contra  de’ Medi , e de’ 
Perttani  , rapprefentandogli , che  v’era  a 
temere  , che  quelli  due  Popoli  fatti  di 
già  affai'  potenti  per  Se  medefimi  , effen- 
doli  uniti  con  nuove  leghe,  non  foffero 
finalmente  per  fóggettare  tutte  le  altre 
Nazioni , fe  non  fi  poneffe  argine  al  pro- 
greffo  della  loro  potenza  . daffare  fpedì 
dunque  a Cambile  per  domandargli  del 
foccorfo  , e incarico  i fuoi  Deputati  dì 
fare  in  mod® , che,  Ciro  ayeffe  il  c man- 
do dell’efercito  che  gli  fotte  mandato  . 
Non  ebbero  difficoltà  di  ottenerlo . IlGio- 
vane  Principe  era  allora  nell’ordine  degli 
uomini  fatti , dopo  aver  pattati  dicci  anni 
nella  feconda  claffe . L’allegrezza  fu  uni- 
versale , quando  tt  leppe  che  Ciro  an- 
derebbe  alla  tetta  dell’  efercito . Era  quello 
di  trenta  mila  uomini  , folo  d’ infanteria 
( perchè  i Perttani  non  avevano  per  an- 
- che  1’  ufo  della  cavalleria  ) ma  tutti  uo- 
mini fcelti  in  una  maniera  particolare  . 
Ciro  avea  fubito  tratti  fra  la  Nobiltà  du- 
gento  uffiziali  de’  piu  valorofi  , che  furo- 
no incaricati  di  (ceglierne  ciafcheduno 
altri  quattro  della  medefima  forta  , che 
Rei  l.  Stor.AntTom.il.  F in 
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in  rutti  montavano  a mille  : e quelli  uf- 
* fiziali  appellavanfi  * O'  pinu-i , che  po- 

grandemente  fi  fegnalarono  m ogni 
gnitJ  . occafione  . Ognuno  di  quelli  mille  ebbero 
ordine  di  trarre  dal  popolo  dieci  armati 
di  Picca  , dieci  Frombolatori , e dieci  Ar- 
cieri : che  montavano  in  tutti  a trentun 
mila  . 

Prima  che  fi  procedere  in  quella  fc  Ita, 
Ciro  credette  dover  ragionare  a’ dugento 
Ufi/ tali  , de’ quali  grandemente  lodò  il 
coraggio,  riempiendoli  della  ficura  fperan- 
za  d’un  felice  ìuccclfo  , Sapete  voi , dille 
loro , con  quali  minici  dovete  combattere  ? 
Con  uomini  molli  , vili , ed  effeminati , già 
mezzo  vinti  dalle  delizie  ; che  tollerar 
non  polTono  nè  la  fame  . nè  la  fete  ; 
egualmente  incapaci  di  foltenere  o il  pefo 
della,  fatica , o.  la  viltà  del  pericolo;  lad- 
' dove  per  voi  avvezzi  fin  dall’  infanzia  ad 
una  vita  fobria  , e dura , la  fame  , e la 
fete  fono  il  folo  condimento  del  voftro 
cibo , le  fatiche  il  voltro  piacere , i peri- 
coli la  volìra  allegrezza  , P amor  della 
patria  , e della  gloria  1’  unica  voftra  paf- 
fione,  Contate  voi  per  nulla  la  giultizia 
della  noltra  caufa  ? 1 nimici  fono  quelli 
che  ci  attaccano,  e i’noltri  confederati 
quelli  che  ci  chiamano  . V’  ha  egli  cola 
più  giulta , quanto  ribattere  P ingiuria  che 
ci  vicn  fatta  ? V’  ha  egli  mai  cofa  piò 
decorofa , quanto  il  volare  in  foccorlò  de’ 
noltri  amici  ? Ma  il  principale  motivo 
delia  fiducia  elfer  dee  quello  , che  io  non 

mi 
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mi  fono  impegnato  in  quella  (^edizio- 
ne,'lènza  aver  prima  confortati  gli  Dei , 
e implorata  la  loro  alfidenza  : perchè 
Tappiate  , che  da  qui  io  Tono  Tempre  To- 
lito  cominciare  tutte  le  mie  azioni  , e 
tutti  i miei  intraprendirnend  . 

Ciro  partì  Tenza  perder  tempo  , ma 
non  perì)  (è  non  dopo  aver  invocato  gli 
Dei  del  paeTe.  Imperciocché  era  Tua  gran 
m alluna  , e avelia  ricevuta  da  Tuo  pa- 
dre , che  non  fi  dovette  mai  formare  al- 
cuna impreTa  grande  , o picciola,  Tenza 
confultare  gli  Dei  . CambiTe  gli  avea 
Tovente  rappreTentato  , che  la  prudenza 
degli  uomini  è aliai  limitata , le  lór  co- 
gnizioni molto  riifrette  , che  penetrar 
non  pofiòno  «nell’  avvenire  , e Tovente 
quello  credono  dover  rifiatare  in  loro 
vantaggio  , diviene  la  cagione  della  loro 
rovina  . Ma  gli  Dei  ettendo  eterni  (an- 
no l’avvenire  come  il  pattato  ; e mfpi- 
rano  a coloro  che  amano  , ciò  che  tor- 
na conto  ad  imprendere  ; protezione  del- 
la quale  non  Tono  debitori  ad  alcuno  , 
e che  non  concedono  Te  non  a coloro 
che  gl’  invocano  f e li  confoltano  . 

CambiTe  volle  accompagnare  Tuo  fi- 
gliuolo fino  alle  frontiere  della  Perfia  . 
Nel  viaggio  gli  diede  eccellenti  idruz io- 
ni Topra  ì doveri  d’  un  Generale  di  eTer- 
cito  . Ciro  crc?deva  non  ignorar  colà  al- 
cuna di  quanto  Tpetta  al  mefiier  della 
guerra  , dopo  le  lunghe  lezioni  ricevute 
da’  Maefiri  più  intelligenti  che  fodero 
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nel  Tuo  tempo . I vofiri  maeftri , gli  di£ 
fé  Cambife  , v’  hanno  eglino  mai  date 
alcune  lezioni  di  economia  , cioè  , della 
maniera  onde  convien  provvedere  a’  bifo- 
gni  d’ un’efercito , preparare  i viveri , pre- 
venire le  malattie  , penfare  alla  fanità 
de’  foldati  , fortificare  i loro  corpi  co’  fre- 
quenti efercizj  , rifvegliar  fra  dimoro  la 
emulazione , faper  farfì  ubbidire  , filma- 
re, e amar  dalie  truppe?  Sopra  ciafche- 
duno  di  quefti  , e di  molti  altri  punti 
che  ’1  Re  trafcorfé , Ciro  rifpondeva-,  che 
non  glien’  era  mai  fiata  detta^  parola , e 
che  tutte  quefte  cofe  erano  per  lui  nuo- 
ve . Cofa  dunque  v*  hanno  eglino  infe- 
gnato  ? A trattar  l’ armi , ripiglio  il  gio- 
vane Principe  , a tirar  l’ arco  , a lanciare 
un  dardo,  difegnare  un  Campo,  dilineare 
un  piano  di  fortificazione , fchierar  le  trup- 
pe in  battaglia , fame  la  ralfegna , veder- 
le marciare , sfilare , accampare . Cambife 
fi  pofe  a ridere  , e fece  conofcere  a fuo 
figliuolo , che  non  gli  era  fiata  infegnata 
alcuna  delle  cofe  più  eflenziali  ad  un  buon 
ufiziale  , e ad  un  valente  Generale  : c in 
un  folo  intertenimento  , che  meritereb- 
be certamente  d’  effer  bene  fiudiato  da’ 
giovani  di  qualità  defiinati  alla  guerra  , 
egli  lo  ammaeftrò  aHai  più  infinitamen- 
te di  quello , che  ne  aveflero  fatto  in  mol- 
ti anni  tutti  que’  sì  rinomati  maefiri  . 
Un  folo  efemplo  benché  affai  breve  po- 
trà dare  qualche  idea  del  rimanente . 
Trattava!!  di  fapere  , come  fi  potette 

iyn- 
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rendere  i foldati  foggetti , e ubbidienti  . 
Il  mezzo  , dice  Ciro,  a me  fembra  affai 
facile  , e iìcuro  : balla  lodare , e ric^m- 
penfare  quelli  che  ubbidifcono  , caligare 
e notar  d’ infamia  quelli  che  ricuiàn  di 
farlo  . Quello  va  bene  , ripigliò  Cambile, 
per  farli  ubbidire  colla  forza  : ma  ciò  che 
importa  , è il  farfi  volontariamente  ubbi- 
dire . Ora  il  mezzo  più  ficuro  a riufcir- 
vi , è il  far  conolcere  a coloro , cui  fi  co- 
manda, che  fi  fa  meglio  di  loro  medefi- 
mi  ciò,  eh* è ad  elfi  utile  : perchè  tutti 
gli  uomini  ubbidirono  fenza  difficoltà  a 
" coloro , de’  quali  hanno  quella  opinione  . 
Da  quello  principio  nafee  la  cieca  fom- 
melfione  de’  malati  al  Medico  , de’  viag- 
giatori ad  una  guida , di  coloro  che  fono 
in  nave  al  Piloto  . La  loro  ubbidienza 
non  è fondata  , che  fopra  la  perfuafione, 
in  cui  fono , che  il  Medico , la  Guida  , il 
Piloto  fieno  più  intelligenti  , e più  pru- 
denti di  elfi  . Ma  che  fi  dee  fare  , do- 
mandò Ciro  a fuo  padre , per  comparire 
più  intelligenti , e più  faggi  degli  altri  ? 
Bi fogna , ripigliò  Cambile,  elferlo  in  ef- 
fetto j e per  elferlo  , bifogna  ben  appli- 
carli alla  fua  profelfione  , ftudiarne  di 
propofito  tutte  le  regole  , confultare  con 
diligenza  , c docilità  i più  intelligenti 
maeltri  , nulla  tralcurar  di  quanto  far 
può  nufeire  le  noltre  imprefè  , e fopra 
tutto  implorare  il  foccorfo  degli  Dei  , 
che  fòli  danno  la  prudenza,  e’ì  fuccelfo. 

Giunto  Ciro  in  Media  preffo  Ciaffa- 
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Cjt'op.  iti.  rc  ^ ja  prjma  cofa  ch’ei  fece  dopo  i foli  ti 

lo?**  3S'  complimenti  , fu  l’ informarli  della  quali- 
tà, e del  numero  delle  truppe  dell’  una , 
e dell’ altra  parte.  Ritrovefiì,  pel  novero 
fatto,  che  Tefercito  de’nimici  afcendeva 
a feffanta  mila  cavalli . e a dugento  mila 
pedoni  , e che  i Medi , e i Perfiani  uniti 
infieme  appena  giugnevano  alla  metà  del- 
J’ Infanteria , e ad  un  terzo  della  Caval- 
leria nimica  . Una  fi  gran  difuguaglianza 
gittò  C.iaffare  in  un  grand’  imbarazzo  , 
e in  un’  diremo  timore  . Egli  non  penr 
fava  ad  altro  fpediente  , che  a far  veni- 
re altre  truppe  di  Perfia*in  maggior  nu-  * 
mero  delle  prime.  Ma  oltre  che  il  rime- 
dio farebbe  fiato  affai  lento  , pareva  im- 
praticabile . Ciro  propofe  fubito  un  mez- 
* zo  piu  ficuro , e più  breve  , e fu  di  far 
cambiar  Tarmi  a’Perliani,  e dove  per  la 
m ggior  parte  non  fi  fervivano  quali  che 
dell’arco,  e della  freccia,  e non  combat- 
tevano per  confèguenza  iè  non  di  lonta- 
no , genere  di  combattimento  , nel  quale 
il  gran  numero  fupera  di  leggieri  il  pic- 
colo , ei  fu  di  parere  d’ armarli  di  tal  ma- 
niera , che  potettero  tutti  a un  tratto  com- 
battere da  vicino  , e venire  alle  mani  co’ 
nirmci , e così  rendere  inutile  la  moltitu- 
dine delle  loro  truppe . Fu  molto  applau- 
dito l’avvifo,  e fu  allora  allora  efeguito. 

Pag.  44.  Egli  {labili  un’  ordine  maravigliofo 
nelle  truppe  , e vi  fparie  una  fiu penda 
emulazione  co’  prem;  che  proponeva  , e 
colle  Tue  gentili  , e obbliganti  maniere 
t jn- 
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inverfo  di  tutti  , Ei  non  faceva  alcun 
cónto  del  foldo  fe  non  per  donarlo . Di- 
flribuiva  con  liberalità  de’  doni  a cia- 
fcheduno  a mifura  del  merito  , e della 
condizione  . A chi  uno  feudo , a chi  una 
fpada  , o altra  cofa  limile  . Ei  credeva 
che  un  Generale  doveffe  diftinguerfi  col- 
la grandezza  d’animo,  colla  generosità , 
e coll’ inclinazione  a far  del  bene;  e non 
col  lulfo  della  menfa  , o colla  magnifi- 
cenza degli  abiti  , e molto  meno  coll’ 
alterigia , e colla  fierezza . Non  poteva , pag. 
diceva  egli,  far  del  bene  a tutti  , e per207* 
quella  ragione  , credeva!!  obbligato  di 
mofbrare  della  buona  volontà  verlo.  di 
tutti  , perchè  i doni  che  difiribuifee  un 
Principe  polfono  Ipogliarlo  , non  già  le 
co'rtefie  che  ufa  , interelfandofi  di  buon 
cuore  nel  bene,  o nel  male  che  fuccede 
agli  altri , e in  facendolo  ad  elfi  conofcere  . 

Un  giorno  che  Ciro  faceva  la  ralfe-  pag. 
gna  del  fuo  efercito  , venne  un  corriere 
da  parte  di  daffare  ad  avvifarlo,  che 
erano  giunti  degli  Ambafciatori  del  Re 
dell’  Indie , e che  pregavalo  di  venire  ad 
effo  con  ogni  prontezza  . A tal  uopo , 
difs’egli,  io  vi  porto  un  ricco  veftimen- 
to  : perchè  dtfidera  , che  vi  facciate  ve- 
dere fuperbamente  veflito  alla  prefenza 
degl’  Indiani , per  far  onore  alla  Nazio- 
ne . Ciro  non  perdette  un  momento  di 
tempo  i partì  incontanente  colle  fue 
truppe  , per  portarfi  al  Re  fenz’  altr’ 
abito  che  il  fuo , all’  ulb  de’  Ptfrfiani  af- 
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fai  femplice,  e che  non  era,  dice  il  te- 
Ilo  (0)  Greco , imbrattato , nè  contami- 
nato d’ alcun  foreftiero  ornamento . E per- 
chè Ciaflare  fi  fece  vedere  a prima^giun- 
ta  un  poco  mal  foddisfatto  : „ Vi  avrei 
„ fatto  forfè  più  onore,  ripigliò  Ciro,s’ 
„ io  mi  folTi  vellito  di  porpora,  ù mi  forti 
„ caricato  di  braccialetti , e di  catene  d’oro , 
„ e con  ciò  avelli  tardato  più  lungo  tempo 
,,  a venire  , di  quello  che  ora  ve  ne  fo 
„ col  fudor  del  mio  volto  , e colla  mia 
„ diligenza  , mollrando  a tutti  con  qual 
„ prontezza  fieno  gli  ordini  voftri  efeguiti  ? 

CialTare  , contento  di  quelle  ragioni, 
comandò  che  follerò  farti  entrare  gl’  In- 
diani . Quelli  Ambafciatori  dilfero  , eh’ 
erano  (lati  inviati  dal  loro  Re  , per  in- 
formarli del  foggetto  della  guerra  fra  i 
Babilonefi  , e i Medi  . Aggiunfero  , 
aver  ordine  , dopo  intefi  i motivi  de’ 
Medi  , di  palfare  prelfo  i Babilonefi  , 
per  udire  altresì  ciò  che  avellerò  da  ad- 
durre ; affinchè  efaminate  le  ragioni  dell’ 
una  , e dell’  altra  parte  il  Re  loro  Si- 
gnore fi  ponefle  dal  canto  di  quella , che 
avelfe  per  fe  la  ragione  e la  giuflizia . No- 
bile e gloriofo  collume  d’  una  grande 
potenza  , che  non  è condotta  fe  non  dal- 
la giullizia  , che  non  cerca  di  profittarli 
della  divifione  de’  vicini  , e che  fi  di- 
chi a- 

(a)  Er  rii  neptrixfi  ro\jt  ùS'tv  <ri  C/3pi- 
c\Uv\i  . Bella  efpre  [ione , ma  che  ne  [[una 
altra  lìngua  può  darla  colla  medejìma  vi- 
vacità . 
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chiara  altamente  contra  l’ ingiufto  affa- 
litore  in  favor  dell’  oppreffo  ! daffare , 
e Ciro  rifpofero  , che  non  aveano  da- 
to alcun  motivo  di  lamento  a’ Babilonefi, 
e che  accettavano  con  piacere  per  arbitro 
il  Re  degl’ Indiani.  L’efito  faconofcere, 
eh’  egli  fi  dichiarò  a favor  de’ Medi . 

Il  Re  dell’Armenia,  vaffallo  de’  Me-  Cfrop.  Uh 
di  , confederandoli  come  vicini  al  loro  p»g-  s^. 
ftermmio  per  la  formidabile  lega,  eh’01*  ^ 
erafi  contra  di  efli  formata,  credette  do-3 
ver  profittare  dell*  occalìone  per  trarfi 
dalla  lor  dipendenza  . vCefsò  dunque  di 
pagar  loro  il  tributo  ordinario  , e di 
fpedire  il  numero  delle  truppe,  che  fon> 
minillrar  doveva  in  tempo  di  guerra  . 

Ciaifare  era  imbarazzato  , temendo  di 
concitarli  nella  congiuntura  prefente  nuo- 
vi ni  mici  , fe  impegnava!!  a coflrignere 
gli  Armeni  all’  elecuzion  del  Trattato. 

Ciro  , efattamente  informatofi  delle  for-  ' 
ze  , e della  fituazion  del  paefe  , affunfè 
quella  commiffione  . La  cofa  piò  impor- 
tante era  il  tenerla  fègreta,  fenza  diche 
non  poteva  riufeire  . Perciò  egli  ordiua 
rna  gran  caccia  verfo  quella  parte  , ov’era 
{olito  andarvi  lovente  , e unirfi  anche 
col  figliuolo  del  Re  , e co’  giovani  no- 
bili del  paefe  . Nel  giorno  prefiffo  partV 
con  numerofo  equipaggio  . Le  truppe  lo 
féguitavano  in  difianza  , e dovevano  at- 
tender 1’  ordine  per  avanzarli  . Dopo 
qualche  giorno  di  cacciagione  , quando  f 
fu  vicino  ai  Caltelio  , ove  foggiorruva  la 
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Corta  , Ciro  fcuopri  il  fuo  difegno  agli 
Ufiziali . Mando  Cn  fatuo  uno  di  elfi.  ad 
impadronirfr  d’  un’  altezza  aliai  erta , 
ove  lapeva  che  il  Principe  in  calo  di  for- 
prefà  , ritiravali  d’  ordinario  colla  fua 
famiglia  , e con  tutti  i Tuoi  effètti . 

Fatto  quello  , fpedifce  un’  Araldo  al 
Re  d’  Armenia  per  intimargli  1’  adempi- 
mento del  Trattato  , e in  quello  inter- 
vallo fa  avanzar  le  lue  truppe  . Non 
vi  fu  forprelà  più  grande  , nè  fu  minor 
l’imbarazzo.  Il  Re  conofceva  il  fuo  tor- 
to : nè  v*  era  per  lui  alcun  rifugio  . Ei  1 
non  lafciò  di  fpedir  da  ogni  parte  per  ' 
raccogliere  le  fue  forze  : e nel  tempo  1 
flelfo  fece  paffare  ne’  monti  il  più  gio- 
vane de’  fuoi  figliuoli  , nomato  Sabari  , 
colle  fue  mogli , e figliuole  , e con  tut- 
te le  cofe  più  preziofe  . Ma  quando  in- 
tefe  da  coloro  che  avevano  mandati  a 
far  la  (coperta  , che  Ciro  era  alle  loro  . 
fpalle  , allora  egli  .perdette  interamente 
il  coraggio  , nè  pensò  più  a difenderli  . 

Gli  Armeni  al  fuo  efemplo  , fi  riama- 
rono , ognuno  dove  potè , per  mettere  in 
fìcuro  il  meglio  che  avevano.  Ciro  veg-i 
gendo  la  campagna  coperta  di  gente  che 
fi  falvavano  da  ogni  lato,  mandò  a dir 
loro  , che  non  verrebbe  lor  fatto  alcun 
male  , Ce  fi  .fermafiero  nelle  lor  cafe  : ma 
che  farebbero  trattati  come  nimici  coloro, 
che  fodero  trovati  in  atto  di  fuggire  ; il 
che  fu  cagione  che  fi  fermaflero , toltine  4 
alcuni , che  feguitarono  il  Re . 
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Dall’ altro  lato  quelli , che  conducevano 
le  Principefle  verfo  de’  monti  incapparo- 
no nella  imbolata  di  Crifanto  , e quali" 
tutti  furono  fatti  prigioni . La  Regina  , il 
figliuolo  del  Re  , fue  figliuole,  tua  nuo- 
ra , moglie  del  fuo  primogenito , e i Tuoi 
tefori  caddero  nelle  mani  de’Perfiani. 

Il  Re  , intefe  tali  funerte  novelle  , 
nè  fapendo  a qual  partito  appigliarli  , 
falvoffi  fu  d’  una  piccola  eminenza  , ove 
incontanente  fu  invertito  dall’  efercito  y 
e ben  prerto  obbligato  ad  arrenderfi . Ci- 
ro fecelo  avanzare  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia in  mezzo  gli*  elèrcito  . In  quell* 
irtante  arrivò  il  figliuolo  primogenito  del 
Re , nomato  Tigrane , che  ritornava  da 
un  viaggio  . Alla  virta  d’un  tale  fpetta- 
colo  non  potè  trattenere  le  lagrime  . 
Principe , diffegli  Ciro , voi  giugnete  op- 
tuno  , per  alludere  al  proceflo  di  vollro 
padre  ; e fece  tolto  adunare  i Capitani 
Perfiani  , e Medi  , e mandò  altresì  a 
chiamare  i Grandi  d-U*  Armenia  . Non 
volle  che  nè  pur  foflero  efclufe  le  Da- 
me, eh’ erano  là  ne’ loro  cocchj , lor  per- 
mettendo di  udire  , e veder  tutto  libe- 
ramente . 

Quando  tutto  fu  in  pronto,  Ciro-  irti* 
pofe  filenzio , e cominciò  dall’  efìgere  dal 
Re  , che  in  ogni  domanda  , eh’  era  per 
fargli , gli  rifponderte  con  fincerità  , non 
elfendovi  cofa  più  indegna  d’ una  perfona 
del  fuo  rango,  quanto  il  diffimulare  , e’I 
-mentire  ; e ’l  Re  ìrauegnovvifi  * Allora 
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interrogollo , ma  con  varie  interruzioni  , 
e trattando  («paratamente  ciafcun  artico- 
lo, s’ era  vero,  eh’ egli  averte  fatta  guer- 
ra ad  Artiage  Re  de’  Medi  fuo  avo  ; (è 
^ in  quella  egli  era  flato  vinto } fe  in  con- 
feguenza  della  fua  feonfitta  , averte  con- 
clufo  un  Trattato  con  Altiage  ; fe  in 
virtù  di  quello  Trattato  fi  torte  impe- 
gnato di  pagargli  un  certo  tributo,  e di 
fommmirtrargli  un  certo  numero  di  trup- 
pe , e di  non  confèrvar  nel  fuo  paefe  alcuna 
riazza  forte.  Non  fu  imponibile  il  con- 
venire intorno  a tutti  quelli  fatti  , eh* 
erano  pubblicamente  noti  . Perchè  dun- 
que, continuò  Ciro,  avete  voi  violatoli 
Trattato  in  tutti  i fuoi articoli ì Perchè, 
ripigliò  1’  Armeno  , io  trovava  , che  lo 
fcuotere  il  giogo,  il  viver  libero  , e la- 
feiare  nello  ììeffo  flato  i proprj  figliuoli , 
era  una  cofa  di  gran  rilievo  . In  fatti  j 
ripigliò  Tiro,  è una  cofa  gloriofa  il  com- 
batter;, per  difendere  la  propria  libertà: 

, ma  fe  taluno  , dopo  effer  ridotto  in 
fervitù  , proccurarte  di  fuggire  dal  fuo 
padrone  , cofa  gli  farcite  voi  ? Debbo 
concertare  , dille  il  Re  , che  lo  punirei  . 

E fe  dato  avelie  un  Governo  ad  uno 
• de’  voltri  fudditi  , e eh’  egli  avelie  pre- 
varicato , lo  lafcerelte  voi  nel  pollo  ? 

No  certamente  , e gliene  foìlituirei  un’ 
altro  . E s’  egli  averte  ammaliate  colle  » 
lue  peifime  procedure  grandi  ricchezze  } 

-io  ne  lo  fpogherei  : Ma,  fe  avertè  avu-  j 
to , eh’  è affai  più  , qualche  intelligenza 

co’ 
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co’  voleri  nimici  , come  lo  tratterefte  ? 
Dovrò  condannarmi  da  me  medefimo  , 
ripigliò  il  Re  ; non  pollò  a meno  di  non 
dire  la  verità  : lo  farei  morire . Qui  fiTO 
figliuolo  fi  traile  la  tiara  di  capo,  e (trac- 
ciò le  fue  vefiimenta  ; le  donne  alzarono 
grida  , e urli  , come  s’ egli  medefimo  a- 
velie  pronunziata  la  fua  lèntenza . 

Avendo  Ciro  nuovamente  importo  fi- 
lenzio  , Tigrane  allora  prelè  a parlare  , 
e rivolgendoli  verfo  di  Ciro  : Gran  Prin- 
cipe , gli  dille  , credete  voi  , che  con- 
venga alla  vortra  faviezza  il  far  morire 
mio  padre  , anche  contra  i vortri  proprj 
interelfi  ? É quali  interelfi  ? Perchè  egli 
non  fu  mai  piu  d’ora  in  cafo  di  predar- 
vi fervigio?  E come  ciò  dille  Ciro?  Gli 
errori  partati  fono  eglino  un  titolo  , c|ie 
acquiitar  ci  polla  un  nuovo  merito  , e 
conciliarfi  una  nuova  confiderazione  ? Sì 
certamente  , fè  fervono  a renderci  fag- 
gi . Di.  qual  pregio  in  fatti  non  è la  Sa- 
viezza 2 Può  ella  mai  elfer  porta  al  pa- 
ragone colle  ricchezze  , colla  deftrexza , 
nè  col  coraggio  ? Ora  egli  è ben  chia- 
ro , che  quella  lòia  giornata  ha  renduro  mio 
padre  prudentiflìmo . Ei  fa  cofa  gli  corta 
per  mancare  alla  fua  parola  . Dall’  altro 
canto  egli  ha  conofciuta  in  tutto  la  vo- 
rtra fuperiorità  fopra  di  lui . Et  non  po- 
tè venire  a capo  di  alcuno  de’  fuoi  pro- 
getti , e voi  eièguirte  tutti  i vortri , ma 
con  tanta  prontezza  , e lègretezza  , che 
fi  trovò  inviluppato  , prima  di  faper  d’ 
rv  'elfere 
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elTere  attaccato  ; e ’1  luogo  medefimo  del 
,,  fuo  rifugio  non  fervi  fe  non  a perderlo  . 
Ma  , ripigliò  , voftro  padre  non  ha  per 
anche  fofferto  cofa  che  abbia  potuto  ren- 
derlo piò  faggio.  Il  timore  de’ mali,  di- 
• ce  Tigrane  , quando  fìa  così  grave  , co-- 
me  quello , ha  una  punta  molto  più  acu- 
ta , e più  capace  a trafiggere  il  cuore  , 
che ’l  mal  medefimo.  Ma,  io  ardifeo dir- 
lo , la  riconofcenza  è altresì  un  motivo 
infinitamente  più  efficace  , e più  perfua- 
v fìvo:  nè  ve  nè  pu  ò elfere  ai  mondo  ta- 
le , che  uguagli  quella  che  vi  dovrà  mio 
padre  . Sofianze  , libertà , feettro  , vita , 
mogli , figliuoli , renduti  con  tal  genero-  . 
fità  : ove  troverete , o gran  Principe , in 
una  fola  perfona  tanti  , e sì  forti  lega- 
mi , che  pollano  obbligarlo  al  voitro  fer- 
vuto 1 

Or  bene  , ripigliò  Ciro  volgendofi  al 
Re , fe  mi  lafcio  piegare  dalle  preghiere 
di  voftro  figliuolo,  qual  efercito,  e qual 
fomma  mi  fomminifirerete  voi , per  aju- 
• tara  nella  guerra  , che  abbiamo  contra 
i B.ibilonefi  ? Le  mie  truppe  , e i miei 
tefori  non  fon  più  di  me  , dille  1’  Ar- 
meno , ma  di  voi  folo . Io  polfo  mette- 
re in  piedi  quaranta  mila  fanti  , e otto 
mila  Cavalli . Quanto  al  danaro , io  cre- 
do che  comprendendo  i tefori  lafciatimi 
da  mio  padre,  vi  fieno  tre  mila  talenti 
Nfve  mi- d’argento.  Quello  è quanto  diche  pote- 
hom . te  difporre  . Ciro  accettò  la  metà  del- 
le truppe  , e lafciò  1’  altra  al  Re  per  la 
. , i ...  di- 
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ditefa  del  paefe  coatra  i (a)  Caldei , co’ 
quali  egli  era  in  guerra.  Egli  raddoppiò 
il  tributo , che  pagar  doveva  ciafcun’  an- 
no a’ Medi,  e in  luogo  di  cinquanta  ta- 
lenti , ne  efigetto  cento  , e ne  richiefe 
altrettanti  a fuo  nome  in  prefianza . Ma, 
aggiunfe  Ciro , che  mi  darete  voi  pel  ri- 
scatto di  vo'lra  moglie  ? Quanto  pofleg- 
go  al  mondo  , rifpole  il  Re  . E per  quel- 
lo de’vollri  figliuoli  ? Lo  fletto  . Eccovi 
adunque  mio  debitore  della  metà  di  più, 
di  quello  che  poflfedete  . E voi  , o Ti- 
grane  come  riic^tterete  la  libertà  di  vottra 
moglie  ? Egli  avevaia  fpofiita  di  Irefco  , 
e amav.ila  ardentemente.  Mille  vite,  ri- 
fpofc  , fe  le  avelli  . Ciro  conduileli  tutti 
nella  Sua  tenda  , e diede  loro  a pranfa- 
re  . Agevolmente  fi  rileva  qual  fotte.!’ 
allegrezza  di  quel  convito  . 

Dopo  il  pranfo  , intertenendofi  in  va- 
rie cofe  , Ciro  dimandò  a Tigrate  ciò 
che  folle  divenuto  d’  un  Governatore, 
eh’  egli  veduto  aveva  più  volte  alla  cac- 
cia , e di  cui  aveva  una  lì  ima  partico- 
lare . Ahi  ! , difs’  egli  non  v’  è più  al 
mondo  , e non  oferei  confeifarvi  per 
qual  accidente  io  1’  abbia  perduto . Ciro 
obbligandolo  a raccontarglielo  : Mio  pa- 
dre , continuò  Tigranc,  veggendo  che  io 

aina- 

fa)  Senofonte  non  nomina  mai  i popoli 
della  Babilonia  Caldei . Ma  Erodoto  l.  7. 
c.  6 3.  Strabone  1.  16.  p.  759.  li  pone  in 
quejìo  paefe . I Caldei  de'  quali  qui  fi  ra- 
giona erano  Popoli  vicini  all'  Armenia . 
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amava  teneramente  quello  Governatore  ^ 
e che  gli  era  troppo  attaccato,  concepu- 
tane  qualche  gelofìa  , lo  fece  morire . Ma 
era  un’  uomo  sì  gentile  , eh’  elfendo  vici- 
no a fpirare  , mi  fece  chiamare  , e m-, 
difle  quelle  precife  parole  : La  mia  mori 
te  , o Tigrane , non  cagioni  in  voi  mal 
animo  contra  il  Re  voftro  padre.  Einon  - 
operò  già  contra  di  me  con  malizia , ma 
per  una  falfa  prevenzione , che  lo  ha  in- 
felicemente accecato  . Ah  , dclamò  Ci- 
ro , il  grand’uomo  ch’egli  era!  ma  non 
vi  dimenticate  giammai.!’  ultimo  avvifo 
che  vi  diede . 

Finito  l’ intertenimento  , Ciro  , prima 
che  licenziarli , abbracciolli  tutti  in  con- 
traffegao  di  una  perfetta  riconciliazione , 
Dopo  di  che  montarono  ne’  loro  cocchi 
colle  lor  mogli  , e fi  ritirarono  penetrati 
dalla  gratitudine  , e dall’  ammirazione  . 

In  tutto  il  viaggio,  non  fi  parlò  fè  non 
di  Ciro.  Gli  uni  decantavano  la  fua  fa- 
viezza  , gli  altri  ammiravano  il  fuo  co- 
raggio ; chi  efaltava  (opra  tutto  la  fua 
dolcezza,  e chi  la  bellezza  della  perfona 
e’I  maeltalò  fuo  portamento.  E voi,  dif- 
fi  Tigrans  , rivolgendoli  alla  fua  fpofa  , 
che  ve  ne  pare  , del  garbo  di  Ciro  ? 

Io  non  vi  ho  pollo  mente  , rifpofe . So- 
pra di  chi  dunque  erano  intefi  i voflr’oc- 
ehj  ? Sopra  quello  che  diceva , che  dareb- 
be mille  vite  per  ricattar  la  mia  libertà. 

Il  giorno  dietro  , il  Re  d’  Armenia 
mandò  de’  doni  a Ciro  , e de’  rinfrefehi 

per 
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per  tutto  l’ efercito  ; e vi  recò  in  oltre  il  dop- 
pio di  foldo  di  quello , che  dovc-a  fommi- 
nidrare  ; Ma  Ciro  , avendone  prefo  fe tri- 
plicemente quanto  ne  avea  dimandato , gli 
rimandò  il  rimanente . Le  truppe  Arme- 
ne ebbero  ordine  di  efler  pronte  pel  ter- 
zo giorno , e Tigrane  volle  comandarle  . 

Ho  creduto  per  molte  ragioni  dover 
qui  inferire  1’  efatto  racconto  di  quello 
avvenimento  , benché  però  io  ne  abbia 
fatto  un  fretto  compendio  di  quello  che 
leggefi  in  Senofonte  . 

Primieramente  può  fervire  a far  cono- 
fcere  lo  dile  di  quello  eccellente  Stori- 
co , fopra  tutto  (è  fi  ha  la  curiofità  di 
confutare  1’  originale  , le  di  cui  natura- 
li bellezze  , fono  proprie  a giudicare 
la  dima  (ingoiare  , che  le  perfone  di  buon 
gudo  han  tèmpre  fatta  della  nobile  tèm- 
plicità  di  qued’  Autore  . A citarne  un 
tèlo  etèmplo  , qual  tratto  di  rolfore  , e 
di  modedia  , ma  nel  tempo  Hello , qual 
maravigliofa  naturalezza  , qual  dilica- 
tezza  di  fpirito  nell’ ingenua  rifpoda  del- 
la moglie  di  Tigrane,  che  non  ha  occhj 
tè  non  per  fuo  marito? 

In  fecondo  luogo  quede  brevi  , e dri» 
gnenti  interrogazioni  , che  dimandano 
ognuna  una  precida  rifpoda  dal  canto  del 
Re  d’  Armenia  , palefano  un  Difcepolo 
di  Socrate  , che  aveva  ben  confarvato  il 
gudo  del  fuo  maedro . 

Dall’  altra  parte  quedo  racconto  può 
dar  qualche  idea  del  giudizio,  che  fi  dee 
* fa- 


i>8  STORIA 

fare  della  Ciropedia  di  Senofonte , il  di 
cui  fondo  è vero  , ma  abbellito  da  cir- 
colante a bella  polla  , aggiuntevi  dall’ 
Autore  per  dar  utili  lezioni  , e regole 
eccellenti  intorno  al  Governo.  Così  ciò, 
che  V è df  reale  nel  mentovato  fucceflo , fi  è 
che  il  Re  d’  Armenia  avendo  ricufato 
df  pagare  il  tributo  , eh1  ei  doveva  a’  Me- 
di, Ciro  attaccoiio  molto  opportunamen- 
te , e prima  che  potelfe  fupporre  , che 
fi  penfaffe  a lui  ; cne  fi  fece  padrone  del 
folo  Forte  che  quegli  averte , e nel  tem- 
po rtelfo  di  tutta  la  famiglia  ; che  ob- 
bligollo  a pagare  il  tributo  ordinario  , e 
a fomminidrare  la  fua  porzione  di  trup- 
pe; e che  teppe  sì  ben  guadagnarlo  col- 
le fue  dolci  , e gentili  maniere  , che  di- 
venir lo  fece  uno  de’  Confederati  i più 
fedeli  , e i più  affezionati  , che  averte 
giammai  avuto  il  Re  de’  Medi . Il  redo 
non  è che  un  abbellimento  , e vien  più 
dallo  Storico  , che  dalla  Storia  medefima. 

Io  non  avrei  giammai  indovinato  da 
me  medefimo  , cofa  lignificar  volefle  la 
richieda  fatta  intorno  al  Governatore, 
meff > a morte  dal  padre  di  Tigrane , 
benché  però  io  tentirtì , che  in  erta  v’  e- 
ra  un’enigma  . Un  periònaggio  di  qua- 
lità , e uno  de’  più  bei  talenti  , e de’ 
più  facondi  dicitori  del  tecolo  palfato  , 
che  av®va  una  cognizione  profonda  de- 
gli  Autori  Greci  , me  ne  diede  , molti 
anni  fono  , una  fpiegazione , che  non  mi 
fono  dimenticata  , e che  io  la  credo  la 

ve- 
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vera  chiave  di  quello  enigma  . Ei  fuppone- 
va  che  Senofonte  avefTe  qui  voluto  dipigner 
la  morte  di  Socrate  fuo  Maeftro , che  l’affetto 
ftraordinario  , che  per  lui  dimoftrava  tutta 
la  gioventù  d’Atene  renduto  avealo  fofpetto 
allo  Statoci  che  diede  luogo  alla  fua  condan- 
na, eh’ ei  tollerò  fenza  punto  lagnartene  . 

Finalmente  ho  creduto  di  non  dover 
ommettere  1*  occafione  di  far  ofiervare 
nel  mio  Eroe  delle  qualità  , che  non  fi 
nfeontrano  fempre  nelle  perfòne  del  fuo 
rango , e che  , rendendole  infinitamente 
più  (limabili  , che  tutte  le  virtù  milita- 
ri , più  contribuilfero  al  fucceflo  de’  lo- 
ro difegni  . Trovafi  nella  maggior  parte 
de’ Conquifiatori  , abilità  per  la  guerra, 
arditezza , coraggio  , intrepidezza , e tut- 
ti que’  talenti  che  fanno  grande  Crepi- 
to, e che  abbagliano  col  loro  fptendore. 
Ma  un  fondo  di  bontà , di  dolcezza , di 
compaffione  per  gli  miferabili  ; un’aria  di 
moderazione  , e di  modeflia  anche  nella 
profperità  , e nella  vittoria  ; maniere  in- 
finuanti , e perfuafive  ; 1’  arte  di  guada- 
gnare i cuori , e conciliarfeli  più  colf  af- 
fetto , che  coli’  interelfe  ; un’  attenzione 
continua  nel  porre  femore  il  buen  drit- 
to dal  fuo  lato,  e nel  dare  ad  ogni  fuo 
procedere  un  carattere  di  equità  , e di 
giultizia  , che  i nimici  (ledi  fieno  sfor- 
zati a rifpettare  , fauna  clemenza  alla  fi- 
ne che  la  perdona  a que’  rei  , che  fono 
tali  più  per  imprudenza  , che  per  mali- 
zia, e che  dà  luogo  al  pentimento , dan- 
do 
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do  adito  per  ritornare  a’  proprj  doveri  t 
tutte  quelle  fono  qualità  rare  ne’  jìùu 
famofi  conquirtatori  dell’  Antichità  , e 
che  grandemente  dominavano  in  Ciro . 
Cptp.  I.  J.  1°  ritorno  al  mio  (oggetto  . Ciro  pi  i- 
f .70.76.  ma  di  lafciare  il  Re  di  Armenia,  pensò 
a rendergli  un  fervigioconlidsrabile . Egli 
era  in  guerra  co’ Caldei,  Popolo  vicino, 
c aliai  bell-icofo  , che  teneva  di  continuo 
colle  Tue  fcorrerie  il paefe  inquieto,  ed  era 
cagione , che  una  gran  parte  delle  terre  re- 
fìarte  incolta . Informatoli  appieno  del  lo- 
ro carattere , delle  loro  forze , della  Uma- 
zione de’ luoghi  ove  fi  ritiravano,  marciò 
contra  di  elfi  . Al  primo  legno  che  ’1  ni- 
mico avvicinava!! , i Caldei  prefero  porto 
nell’ altezze , luogo  ordinario  del  loro  riti- 
ro . Ciro  non  lalciò  ad  elfi  tempo  di  adu- 
narvi tutte  le  truppe  . e andò  ad  attac- 
carli . Gli  Armeni , eh’  erano  alla  teda, 
furono  tollo  morti  in  fuga.  Ciro  fe  l’a- 
veva ben  preveduto , e non  gli  avea  po- 
> fti  in  quel  fito , le  non  per  dare  a’  nimi- 
ci  occafionc  d’  impegnarfi  nella  batta- 
glia . In  fatti , fubito  che  i Caldei  ven- 
nero alle  mani  co’  f?erfiani  , non  potero- 
no foftenere  il  lo:o  urto  , e furono  sba- 
ragliati } molti  di  elli  rertarono  prigio- 
ni ; gli  altri  difpcrfì  . Ciro  parlò  a’  pri- 
gioni : dichiarò  loro  eh’  ci  non  era  già 
venuto  per  danneggiarli  , nè  per  depre- 
dare le  loro  terre  , ma  per  accordare  ad 
erti  la  pace  a condizioni  ragionevoli  ; e 
licenziolli  . Non  fi  mancò  d’ inviar  (li- 
bito 
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bito  Deputati  , e fu  conclufà  la  pace  . 
Per  ficurezza  de’  due  Popoli  , e di  loro 
comune  confenfo  Ciro  fece  fabbricare 
{òpra  l’eminenza  una  Fortezza,  che  do- 
minava tutto  il  paefe  , e lafciovvi  una 
forte  guarnigione,  che  dichiararli  doveva 
contra  quello  de’  due  Popoli  , che  man- 
cherebbe al  T rattato . 

Ciro,  avendo  intefo  ch’eravi  un  gran- 
de commerzio , e una  comunicazione  mol- 
to ordinaria  fra  gl’  Indiani , e i Caldei , 
defiderò  che  quelli  voleffero  condurre , e 
accompagnare  1’  Ambafciatore  , eh’  egli 
dellinava  di  mandare  al  Re  dell’  Indie . 
Il  foggetto  di  quell’  Ambalciata  era  il  di- 
mandare qualche  foccorfo  di  lòldo  a nome 
di  Ciro,  che  ne  avea  di  meflieri  per  far 
nuove  leve  di  truppe  in  Perlia  , e che 
Itererebbe  , fe  Dio  accordava  un  felice  fuc- 
celfo  a’  fuoi  difegni , che’l  Re  non  avrebbe 
a pentirli  di  averlo  aiutato  . Era  egli  a- 
gevole  a’  Caldei  il  follenere  la  fua  do- 
manda : e potevano  farlo  con  vantaggio , 
riferendo  il  carattere,  e le  imprefe  di  Ci- 
ro . Partì  il  giorno  dietro  1’  Ambafciato- 
re , accompagnato  da’  più  confiderabili 
del  paelè  , con  ordine  di  maneggiar  quell’ 
affare  colla  maggior  deprezza  che  folle 
polfibilc , e di  rendere  al  merito  di  Ciro 
tutta  la  giuflizia  ch’eragli  dovuta. 

Terminata  felicemente  la  fpedizione 
contra  gli  Armeni  , Ciro  partì  di  là 
per  andarfene  a ritrovar  Cialfare . Quat- 
tro mila  Caldei  i più  bravi  della  Na- 
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7ione  fi  unirono  a lui:  e’1  Re  di  Arme- 
nia , che  vedevafi  liberato  da’  Tuoi  minici , 
accrebbe  il  numero  dcll^truppe  ,che  aveaali 
promette  . Egli  arrivò  dunque  in  Media 
con  molto  foldo , e con  un’  efercito  affai  più 
numerofo  di  allora  quando  n’era  ufcito  . 

• Pare  che  Ciro  ' , verfo  quel  tempo  , 
penfaffe  di  fare  un  viaggio  in  Pexfia  ; 
effendo  fcorfi  più  di  dieci  anni  dacché 
n’era  partito  per  comandare  le  truppe  , 
(a)  daffare  gli  diede  allora  una  gran 

# pruova  della  fiima,  eh’ ci  faceva  del  fuo 
merito.  Ei  non  aveva  alcun  figliuoPma- 
fchio  , ma  una  figliuola  unica  , che  glie- 
la offerì  in  matrimonio  , con  afficurar- 
gli  la  Media  per  dote  . Quella  Princi- 
pelfa  eragli  fiata  deftinata  dal  tempo  , 

che 

( a ) Senofonte  non  pone  quefìo  mari- 
taggio fe  non  dopo  la  prefa  ai  Babilonia . 
Ma  come  allora  Ciro  aveva  piu  di  f ed' and 
anni , e quafi  altrettanti  la  Principe  fa  ; 
e non  effendo  veriftmile  , che  riè  /’  uno  , 
ni  V altra  aveffero  attefa  quella  età  per 
penfare  al  matrimonio  , io  ho  creduto  do- 
ver anticiparne  il  tempo . Dalf  altro  canto 
Cambi  fe  non  avrebbe  avuto , che  fette  an- 
ni quando  fai ì fui  trono  , e quattordici  , 
0 quindici  quando  morì  : il  che  non  può 
accotdarfi  colle  Jue  fpedizioni  in  Egitto , * 
in  Etiopia , ni  con  ciò  che  la  Storia  rac- 
conta del  fuo  Regno  . Può  effere  che  Se- 
nofonte antictpi  di  molte  la  prefa  di  Ba- 
bilonia ; ma  io  mi  attengo  alle  date  che 
ci  dà  UJferio. 
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che  in  età  appena  di  dodici  anni  , era 
fiata  alla  Corte  del  Tuo  avo  Aitiate  . 
Ciro  fu  molto  penetrato  da  un’  offerta 
sì  vantaggila  , e nc  dimoftrò  una  viva 
riconofcenza  : ma  non  iftimò  bene  il 
dover  accettarla  prima  'di  averne  avuto 
l’afì'enfo  di  fuo  padre  , e di  fua  madre, 
lafciando^a  tutti  1 fecoli  un  raro  efem- 
plo  della  rifpettofa  fommeflìone  , e dell’ 
intera  dipendenza  , che  dimoflrar  deb- 
bono in  tale  occafiòne  , verfo  i genito- 
ri , tutti  i figliuoli  di  qualunque  età  e- 
glino  fieno  , e iti  qualunque  grado  di 
potenza,  e di  grandezza".  Ciro  f'posb  la 
Principeffa  al  fuo  ritorno  di  Perfia . 

§.  V. 

Spedizione  di  daffare , e di  Ciro  cantra  f 
Babiloncfi  : prima  battaglia  . 

IDue  partiti  impiegati  avevano  tre 
anni  continui  in  formare  le  loro  Al- 
leanze, e in  fare  degli  appre  (lamenti  da 
guerra  . Ciro  yeggendo  le  truppe  piene 
di  ardore  , e di  bùona  volontà  , propo- 
ni a daffare  di  condurle  contra  gli  Af- 
fìr; , Le  fue  ragioni  erano  , eh’  ei  crede- 
va doverlo  fcaricare  dei  pefo  , e del  di- 
fpendio  di  mantenere  due  cferciti  ; ch’era 
meglio  danneggiare  il  paefe  nimico’,  che  ’1 
proprio  ; che  quell’  arditezza  di  andare 
incontro  agli  Aflìrj  , era  capace  di  fpar- 
gere  nelle  loro  truppe  il  terrore  , nel 
tempo  fteffo  che  riempirebbe  le  fue  di 

fi- 
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fiducia  : che  finalmente  benefpeffo  avea 
intefo  dire  da  lui  medefimo  , come  pure 
da  Cambi  Te  fuo  padre  , che  la  vittoria 
• dipende  non  dal  numero,  ma  dal  corag- 
' gio  de’  Tolda  ti  . CiafTare  entrò  nelle  lue 
datetoioòi . . 5 *■  $Ì3ÉpSH| 

Si  pofero  dunque  in  cammino  dopo 
avd$  offèrti  i iòliti  fagrifiz;  Ciro  a no- 
me di  tutto  1’  efercito  , pregò  tutti  gli 
Dei  tutelari  dell’ Imperio,  a voler  effe» 
loro  favorevoli  nella  fpedizione  , che  co- 
minciavano; ad  accompagnarli  , a con- 
durli , a combattere  con  elfi , ad  .infpirar 
loro  il  coraggio,  e la  prudenza  , di  cui 
avevano  duopo  , e concedere  alle  loro 
armi  un  felice  fucceffo.  Ciro  così  facen- 
do , metteva  in  pratica  l’importante  av- 
vertimento datogli  da  fuo  padre  , di  co- 
minciare ? e finire  tutte  le  fue  azioni , e 
tutti  i fuói  intraprendimenti  colla  preghiera; 
ed  egli  non  mancava  mai  prima,  e dopo 
della  battaglia  , di  adempiere  alla  viffa 
dell’ efercito  quefto  debito  di  Religione. 
Giunti  filile  frontiere  dell’ Affina,  il  loro 
primo  penfiero  fu  altresì  di  rendere  omag- 
gio alle  Divinità  del  paefè,  e d’implorare 
il  loro  foccorfò , e la  lor  protezione  : dopo 
di  che  fece  delle  feorrerie  nel  paefè  , e 
a'mmafsò  un  grande  bottino. 

Ciro  intefe  che  i nimici  erano  lonta- 
ni <f  intorno  a dieci  giornate  ; e impe- 
gnò daffare  a portarfene  in  traccia  . 
Quando  gli  eferciti  furono  a villa  1’  uno 
dell’  altro  , fi  prepararono  alla  battaglia  . 

Gli 
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Gli  Aflirj  eranfi  accampati  in  campagna 
rafa  ; e fecondo  il  loro  collume , imitato 
dappoi  da’ Romani,  avevano  circondato, 
e fortificato  il  loro  campo  d’  un  largo 
follo . Ciro  per  lo  contrario , che  voleva 
togliere  a’  nimici  , per  quanto  potefie  , 
la  villa , e la  cognizione  dello  fcarfo  nu- 
mero delle  fue  truppe,  erafi  coperto  con 
alcuni  villaggi,  e piccole  colline.  Stette- 
ro per  qualche  giorno  dall’  una  , e dall’ 
altra  parte  a guardarli . Efiendo  alla  fine 
ufciti  primi  gli  AlTirj  in  grandiflimo  nu- 
mero dal  loro  campo , Ciro  fece  avanzar 
le  fue  truppe  . Prima  che  folfero  a tiro 
diede  il  fegno  , che  fu  , ( a ) Giove  {oc- 
correvole , e condottiero . Fece  intuonare  1’ 
Inno  ordinario  in  onore  di  Callore  , e di 
Polluce  ; e i foldati  pieni  di  religiofo  ar- 
dore, ( StoiriiSàs  ) vi  rifpofero  ad  alta  vo- 
ce . In  tutto  l’ esèrcito  di  Ciro,  altro  non 
eravi  che  allegrezza  , che  emulazione  , 
che  coraggio  , che  vicendevoli  elòrtazio- 
ni  , che  procelle  univerfali  di  tare  tutto 
ciò  , che  ordinerebbe  il  Capo  . Perchè, 
dice  qui  lo  Storico,  fu  ofìfervato,  che  in 
quelle  occalioni  , coloro  che  più  temono 
gli  Dei  , hanno  minor  timore  degli  uo- 
mini . Dalla  parte  degli  Atfirj  , gli  ar- 
cieri , i frombolatori  , e coloro  che  lan- 
ciavano dardi  fecero  i loro  tiri  , prima 
che  ’l  nimico  folfe  a tiro  . Ma  i Perlìani , 
Roll.Stor.Ant.Tom.il.  C ani- 
fa)  lo  non  fo  fe  Senofonte  dia  qui  agli 
Dei  Perftani  il  nome  degli  Dei  del  {no, 
pfje / e . 
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animati  dalla  prefeuza,  e dall’efempiodi 
Giro,  vennero  a un  tratto  alle  mani,  e 
ruppero  i primi  battaglioni  . Gli  Allìrj , 
ad  onta  di  ogni  sforzo  , che  fecero  Cre- 
fo , e ’l  lor  proprio  Re  per  animarli , fo 
flener  non  poterono  un'urto  sì  forte  , e 
prefero  tutti  la  fuga  . La  Cavalleria  de’ 
Medi  fi  mode  nello  ileffo  tempo  per  af- 
falire  quella  de’  nimici  , che  fu  anche 
ben  prefio  polla  in  rotta  . Furono  viva- 
mente incalzati  per  fino  nel  loro  campo. 
Ne  fu  fatta  un’  orribile  ftrage  , e ’l  Re 
de’Babilor.efi  (era  quelli  Nerigliflòr)  vi 
perdette  la  vita . Ciro  non  fi  credette  in 
illato  di  forzarli  dentro  le  loro  trincee  ; 
e fece  fuonare  la  ritirata . 

Intanto  gli  Alfirj , dopo  la  morte  del 
loro  Re,  e la  perdita  delle  piti  brave  gen- 
L>b.6.pag.ù  dell’efercito  , erano  in  una  firana  co- 
flernazione,  Quando  Crefo  li  vide  indi- 
fordine , volfe  le  fpalle  fenza  metterli  in  pe- 
na di  (occorrerli . Gli  altri  alleati  perdettero 
anch’effi  ogni  fperanza , e ad  altro  non  pen- 
farono  che  a falvarfi  col  favor  della  notte  . 

Ciro  lo  aveva  ben  preveduto  , e pre- 
paravafi  a vivamente  incalzarli  . Ma  a- 
veva  bifogno  a quello  effetto  di  Caval- 
leria ; e come  fi  è già  offervato,  i Per- 
fiani  n1  erano  privi.  Andò  dunque  a tro- 
var Ciaflfare  , e gli/propofe  il  difegno  . 
Ciaffare  lo  drfapprovò  di  molto,  e gli 
rapprefentS  il  pericolo , che  vi  era  nel  ri- 
durre agli  eflremi  , nimici  tanto  poten- 
ti , a’  qunh  forfè  infpirerebbefi  del  co- 

ra§- 
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raggio  , fpignendoh  aria  difperazione  : e 
gli  foggiunle  eh’  era  fàviezza  il  fervirfi 
con  moderazione  della  fortuna , e il  non 
perdere  per  troppa  vivacità,  il  frutto  del- 
la vittoria  ; che  dall’altra  parte  non  vo- 
leva violentare  i Medi  , nè  impedir  lo- 
ro il  prendere  il  ripofò  , che  avevano  sì 
guidamente  meritato  . Ciro  fi  ridufTe  a 
domandargli  la  permiifione  di  condur  fe- 
co  coloro , che  fi  conteutalfero  di  feguir- 
lo  i al  che  Cialfare  acconfenti  fenza  pe- 
na , ed  egli  non  pensò  più  ad  altro , che 
a pattare  il  tempo  in  conviti,  e in  alle- 
grezza cogli  ufiziali  , e a godere  della 
vittoria  che  aveva  riportata. 

Quali  tutti  i Medi  feguirono  Ciro  , 
che  fi  pofe  in  cammino  per  incalzare  il 
nimico  . Incontrò  per  ittrada  i Corrieri , 
che  venivano  per  parte  degl’  (a)  Ircani  , 
che  fervevano  nell’  elèrcito  nimico  , a 
manifestargli  , che  dacché  fi  folfe  la- 
biato vedere  , fi  renderebbono  ?d  etto  ; 
e lo  fecero  in  effetto  . Egli  non  perdet- 
te tempo  , e avendo  camminato  tutta 
la  notte,  giunfe  vicino  agli  Affirj . Cre- 
fo  aveva  fatte  partire  le  fue  donne  in 
tempo  di  notte  , per  prendere  il  frefeo  , 
perchè  era  di  State,  ed  egli  feguivale con 
poca  Cavalleria  . Fu  eUremi  negli  Af- 

G 2 firj 

(a)  Non  fono  quejli  gl ’ Ircani  del  Mar 
Cafp'to  . Seguendo  gli  accampamenti  di  Ci- 
ro nella  Babilonia  fi  conghiettura  , che 
quelli  dì  cui  qui  fi  tratta  fieno  quattro , 0 
cinque  giornate  al  mezzodì  di  Babilonia . 
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lìrj  la  difolazione  nel  vederli  tanto  vici- 
no il  nimico  . Molti  celiarono  uccifi  nel- 
la fuga  , ov’ erano  fieramente  incalzati: 
tutti  quelli , eh’  erano  rettati  nel  campo , 
fi  rendettero  : la  vittoria  fu  compiuta , e 
il  bottino  immenfo.  Ciro  riferbotti  tutti 
i cavalli  , che  furono  ritrovati  nel  cam- 
po, penfando  fin  d’ allora  a formare  fra? 
Perfiani  un  corpo  di  cavalleria  , di  cui 
erano  fin  a quel  tempo  ttati  priva . Fece 
mettere  a parte  per  Cialfare  quanto  vi 
era  di  più  preziofo.  Tutti  i prigioni  fu- 
rono rimandati  liberi  nel  loro  paefe  , fen- 
za  efiger  da  elfi  altra  condizione , falvo- 
chè  elfi  , e quelli  del  loro  paefe  lafcialfe- 
ro  le  loro  armi  , e non  facettero  più 
guerra  ; impegnandoli  Ciro  di  difenderli 
contra  i loro  nimici , cdiporliinittatodi 
coltivare  le  loro  terre  con  ogni  ficurezza . 

Mentre  i Medi?  eglTrcani  erano  in- 
tefi  ad  incalzare  i nimici , Ciro  fece  al- 
kttire  ogni  cofa  pel  pranfo  , e per  fino 
gli  ttelfi  bagni  , perchè  al  loro  ritorno 
non  avelfero  che  a porli  a menfa  , Ei 
credette  altresì  dover  fofpendere  fin’  z 
quel  punto  la  dittribuzion  del  bottino  . 
Allora  quefto  Generale  , che  pattava  a 
tutto,  efortù  i Perfiani  a piccarfi  di  ge- 
neralità rifpetto  agli  alleati  , da  cui  a- 
vevano  già  ricevuti  grandi  fervigj  , e da 
cui  ne  attendevano  ai  maggiori , con  ben 
accoglierli  fia  riguardo  a*  pranfo  , fia 
riguardo  alla  dittribuzion  del  bottino  5 
col  preferire  i comodi  , e grinterelfi  al- 
trui 
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trui  a’  loro  proprj  -,  facendo  loro  cono- 
fcere , che  quello  era  un  mezzo  ficuro  di 
atfezionarfeli  per  Tempre  , e di  riportare 
con  quello  mezzo  (òpra  il  nimico  nuo- 
ve vittorie , che  loro  procurerebbero  tut- 
ti i beni  , che  fperar  potettero  , e li  ri- 
farebbono  con  vantaggio  delle  perdite  vo- 
lontarie % che  averterò  potuto  fare  per 
guadagnare  1’  affetto  degli  Alleati  . Étti 
entrarono  ne1  Tuoi  fentimenti . Quando  i 
Medi , e gl’  Ircani  furono  ritornati  dall’ 
incalzare  i nimici , Ciro  fece  loro  prendere 
il  cibo  che  loro  era  flato  preparato , avvi- 
fandoli  di  mandar  folamente  del  pane  a’ 
Perfiani  , che  per  altro  avevano  per  gl’ 
intingoli , e per  la  bevanda  tutto  ciò  che 
loro  era  neceflario  . Loro  intingolo  era  la 
fame,  elor  bevanda  1’  acqua  del  fiume  . 
Quella  era  la  maniera  di  vivere , alla  quale 
erano  avvezzi  fin  dalla  loro  infanzia  . 

La  mattina  del  giorno  dietro  fi  venne 
alla  divifione  delle  fpoglie  . Ciro  fece 
chiamare  in  primo  luogo  i Maghi  , e 
comandò  loro  di  fcegliere  fra  il  botti- 
no , ciò  che  offerir  dovevafi  agli  Dei  in 
fimili  occafioni  . Quindi  incaricò  i Me- 
di , e gl’  Ircani  che  diftribuiflero  il  rima- 
nente a tutto  1*  efercito . Eglino  diman- 
darono con  iftanza , che  in  quella  diftri- 
buzione  foprantendeflero  i Perfiani  : ma 

3uefli  attòlutamente  lo  ricufarono  , e fu 
uopo  attenerfi  all’  ordine  di  Ciro  , che 
fu  eièguito  con  foddisfazione  comune . 
La  notte  fletta  che  Ciro  era  partito 
G 3 per 
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per  andare  ad  incalzare  il  nimico , era  (la- 
ta confumata  da  Ciaffare  nell’ allegrezza  , 
e fra  banchetti  , ed  erafì  ubbri acato  co’ 
fuoi  primi  ufiziaii . Nella  mattina  feguen- 
te  nello  fvegharlì  , redò  fuor  di  mifura 
forprefo , nel  vederli  quali  Colo  , e fenza 
truppe  . Pieno  d’  ira  , e di  furore  fpedì 
fubito  un  Corriere  ali’ efercito  con  ordine 
di  far  violenti  rimprocci  a Ciro , e di  far 
ritornare  tutti  i Medi  lènza  dilazione . 
Ciro  non  fi  (paventò  di  un  comando  sì 
ingiudo  . Gli  ferilfe  una  lettera  rifpetto- 
fa;  ma -piena  d’ una  generofa  liberta , nel- 
la quale  giuilificava  la  iùa  azione  , e gii 
«duceva  a memoria  la  permiifione  , che 
gli  aveva  data  di  condur  ficco  lui  tutti 
que’Medi  , che  avellerò  voluto  feguirlo  . 
Mandò  nello  delf>  tempo  in  Perda  per 
far  venire  nuove  truppe  , degnando  di 
maggiormente  innoltrare  le  lue  conquide  . 

Kb  5.  p,  ^ra  prigioni  di  guerra  , che  avevand 
114017  & ratti*  , fi  trovò  una  giovane  Principedà 
di  rara  beltà  , eh’  era  Hata  riferbata  per 
55*  Ciro.  Ella  nomavafi  Pantea , ed  era  mo- 
glie di  Abradato  Re  della  Sufìana  . Sul 
racconto,  che  ne  fu  fatto  a Ciro  di  fua 
bellezza  , egli  ricusò  di  vederla  j temendo, 
diceva  egli  , che  un  tale  oggetto  lo  ron- 
delle più  affettuoso  di  quello  voleva  , e 
lo  dornade  da’  gran  difegni  che  aveva 
formati  . Qiieda  gran  moderazione  di 
Lìb.i.p.}*.  Ciro  proveniva  fenza  dubbio  dall’  eccel- 
lente educazione  , che  avea  ricevuta  . 
Perchè  predò  i Perfìani  eravi  un  princi- 
pio I 
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pio  inviolabile  di  non  parlar  mai  m 
prefenza  de’ giovani  di  cofa  veruna,  che 
averte  relazione  all*  amore , temendo  che 
la  violenta  naturale  inclinazione  al  piace- 
re , unita  alla  leggerezza  della  loro  età  , 
rifvegliata  non  fotte  da  tali  difcorfi  , e 
non  li  gettatte  nell’  ettreme  diiTolutezze  . 
Arafpe , giovane  nobile  di  Media  , che 
aveala  in  cuttodia  , non  diffidava  tanto  di 
fua  debolezza , e pretendeva  che  fi  potette 
efler  Tempre  padrone  di  fe  (Tettò  . Ciro, 
nel  confidargli  di  nuovo  la  cura  della 
Principetta  , gli  diede  de’ faggi  avvilì . Ne. 
ho  veduti  molti,  gli  ditte,  che  crcdevanfi 
alfai  forti , lòggiacere  , lor  malgrado , a 
quetta  violenta  palfione , c confettar  poi 
con  vergogna , e dolore , che  quetta  paf- 
fione  era  una  fchiavitu  , da  cui  non  fi 
può  fottrarfi  , un  morbo  incurabile , e fu- 
periore  a’  rimcdj  e alle  forze  umane  , ( a ) 
una  fpezie  di  legame  , e di  necelììtà  , più 
difficile  a romperli  delle  più  forti  catene 
di  ferro . Non  temete  di  cofa  alcuna  , ri- 
Ipofe  Arafpe  , fono  ficuro  di  me  iddìo, 
e vi  fio  per  cauzione  la  mia  vita  , che 
non  farò  cofa  contra  il  mio  dovere  . Intan- 
to la  palfione  per  la  giovane  Principetta 
fi  accefe  a poco  a poco  fino  a tal  fegno, 
che , trovandola  invincibilmente  contraria 
a’fuoi  defiderj  , era  in  procinto  di  farle 
violenza . La  Principetta  alla  fine  ne  die- 
de avvifo  a Ciro , che  incaricò  fubito  Ar- 

G 4 taba- 
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tabace  di  andare  a ritrovare  Arafpe  da 
fua  parte  . Quei!’  ufiziale  gli  parlò  con 
ettrema  durezza  , e gli  rinfacciò  il  fuo 
errore  in  una  maniera  atta  a fpignerlo 
alla  difperazione  . Arafpe  , trafitto  dal  do- 
lore , non  potè  ritenere  le  lagrime  , e re- 
tto fuor  di  fe  per  la  vergogna , é per  lo 
timore , credendofi  di  già  perduto  . Indi 
a qualche  giorno  Ciro  lo  fece  chiamare 
a fe;  venne  tutto  tremante;  Ciro  lo  trafi- 
le in  difparte  , e in  vece  de’  violenti  rim- 
proveri , eh’  egli  attendeva  , gli  parlò 
con  ogni  dolcezza  , confettando  eh’  egli 
fletto  aveva  avuto  il  torto  di  averlo  im- 
prudentemente rinehiufò  con  un  sì  fòr- 
midabil  nimico  . Una  sì  inafpettata  bon- 
tà reflituì  al  nobil  giovane  la  parola , e 
la  vita  . La  confufione  y la  gioja , la  ri- 
conofcenza  fecero  feorrere  dagli  occhj  fuoi 
v un  rivo  di  lagrime  . Ah  1 ora  mi  cono- 
feo  , ditte  , e provo  fènfibilmente  , che 
ho  due  anime  , 1’  una  che  mi  porta  al 
bene  , l’ altra  che  mi  ttrafeina  al  male . 

La  prima  vince  , quando  voi  venite  in 
mio  foccorfò,  e mi  parlate;  io  cedo  all’  „ 
altra , e retto  vinto  quando  fon  folo . Ri- 
parò vantaggiofamente  al  fuo  fallo  , e 
predò  un  fervigio  confiderabile  a Ciro  , 
ritirandoli  come  fpia  appretto  gli  Aflìrj 
/òtto  pretetto  d’ un  pretefo  difgutto . 

Cfnf.  /.4.  Gli  furono  d’  un  grand’  ajuto  due  no- 
p.iu.  ii3- bili  de’ più  potenti  del  Regno  d’Attìria, 
che  ei  rilevò  aver  difegno  di  metterli  fiot- 
to la  fua  protezione  . Il  primo  era  Gobria 
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vecchio  venerabile  per  la  fila  età  , e per 
la  Tua  virtù . Il  Re  morto  di  frefco , che 
ne  conofceva  il  merito , e che  fommamen- 
te  confideravalo , aveva  rifoluto  di  dare  la 
figliuola  di  lui  in  ifpolà  a fuo  figliuolo, 
e con  quella  intenzione  avealo  fatto  veni- 
re alla  Corte  . Avendo  quello  nobile  gio- 
vane uccifo  col  fuo  dardo , in  una  caccia, 
cui  fu  invitato , una  belila  felvaggia , che 
il  figliuolo  del  Re  non  ben  prefe  di  mi- 
ra , quelli  eh’  era  impstuofo  , e violento  4 
fino  ad  efler  feroce , fdegnato  trafilTe  allora  v 
allora  lui  llefso  con  un  colpo  di  lancia , 
e gittollo  morto  al  fuolo  . Gobria  pregb 
Ciro  a vendicare  un  padre  infelice,  e a 
prendere  la  protezione  della  lùa  famiglia  ; 
tanto  più  che  non  rilavagli  fe  non  una 
figliuola  unica , dellinata  da  gran  tempo 
in  ifpofa  al  giovane  Re , ma  che  foiìener 
non  poteva  un  tale  Denfiero , ch’ella  diven- 
tali fpofa  dell’  uccifore  di  fuo  fratello . 

Il  fecondo  Nobile  appellava!!  Gadata  :Liy  f ^ 
era  Principe  d’  un  Popolo  numerofo  , c 103.  104. 
potente  . Il  Re  attualmente  regnante  , 
dacché  era  (àlito  in  fui  trono  , avealo  trat- 
tato d’ una  maniera  indegna , perché  una 
delle  fue  concubine  ne  avea  parlato , co- 
me d’  uomo  ben  fatto  della#perfona  , e 
avea  innalzata  la  felicità  di  quella  , eh’ 
egli  faglierebbe  in  ifpofa. 

La  fperanza  di  quello  doppio  foceorfoL,-j 
fu  per  Ciro  un  poifente  allettamento  , 1 19'.  «4 f* 
che  determinolio  a penetrare  nel  cuore 
del  paefe  jumico  . Come  Babilonia  , la 
■*-  . ; G 5 ca- 
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capitale  dell’  Imperio , eh’  egli  acquiftar  vo- 
leva , era  il  principale  oggetto  della  Tua 
fpedizione,  indirizzò  le  lue  mire,  e’ifuo 
cammino  da  quella  parte , non  a fine  di 
farne  allora  un  formale  attacco,  ma  per 
riconofcere  da  fe  medefimo  la  Città , per 
iflaccare  dal  partito  di  quel  Principe  più 
Alleati  che  potrebbe  , e per  avvifare  di 
lontano  le  difpofizioni , e gli  appaiamen- 
ti dell’ afi'edio  che  meditava . Si  pofè  dun- 
que in  cammino  colle  lue  truppe , per  an- 
dare da  principio  nelle  terre  di  Gobria  . 

La  Fortezza  ov’  egli  foggiornava  parvegli 
una  piazza  inefpugnabile , tanto  era  ella 
vantaggiofamente  fituata  , e ben  fortificata 
da  tutti  i lati . Quello  nobile  gli  venne 
incontro , facendo  recar  de’  rinfrefehi  per 
tutto  l’ efèrcito . Entrato  Ciro  nel  Calìello, 
Gobria  fece  depofitare  a’  fuoi  piedi  delle  ' 
coppe , e de’  vali  d’ oro , e d’  argento  len- 
za numero , con  una  moltitudine  di  bor- 
ie piene  di  monete  d’  oro  del  paefe  ; e 
fatta  venire  fua  figliuola,  ch’era  d’  una 
ìpaellofa  llatura  , e d’  una  llraordinaria 
bellezza  , che  fembrava  rifaltare  ancora  ■< 
più  nell’abito  di  duolo,  di  cui  era  velti- 
ta , dopo  la  morte  di  fuo  fratello  , glie- 
la prelentò  ^ pregandolo  a prenderla  fiot- 
to la  fua  protezione  , e a voler  gradire 
i contralfiegni  di  riconoficenza , che  pren- 
deva la  libertà  di  offerirgli . „ Io  accet- 
„ to  di  buon  cuore  il  voftr’  oro , e ’l  vo- 
„ ftro  danaro  , diffe  Ciro  , e ne  fo  un 
„ dono  a voitra  figliuola  per  accreficere 
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„ la  Tua  dote  . Non  dubitate  di  trovare 
„ fra  i nobili  della  mia  Corte  uno  fpofo 
„ degno  di  lei  . Elfi  non  faranno  conto 
„ nè  delle  fue , nè  delle  votlre  ricchezze . 

„ Pollo  alficurarvi , che  ve  n’ha  fra  elfi 
„ molti  , che  non  farebbero  alcun  calo 
„ di  tutti  i tefori  di  Babilonia , fe  folfe- 
„ ro  leparati  dal  merito,  e dalla  virtù  . 

„ Eglino  non  fi  vantano  , a mio  efem- 
„ pio,  ardilco  dirlo,  fe  non  di  inoltrarli 
,,  fedeli  a’ loro  amici,  formidabili  a’ loro 
„ nimici  , e pieni  di  rifpetto  verfo  gli 
M Dei  „ . Fu  fiimolato  a prender  cibo  in 
cala;  ma  egli  collantemente  ricufollo,  e 
ritornò  nel  campo  con  Gobria,  che  fece 
mangiare  con  fe,  e co’ Tuoi  ufiziali . La 
terra  fmaltata  di  fiori  ferviva  loro  di  let- 
ti : fi  può  agevolmente  immiginarfi  che 
il  redo  era  a proporzione  dello  lidio  gu- 
llo  . Gobria  , di’. era  di  buona  mente, 
comprelè  quanto  quella  nobile  femplicità 
fojfe  fupenore  alla  fua  vana  magnificen- 
za ; e Teppe  dire , che  gli  Alfirj  riufcivauo 
nei  diltmguerfi  col  fallo  , e i Perlìani  col 
merito  . Ammirò  fopra  tutto  la  ingegno- 
fa  lepidezza  , e l’ innocente  giocondità  , 
che  regnarono  in  tutto  il  pranfo . 

Ciro,  femore  intefo  nel  Tuo  gran  di  Ti- 
gno , fi  avanzò  con  Gobria  verfo  il  paa* 
le  di  Gadata  , eh’  era  di  la  di  Babilo- 
nia . Eravi  in  vicinanza  una  forte  Cit- 
tadella , che  dominava  il  paefe  de’  *Sa-«  Non 
chi,  e de’Cadufiani , e ove  rifiedeva  un  ,,0  quelli 
Governatore  a nome  del  Re  di  Babik-  a Scitia . 
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nia  , per  tenere  in  dovere  que’ Popoli  . 
Ciro  fe  villa  di  volerlo  attaccare  . Ga- 
data  , la  di  cui  intelligenza  co’  Perdani 
non  era  per  anche  nota  fi  efibì , per  con- 
figlio di  Ciro  al  Governatore  , per  di- 
fendere unitamente  con  effo  lui  quella 
importante  Piazza  . Ei  vi  fu  ricevuto 
colle  fue  truppe  , e diedela  in  mano  di 
Ciro  . La  prefa  di  quella  Cittadella  lo 
rendè  padrone  del  paefe  de’ Sachi  , e de’ 
Cadufìani , che  effondo  flati  trattati  con 
molta  bontà , e dolcezza  {fottero  inviola- 
bilmente attaccati  al  fuo  fervizio.  1 Ca- 
dufiani  compofero  un’  efercito  di  ventimi- 
la Fanti  , e di  quattromila  Cavalli  : i 
Sachi  fecero  una  leva  di  diecimila  Ar- 
cieri a piè  , e di  duemila  a cavallo  . 

Il  Re  d’ Affina  erafi  porto  in  cammi- 
no per  punir  Gadata  della  fua  ribellio- 
ne i ma  Ciro  avendolo  attaccato , lo  vin- 
fe  , fece  una  grande  llrage  delle  fue 
truppe  , e obbligollo  a ritirarli  in  Babi- 
lonia . Dopo  tale  imprefa  , quello  Con- 
quiftatore  impiegò  qualche  tempo  in  de- 
predare il  paefe  . Il  buon  trattamento  . 
che  fatto  avea  a’  prigioni  di  guerra,  col 
rimandarli  liberi  ognuno  nel  fuo  paefe  , 
fparfa  avea  dappertutto  la  fama  di  fua 
clemenza  . Molti  popoli  fi  rendettero  ad 
erto  , e accrebbero  il  numero  delle  fue 
truppe  . EfTendofi  avvicinato  a Babilo- 
nia fece  fare  al  Re  degli  Allìrj  una  di- 
sfida per  terminare  il  loro  litigio  con  un 
combattimento  da  folo  a folo  ; ma  non 
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fu  accettata  ^ E per  mettere  i Tuoi  Allea- 
ti in  ficuro  nel  tempo  di  fua  lontananza,  - 
fece  con  lui  una  fpezie  di  tregua  , e di 
trattato  , col  quale  fi  convenne  dall’ una, 
e dall’  altra  parte , di  non  inquietare  gli 
agricoltori , e di  lafciar  loro  , con  piena 
libertà  , coltivare  le  terre  . Dopo  aver 
nconofciuto  il  paefe , efaminata  la  fitua- 
zione  di  Babilonia  , e averli  fatto  un 
gran  numero  di  amici  , e di  Alleati  , e 
accrefciuta  di  molto  la  Cavalleria  , ripi- 
gliò il  cammino  della  Media . 

Quando  fu  vicino  alla  frontiera  , di-  Lib.  y. 
putò  fubito  ver fo  Cialfare  i Tuoi  Am-  *4**  >47 
batèiadori  , per  dargli  avvifo  del  fuo  ar- 
rivo , e per  ricevere  gli  ordini  fuoi  . Que- 
lli non  giudicò  a propofito  il  ricevere 
nel  fuo  paefe  un  efercito  sì  conliderabi- 
le , e eh’  era  anche  per  efi'ere  accrefciuto 
di  quaranta  mila  uomini  , di  nuovo  giun- 
ti di  Perfia . Nel  giorno  feguente  fi  po- 
tè in  cammino  colla  Cavalleria , che  gli 
era  rettata  . Ciro  gli  andò  incontro  col-  I 
la  fua  , eh’  era  molto  numerofa  , e mol- 
to letta  . A quetta  villa  fi  rifvegliarono 
la  gclofia  , e’1  dilgufto  di  Cialfare  . Fe- 
ce un’  accoglienza  freddifiìma  a fuo  ni- 
pote , rivolle  il  fuo  volto  per  non  rice- 
vere il  fuo  bacio  , e lafciò  anche  cadere 
qualche  lagrima  dagli  occhi  . Ciro  co- 
mandò a tutti  di  allontanarfi , ed  entrò 
con  elfo  lui  in  difeuttìone.  Gli  parlò  con 
tanta  dolcezza , fommeflione , e ragione: 
gli  diede  prove  sì  forti  della  fincerita  del 
, fuo 
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fuo  cuore  , del  Tuo  rifpetto  , e del  fùo 
inviolabile  affetto  verfo  la  Tua  perfona  , 
e i fuoi  intereffi  , che  diliruffe  in  un 
momento  tutti  i Tuoi  fofpetti  , e rientrò 
perfettamente  nella  Tua  grazia  . Si  ab- 
bracciarono vicendevolmente  , fpargendo 
lagrime  l’uno  , e l’altro  . Non  lì  può 
efprimere  qual  foffe  l’allegrezza  de’  Per- 
fiani  , e de'  Medi  ,•  che  attendevano  con 
inquietudine  , e tremore  l’efito  di  quell’ 
abboccamento  . Nello  fteffo  punto  Ciaf' 
lare  , e Ciro  rimontarono  a cavallo  ; e 
allora  tutti  i Medi  fi  pofero  in  ordinan- 
• è za  dietro  a CialTare  , come  Ciro  ne  a- 
vea  lor  dato  il  fegno  . I Perfiani  flgui- 
rono  Ciro  , e le  altre  nazioni  il  loro 
Principe  particolare  . Giunti  al  campo  , 
conduffero  daffare  nella  tenda , ch’eragli 
Hata  preparata  . Fu  fubito  vifitato  dalla 
maggior  parte  de’  Medi , che  vennero  a 
falutarlo,  e a fargli  de’ donativi,  gli  uni 
di  lor  proprio  moto  , gli  altri  per  ordi- 
ne di  Ciro  . daffare  ne  redo  in  dire- 
mo commollo  , e cominciò  a conofcere  , 
che  Ciro  non  avevagli  fviati  i fuoi  fud- 
diri  , e che  i Medi  non  gli  erano  meno 
affezionati  di  prima . 

Lib  6.  p.  Nel  configlio  , che  fu  tenuto  il  giorno 

J48  j53-  feguente  alla  prefenza  di  Ciaffare  , fu  rifo- 
lutodi  continuar  la  guerra  contra  gli  AflVrj. 

Si  rilevò  nel  tempo  flelfo  da’  fuggiti- 
vi , e da?  prigioni  , che  conducevanfi  o- 
gni  giorno  nel  campo  , che’l  Re  di  Ba- 
bilonia era  paffato  in  Lidia  , con  feco 

gran 
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gran  (èmme  d’oro,  c d’argento.  I fem- 
piici  foldati  s’immaginarono  torto,  che  lo 
fpavento  aveagli  fatto  trafportare  i Tuoi 
te  fori  . Ma  Ciro  giudicò,  ch’ei  non  avef- 
fe  intraprefo  quelto  viaggio  , fo  non  per 
fufcitargli  qualche  nuovo  nimico  , ed  egli 
travagliò  con  irtancabile  ardore  negli  ap- 
paiamenti d’ una  feconda  battaglia. 

Si  applicò  fopra  tutto  a fortificare  la 
fua  Cavalleria  Perlìana  , e a far  cortrui- 
re  un  gran  numero  di  carri  armati,  ma 
d’  una  nuova  forma , avendo  trovati  gran- 
ri’ inconvenienti  nelle  antiche  , la  di  cui 
moda  veniva  di  Troja  , e fu  fin’  allora 
in  ufo  per  tutta  l’ Afia  . 

In  querto  frattempo  giunfero  Amba-  Pag 
fciadori  del  Re  dell’Indie,  con  gran  quan- 157. 
tità  di  foldo  , che  recavano  a Ciro  per 
parte  del  loro  Re  , che  avea  loro  altre- 
sì importo  di  dirgli  , eh’  egli  avea  gran 
piacere  di  effere  avvertito  di  ciò , che  gli 
potefle  far  di  mertieri  ; che  voleva  effere 
fuo  amico  , e Alleato  ; che  fo  ancora 
gli  bifognaffe  del  foldo  , balìa  folo  che 
glielo  faccia  fapere  ; che  per  ultimo  i 
fuoi  Ambafciadori  avevano  ordine  di  ub- 
bidire artòlutamente  ad  erto , come  a lui 
medefimo  . Ciro  ricevette  efibizioni  sì 
obbliganti  con  tutta  la  gratitudine  , c 
con  tutta  la  dignità  pofììbile . Colmò  gli 
Ambafciadori  di  gentilezze , e di  doni , e ' 
profittando  della  lor  buona  difpofizione  , 
pregolli  a volere  lìaccarfi  tre  di  erti  per 
andarfene  preflò  i nemici  , come  inviati 
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del  Re  dellT  Indie  y per  far  lega  con -di», 
ma  in  effetto  per  ifcuoprire  i loro  dife- 
gni  , e venire  a rendergliene  conto  . fi- 
glino imprefero  quella  commiffione  con 
piacere , e la  efeguirono  con  valore  . Io 
qui  non  ravvi  fo  nè  la  condotta  , nè  la 
lolita  fedeltà  di  Ciro  . Potevafi  per  av- 
ventura ignorare  ch’era  un  violare  aper- 
tamente il  Diritto  delle  genti  , il  manda- 
re , come  fpìe  prcflò  i nimici , Ambafcia- 
dori  , a’  quali  il  carattere  , di  cui  erano 
inveititi  , noi  permetteva  il  fare  un  tal 
perfonaggio,  nè  ufare  una  tal  perfidia? 

157.  Ciro  faceva  i fuoi  apprettamene  per 
la  battaglia  da  uomo  , che  non  medita»* 
va  k non  cofe  grandi  . Non  fellamente 
aveva  il  penderò  delle  cofe  , eh’  erano 
fiate  ftabiìite  nel  Configlio  ; ma  con> 
piacevafi  di  far  nafeere  una  nobile  gelo» 
fia  fra  gli  ufiziali  , invitandoli  a gareg- 
giare infieme  , chi  meglio  fapeffe  com- 
parire armato  r chi  più  fnello  nel  caval- 
care , chi  lineerebbe  più  deliramente  ua 
dardo , chi  una  freccia  , chi  lbpportereb-  | 

be  con  più  pazienza  la  fatica  : il  faceva  * 

conducendoli  fèco  lui  alla  caccia , e dan- 
do Tempre  de’  premj  a coloro  , che  più 
degli  altri  fi  diflinguevano  . Se  vedeva 
altresì  qualche  Capitano , che  aveUe  gran 
cura  de’  fuoi  foldati  , affine  di  animar- 
' lo  , altamente  lodavalo  , e favorivaio  in 
qualunque  incontro  . Quando  facevafi 
qualche  feda  non  proponeva  altri  giuo- 
chi, falvochè  i militari  efercizj  , e dava 

pre- 
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premj  Confiderabili  a’  vincitori  , il  che 
accendeva  un  mirabile  ardore  nel  Tuo  efer- 
cito . In  una  parola  era  detto  un  Genera- 
le , che  nell’  azione,  nel  ripofò , ne’  fuoi  fletti 
piaceri  , nelle  convenzioni , ne’  conviti , 
ne’  divertimenti  , era  per  lo  più  occupato 
in  ciù,  che  fpettava  il  ben  dell’  imprefa . Con 
tali  mezzi  fi  diviene  grand’  uomo  di  guerra. 

Intanto  effondo  ritornati  dal  campo  ni-  pagt  Isg. 
mico  gli  Ambafciadori  Indiani  , riferi- 
rono che  Crefo  era  flato  eletto  Gene* 
raliflimo  del  loro  efercito  : che  tutti  i 
Re  , e Principi  Alleati  erano  convenuti 
di  fomminillrar  le  fomme  neceflarie } 
per  far  leve  di  truppe  : che  i Trac) 
eranfi  di  già  arrollau  : che  lor  veniva 
per  mare  un  foccorfo  di  Egitto,  che  di- 
cevafi  montare  a cento  ventimila  uomi- 
ni : che  attendevano  ancora  un  efercito 
di  Cipro,  eh’ erano  di  già  arrivati  i Ci- 
licj , gli  uni , e gli  altri  Frigi  , i Licao- 
nj,  i Pafìagoni  , i Cappadoci  , gli  Ara- 
bi , i Fenizj , e gli  Attirj  col  Re  di  Ba- 
bilonia . Che  i Gionj , gli  Eoli  , e qua- 
li tutti  i Greci , che  abitavano  in  Afla , 
erano  flati  sforzati  a prender  partito  , e 
che  Crefo  aveva  mandato  a Lacedemo- 
ne per  trattar  di  lega  , che  1’  efercito  fi 
ragunava  predo  il  Fattolo  , e che  di  là 
doveva  avanzarfi  a Timbraja  , ove  con- 
correr dovevano  tutte  le  truppe  . Que- 
lla relazione  era  confermata  da  quella 
de’  prigioni  , e delle  fpie . 

Tali  novelle  pofero  in  ifpa vento  1’  pag.  if*. 

efer- 
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elèrcito  di  Ciro  . l\da  quello  Principe  , 
avendo  adunati  gji  Uffiziali  , e fatta  lor 
rilevare  la  differenza  infinita  , eh’  eravi 
fra  le  truppe  nimiche,  e le  loro,  rimile 
ben  prello  in  efli  il  coraggio  . 

Ciro  prefe  aveva  tutte  le  mifure  necefi- 
farie  , perchè  nulla  mancale  al  fuo  efer- 
cito , e aveva  dati  i fuoi  ordini , sì  per  lo 
cammino , come  per  la  battaglia  che  di- 
vifava  di  dare  , elfendo  perciò  dilcefo  ad 
un  mirabile  ragionamento  , diffufamente 
riferito  da  Senofonte,  e ch’era  intefo  da’ 
primi  comandanti,  e da’ piu  balli  ufizia- 
li  ; perchè  egli  fiapeva  , che  da  tali  pre- 
cauzioni dipende  1*  dito  dell’  imprefe , che 
benefpelfo  precipitano  per  le  piò  lievi 
negligenze  ; come  tal  volta  avviene , clic 
V operazione  , e ’l  movimento  delle  gran 
macchine  è impedito  dal  difordine  d’una 
fol  ruota  , per  picciola  eh’  ella  fiali . 

Lìb.  5.  f.  Quello  Principe  conolceva  per  nome 
iji.  13».  tutti  gli  Ufiziali  dell’  efercito  ; e lèr- 
vendofi  d’ una  volgare  , ma  efprefiiva 
comparazione  , era  folito  a dire  , parer- 
gli cofa  ftrana  , che  gli  Artieri  fapeifcro 
i nomi  di  tutti  i loro  finimenti  , e che 
un  Generale  folle  sì  indifierente  , che 
non  làpelfe  i nomi  de’  fuoi  Capitani  , 
che  fono  tanti  finimenti  , di  cui  egli 
fervefi  in  tutte  le  fue  itnprele  . Ball’  al- 
tro canto,  egli  giudicava  , che  quell’ ufo 
avelie  un  non  fo  che  di  piò  decorofo  per 
gli  ufiziali  , di  piò  obbligante  , e di  piò 
* proprio  ad  animarli  al  loro  dovere  , dan- 
do 
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do  loro  a credere  di  eflere  conofciuti , e 
(limati  dal  Generale . 

Compiuti  tutti  gli  appreflamenti , Ci-  f*>g. 
to  prefe  congedo  da  Ciaflare  , che  rcftò  l<50,  16 *• 
in  Media  ibi  colla  terza  parte  delle  fue 
truppe  , per  non  lafciare  interamente  di- 
farmato  il  paefe . 

Ciro , che  fapeva  efser  fempre  vantag- 
giofo  il  far  la  guerra  nel  paeiè  nimico  : 
non  afpettò  che  i Babilonefi  veniisero  ad 
attaccarlo  nel  fuo  ; ma  ei  marciò  alia  vol- 
ta di  eflì  con  difegno  di  far  confumare  i 
loro  foraggi  dalle  lue  truppe,  e quel  che 
più  rileva  per  i (concertarli  colla  prontez- 
za, e coll’ardire  di  tale intraprendimento. 

Dopo  un  lunghiflìmo  cammino  raggiunfa 
i nimici  a Timbraja  Città  delia  Lidia  , 
lìtuata  prefso  Sardi  capitale  del  paefe. 

Effi  non  avevano  creduto  , che  quello 
Principe , con  un’  efercito  più  debole  per 
la  metà  del  loro , potefse  penfare  a veni- 
re in  traccia  di  elfi  nel  loro  paefe  ; e 
furono  oltremodo  forprefi  nel  vedervclo 
giugnere  , fcnza  eh’  eglino  avefsero  avuto 
tempo  di  raccogliere  i viveri  necefsarj  al 
follentamento  del  loro  si  numerofo  e(er- 
cito , nè  le  truppe , che  opporgli  volevano  „ 

$.  vi. 

Battaglia  di  Timbrala  fra  Ciro  t Crefo. 

* 

QUefta  battaglia  è uno  de’ più  con* 
fiderabili  avvenimenti  deli’  Anti- 
chi* 
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chità  , perchè  cffa  decife  dell’  Imperio 
dell’  Alia  fra  gli  Affirj  di  Babilonia  , 
Tarn.  6 e j Perlìani  ; il  che  impegnò  M.  Fre- 
narle delpre*  > uno  de’  miei  Confratelli  nell’  Acca- 
Accad.  del- demia  delle  Belle  Lettere,  ad  efaminarla 
le  Belle  con  particolare  attenzione  t e tanto  più 
*j£tefe  * volentieri , com’  egli  offerva , quanto  ch« 
r-S  53*  ^ <jeffa  ja  pnma  ordinata  battaglia,  di 
cui  ne  abbiamo  il  racconto  con  qualche 
ellenfione,  Io  mi  fono  metto  in  poffelfo 
di  profittare  della  fatica,  e de’ lumi  degli 
altri  , ma  fenza  rubarne  ad  etti  la  glo- 
ria, nè  togliere  a me  medefimo la  liber- 
tà di  farvi  quelle  mutazioni  , che  giudi- 
co neceffarie  . Mi  diffonderò  piu  di  quel- 
lo che  io  foglia  nella  definizione  di  que- 
lla battaglia , perchè  offendo  Ciro  confi- 
derato  come  uno  de’ più  gran  Capitani  , 
di  cui  fiali  parlato  nell’ Antichità , le  per- 
lone  del  mefiiere  lo  feguiran  qui  di  buon 
. grado  in  tutti  i luoi  andamenti  e dall* 
altra  parte  la  maniera  r con  cui  gli  Anti- 
chi facevano  la  guerra  T e davano  le  batta- 
glie, fa  una  parte  ettenziale  della  loro  Storia. 
p^j67  I 6'  Nell*  efercito  di  Ciro  , le  Compagnie 
’ d’ Infanteria  erano  di  cento  uomini , lèn- 
za computare  il  Capitano  . La  Compa- 
gnia aveva  quattro  {quadre  , ciafchedu- 
na  di  ventiquattro  uomini , non  compre- 
io  il  comandante  . La  fquadra  fi  divi- 
deva in  due  file  , ognuna  di  dodici  uo- 
mini . Dieci  compagnie  avevano  un  Ca- 
pitano per  comandarle  , che  corrifponde 
a quello  , che  noi  diciatn  Colonello  : e 
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dieci  di  quelli  Corpi  avevano  un  Coman- 
dante, che  appellar potrebbefi  Brigadiere: 

Ho  già  notato  -che  Ciro  , allorché Lit  2 ?gg, 
-venne  alla  teda  di  trentamila  Perfiani  inJ9"  4°* 
foccorfo  di  Tuo  zio  Ciaflare  , fece  fin  d’ 
allora  , benché  folle  giovanetto , un  con- 
fiderabile  cambiamento  nelle  fine  truppe. 

I due  terzi  non  fi  fèrvivano  fie  non  di 
giavellotti  e d’  archi  ^ e in  confeguen/a 
combattere  non  potevano  , le  non  di  lon- 
tano . In  vece  di  ciò  Ciro  annoili  per 
la  maggior  parte  di  corazze  , e di  feu- 
di, e di  fpade  o di  feuri  ; e vi  lafciò  po- 
chi foldati  armati  alla  leggiera  . 

I Perfiani  non  fapevano  allora  com-L»£.  4.  99 
battere  a cavallo  . Ciro  , convinto  non10°-^/j*- 
elfervi  cola  che  più  decida  del  guadagno5’ 
d’una  battaglia  , quanto  la  Cavalleria  , 
conobbe  quedo  inconveniente  , e prefe 
per  tempo  le  fagge  precauzioni  onde  ri- 
mediarvi . Ne  venne  a capo  , e appoco 
appoco  formò  un  corpo  di  Cavalleria 
Perfiana  , che  montò  fino  a diecimila 
uomini , eh’ erano  le  migliori  truppe  dell’ 
efercito . 

Io  parlerò  altrove  del  cambiamento  , 
che  introdurle  ne’  carri  armati  . Egli  è 
tempo  di  venire  alla  dinumerazione  del- 
le truppe  dell’  uno  , e dell’  altro  elèrci- 
to , che  non  può  fidarli  fe  non  per  con- 
ghiettura  , e coll’  unire  molti  palli  di 
Senofonte  , avendo  quedo  Autore  trala- 
Iciato  di  notarne  qui  precifamente  il  nu- 
mero : il  che  mi  reca  liupore  in  un  uo- 
mo 
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mo  sì  perito  di  guerra,  come  eralo  que- 
llo Storico  .. 

...  L’,  efercito  di  Ciro  montava  in  tutto 
a cento  novantaièi  mila  uomini  , com- 
prefa  Infanteria  , e Cavalleria  . In  que- 
llo numero  v’ erano  fetranta  mila  Perfìa- 
ni  naturali  , cioè  dieci  mila  corazze  a ca- 
vallo , venti  mila  a piedi , venti  mila  ar- 
mati di  picche , e venti  mila  alla  leggie- 
ra . Il  retto  dell’efèrcito  , al  numero  di  * 
cento  ventifèi  mila,  comprendeva  venti- 
fei  mila  cavalli  Medi , Armeni  , e Ara- 
bi di  Babilonia , e cento  mila  Fanti  del- 
le flette  nazioni . 

Oltre  a quelle  truppe  Ciro  aveva  tre- 
cento carri  falcati  , ciafcheduno  de’  qua- 
li era  tirato  da  quattro  cavalli  uniti  in 
fronte  , e armati  centra  i colpi  de*  dardi, 
egualmente  che  le  Corazze  Perttane . 

Ciro  aveva  in  oltre  fatto  coftruire  un 
gran  numero  di  carri  molto  più  grandi, 
con  fopravi  delle , Torri  aite  intorno  a 
diciotto , o venti  piedi  , che  conteneva- 
no venti  Arcieri  . Quelli  carri  erano  ti- 
rati fu  picciole  ruote  da  fedici  buoi  di 
fronte  . 

Travi  altresì  un  grati  numero  di  cam- 
melli , fui  di  cui  dotto  erativi  affili  due 
Arcieri  Arabi  , coficchè  uno  guardava, 
la  tetta , l’altro  la  groppa  del  cammello. 

L’  efercito  di  Crefo  era  doppiamente 
più  forte  di  quello  de’  Perfiani  , e mon- 
tava a quattrocento  venti  mila  uomini, 
de’ quali  ve  n’ erano  feflanta  mila  di  Ca- 
vai- 
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valleria  . Il  maggior  nerbo  delle  truppe 
era  di  Babilonefi , di  Lidi , di  Frigi  , di 
Cappodoci  , di  Popoli  dell’  Elefponto  , 
e di  Egizi  , al  numero  di  trecento  lèf**» 
Tanta  mila  . Gli  ultimi  cioè  gli  Egizi  > 
facevano  etti  foli  un  corpo  di  cento  ven- 
ti mila  uomini . Avevano  de’  feudi , che 
li  cuoprivano  fino  a’  piedi  , delle  picche 
lunghifiìme  , e delle  fpade  corte  ma  lar- 
ghe. Il  refto  era  di  Finizj , di  Ciprioti , 
di  Cilici , di  Licaoni , di  Paflagonj  , di 
Traci , e di  Gionj . 

L’  efercito  di  Cr e/o  fi  pofe  in  batta- 
glia in  una  fola  linea  , T Infanteria  nel 
centro,  e la  Cavalleria  full’ ale.  Tutte  le 
truppe  sì  a piè  , che  a cavallo  avevano 
trenta  uomini  di  profondità  : ma  gli  Egi- 
zi , il  di  cui  numero  abbiamo  veduto , che 
montava  a cento  venti  mila , che  formava- 
no il  nerbo  deirinfanteria  di  Crefo  j di  cui 
eglino  occupavano  il  centro  , erano  divi- 
fi  in  dodici  grotti  Corpi  , o battaglioni 
quadrati , ciafchcduno  di  dieci  mila , che 
avevano  cento  uomini  di  fronte , e altret- 
tanti di  profondità  con  alcuni  intervalli 
fra  i battaglioni  , affin  di  operare  , c di 
combattere  indipendentemente  gli  uni  dagli 
altri  .*  Crefo  avrebbe  voluto  impegnarli  a 
ordinarfi  più  fparfi  , onde  fare  maggior 
fronte  . Gli  eferciti  erano  in  una  immenfa 
pianura , che  permetteva  /tendere  le  loro 
ali  a diritta,  e afiniftra;  e’1  fuodifegno, 
/opra  del  qual  fo lo  ei  fondava  la  fpe- 
ranza  della  vittoria  , era  d’ imbarazzami 

• l’efer- 
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1 elercito  Perdano  . Ma  non  potè  otte- 
ner dagli  Egizj  il  cambiare  il  lor  (olito 
ordine  di  battaglia.  L'efercito  così  fchie- 
rato  (opra  d’una  linea  , occupava  quali 
quaranta  flad;  di  terreno , cioè  quali  due 
leghe  . 

Aralpe , che  fotto  preteflo  d’ un  difgu- 
Ho,  eralì  ritirato  nell’efercito  di  Creta, 
c che  foprattutto  ebbe  ordine  di  ben  efa- 
minare  la  maniera , con  cui  quello  Gene- 
rale fchiererebbe  le  fue  truppe,  era  ritor- 
nato nel  campo  de’ Perlìani  il  giorno  pre- 
cedente il  combattimento.  Ciro,  per  for- 
mare il  fuo  ordine  di  battaglia,  lì  rego- 
lò fuila  difpolizione  delfefercito  di  Creio, 
di  cui  quello  nobile  giovane  Medo  rendu- 
to  aveagli  un  efattiliìmo  conto . 

Le  truppe  Perfiane  combattevano  d’ 
ordinario  in  ordinanza  di  ventiquattro 
per  fila . Ma  Ciro  cambiò  quella  difpo- 
lìzione  . Premevagli  di  formar  maggior 
fronte  che  folle  poiììbile  fenza  infievoli- 
re di  troppo  le  fue  Falangi  , per,  non 
edere  inviluppato.  La  fua  Infanteria  era 
eccellente  , armata  vantaggiofamente  di 
corazze  , di  partigiane  , di  mannaje  , e di 
fpade  , e purché  potelfe  raggiugnere  il 
nimico  a corpo  a corpo  , non  era  dà 
credere  , che  le  Falangi  Lidie  , armate 
folamente  di  feudi  leggieri  , e di  giavel- 
lotti , ne  potettero  (ottenere  1’  attacco  . 
Ciro  sdoppiò  dunque  le  file  della  fua 
Infanteria  , e lafciolle  folamente  di  do- 
dici ; era  della  compatta  di  novantatre 
> mila 
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mila  uomini  . La  Cavalleria  era  fchie- 
rata  Tulle  due  ali  , la  diritta  comandata 
da  Crifanto  , e da  Ittafpe  la  manca  . 
Tutta  la  fronte  dell’  efercito  occupava 
Ibi  trenta  ftadj  di  terreno,  cioè  poco  più 
di  una  lega  e mezza  , e in  conseguenza 
era  circondata  r per  più  di  tre  * ttadj  ,*poco 
in  ogni  lato  dall’efercito  nimico.  n0  dl 

Dietro  a quella  prima  linea  , e in^gj*0 
pochiifima  dittanza  , Ciro  pole  i lan- 
ciatori  de’ giavellotti  : dopo  de’ quali  gli 
Arcieri . Erano  gli  uni  , e gli  altri  co- 
perti da’  Soldati  eh’  erano  dinanzi  ad  ef- 
fi  , (òpra  la  tetta  de’  quali  lanciar  pote- 
vano contra  il  nimico  i lor  giavellotti, 
e le  loro  frecce . 

Fermò  un’  ultima  linea  per  comporre 
la  retroguardia  de’  più  bravi  Soldati  del- 
l’ efercito  . La  loro  funzione  era  di  aver 
l’occhio  a quelli  , eh’  erano  dinanzi  ad 
etti  , d’ incoraggiar  quelli  che  facettero 
il  loro  dovere  , di  trattener  colle  minac- 
ce quelli  che  ufeivano  d’  ordinanza  , e . 
di  uccidere  per  Sino  i fuggitivi  come 
traditori  , affine  di  contrapporre  dal  can- 
to loro  a’  vigliacchi  un  timore  maggior 
di  quello  , che  potette  loro  venire  dal 
canto  de’nimici . 

Dietro  all’  efercito  Perfiano  v’  erano 
le  foprammentovate  Torri  portatili For- 
mavano upa  linea  uguale  , e paralella 
a quella  dell’  efercito  ; e non  (blamente 
Servivano  a incomodare  il  nimico  co’ 
tiri  continui  , che  facevano  gli  Arcie- 
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ri,  di  cui  erano  armate  , ma  potevano 
in  oltre  eflere  confidente , come  una  fpe- 
eie  di  Forti , o di  Ridotti  movibili  lotto 
de’quali  le  truppe  Per/lane  potevano  rior- 
dinarli, in  cafo  che  follerò  rotte  , e in- 
calzate dal  nimico . 

Vicino  a quelle  Torri  eranvi  due  al- 
tre linee  pur  paralelle , e uguali  alla  fron- 
te delFefercito  , formate  Tutta  co’ baga- 
gli, e l’altra  co’ carri,  che  portavano  le 
donne , e le  perfone  inutili . 

Per  chiudere  tutte  quelle  linee,  e por- 
le fuor  di  pericolo  d’  elTere  dal  nimico 
infultate , Ciro  aveva  polli  alla  coda  due 
mila  cavalli  , e la  truppa  de’  cammelli , 
eh’  erano  in  grandilTimo  numero . 

Il  difegno  di  Ciro  nel  formar  due  li- 
nee di  quelli  bagagli  , era  non  folamen- 
te  di  far  comparire  più  di  quello  , che 
in  fatti  lo  era  , numerofo  il  fuo  eferci- 
to  ; ma  di  obbligare  i nimici  , in  cafo 
che  volelfero  imbarazzarlo  , come  fape- 
va  che  tal  era  il  loro  progetto  , a fare 
un  più  lungo  giro  , e in  confeguenza  a 
infievolirli  nell’  allungarfi . 

I carri  armati  Perfiani  erano  divili  in 
tre  corpi , ognuno  di  cento , uno  di  quelli 
corpi,  comandato  da  Abradato  Re  della 
Sultana , fu  pollo  a fronte  della  battaglia  , 
e gli  altri  a’ due  fianchi  dell' efèrcito  . 

Tal  fu  l’ordine  della  battaglia  de’ due 
eferciti , e furono  in  tal  guifa  fchierati  il 
giorno,  che  precedette  la  pugna. 

II  giorno  dietro  in  fui  mattino  Ciro 

fece 
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fece  un  fagrifizio  , finché'  1’  efercito  ri- 
rtoroffi  col  cibo  j e i foldati  , dono  aver 
fatte  delle  libazioni  agli  Dei  , fi  vefti- 
rono  delle  loro  armi . Non  fi  vide  giam- 
mai cofa  nè  più  pronta  , nè  più  magni- 
fica . Sopravverti , corazze  , feudi  , elmi , 
non  fapevafi  che  più  fi  dovelfe  ammi- 
rare. Uomini  y e cavalli,,  tutti  brillanti 
pel  rame , e per  lo  fcarlatto . 

Efiendo  Abradato  per  veftirfi  della  fua  p*g-  16 9 
corazza  , ch’era  di  filo  trapuntato  all’  ufàn- 170 * 
za  del  fuo  paefè  , Pantea  fua  moglie  venne 
a prefentargli  un  elmo  , de’  bracciali , e 
braccialetti  ; tutto  era  d’  oro  mafiiccio, 
con  una  fopravvefia  proporzionata  all’al- 
tezza d[  lui , affaldata  nella  parte  inferio- 
re , e un  gran  pennacchio  di  colordi  por- 
pora . Ella  fatti  aveva  quafi  tutti  quelli 
lavori  fenza  faputa  di  fuo  marito , per  ca- 
gionargli il  piacere  della  forprefa  . Ad 
onta  ai  tutti  i sforzi  di  lei  non  potè  ella  , 
in  vertendolo  di  quell’armatura,  trattgic- 
re  qualche  lagrima  . Ma  per  quanto  grande 
forte  la  tenerezza  eh’  eli’  aveva  verlò  di 
lui,  efortollo  piuttorto  a morire  coU’armi 
alla  mano  , che  lafciare  di  fègnalarfi  di 
una  maniera  degna  del  lor  nascimento  , 
e dell’idea  , ch’ella  aveva  proccurato  di 
dare  di  lui  a Ciro.  Noi  gli  abbiamo, 

„ diffe , delle  obbligazioni  infinite . Sono 
„ fiata  fua  prigioniera  , come  tale 
„ dertinata  per  erto  : ma  non  mi  fono 
„ ritrovata  fchiava  nelle  fue  mani  , nò 
„ vedutami  libera  con  condizioni  vergo- 
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„ gnofe . Mi  ha  cuftoiiita  , come  cullo*» 
„ dita  avrebbe  la  moglie  del  fuo  prò- 
„ prio  fratello  , ed  io  gii  ho  prometto  , 
„ che  faprelle  etter  grato  a fimil  gra- 
„ zia  „ . O Giove , elclamò  Abradato  , 
alzando  gli  occhj  al  cielo  , fa  che  io 
comparifca  in  quello  giorno  degno  ma- 
rito di  Pantea  „ e degno  amico  di  si  ge- 
nerofo  benefattore  ! Ciò  detto  , fall  fo- 
pra  il  fuo  carro  j e Pantea  non  poten- 
do più  abbracciarlo  , volle  ancora  bacia- 
re il  carro  in  cui  era  ; e feguitolo  il  più 
die  potè  cogli  occhj , lì  ritirò , 

Quando  Ciro  ebbe  compiuto  il  fuo 
fagrifizio  , dati  agli  ufiziali  gli  ordini  , 
e le  illruzioni  neeettarie  per  la  battaglia , 
e avvifatili  a rendere  agli  Dei  T1  omag- 
gio dovuto  , ciafcheduno  andò  a prende- 
re il  fuo  pollo  . I Tuoi  ufiziali  gli  reca- 
rono del  vino,  e delle  vivande.  Ei  pre- 
fe  un  poco  di  cibo  in  piedi  , e fece  di- 
ttribuire  il  rimanente  agli  alianti  . Pre- 
te anche  del  vino  , di  cui  ne  versò  una 
parte  in  fagrifizio  agli  Dei  prima  di  bere, 
e tutti  gli  altri  fecero  lollctto.  Dopo  di 
che  pregò  di  nuovo  il  Dio  de’ fuoi  padri 
a voler  etter  fua guida,  e a venire  in  fuo 
ajuto  -,  e rollo  montò  a cavallo  , e co- 
mandò a ciafcheduno  il  fegujrlo. 

Eliminando  da  qual  parte  dovette  mar- 
ciare , e udi^o  dalla  parte  delira  uno  feop- 
pio  di  tuono  , Ti  /eruttiamo  * , fommo 
Gitfve , /cfclaniò  ; c nello  fiotto  momento 
lì  pote  in  cammino  , avendo  alla  fua 

dirit- 
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diritta  Crifanto^  che  comandava  l’ihfaa-molto  ét- 
teria  . Egli  avvertilli  lopra  di  tutto  di*erfo  da 
aver  la  mira  allo  ftendardo  Reale,  e di',10ve’ 
avanzar  tutti  egualmente  . Quello  llen- 
• dardo  era  un’Aquila  d’oro  fulla  punta  d’ 
una  picca  coll’  ali  fpiegate  ; e da  quel 
tempo  i Re  di  Perfia  non  ne  prefero  al- 
tre . Prima  di  giugnere  in  faccia  a’ mini- 
ci, fece  per  tre  volte  fermare  l’efercito'i 
e dopo  aver  marciato  intorno  allo  fpa- 
zio  d’una  lega,  * cominciò  a fcuoprirli .«  io. 

Quando  furono  a villa  gli  uni  degli 
altri , e avendo  i nimici  olfervato  , cìie  P*g-  »73* 
la  fronte  del  loro  campo  fuperava  di  mol- 
to quella  di  Ciro , fecero  alto  nel  mezzo, 
mentre  le  due  ale  fi  avanzarono  incur- 
vandoli alla  delira , e alla  finillra  col  di- 
fegno  d’inviluppare  l’efcrcito  di  Ciro,  e 
altalirlo  nel  tempo  Hello  da  ogni  lato  „ 

Ma  Ciro  non  ne  re  Ilo  forprelò , perchè 
lo  avea  preveduto  . Dato  il  nome  che 
fu  , Giovi  Jalvadore  , e condottiero  , la- 
fciò  1’  ala  diritta  promettendo  a’  foldati 
di  venir  torto  per  aiutarli  a vincere  , fe 
taf  era  la  volontà  degli  Dei. 

Scorfe  tutte  le  file  per  dare  gli  ordini,  ,75* 
e per  animare  le  truppe  ; ed  egli , che  in'7  * 
ogni  altra  occafione  era  sì  modello , e si 
lontano  da  ogni  aria  di  vanità , nel  mo- 
mento della  battaglia  parlava  in  tuono 
fermo,  e decifivo:  Seguitemi  ì diceva  lo* 
ro  , o compagni  ad  una  vittoria  certa , gli 
Dei  fono  per  noi.  E veduti  ch’egli  ebbe 
molti  ufiziali  , e Abradalo  Hello , inquie- 
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ti  dal  movimento  , che  faceano  le  due  ale 
dell’  efercito  Lidio  per  attaccare  quello 
di  Ciro  da’  due  fianchi . „ Quefte  truppe, 
„ d;lfe  loro  , vi  recano  fpaven'o  ; e io 
,,  vi  dichiaro,  che  da  effe  comincerà  la 
„ rotta . Io  ve  la  do  per  fegno  del  tem- 
,,  po  in  cui  voi  , Abradato , dovete  in- 
„ calzare  i voftri  carri  contra  il  nimi- 
co  „ . In  fatti  la  cofa  avvenne  com’  ei 
la  dille . Ciro  dati  dappertutto  i Tuoi  or- 
ini, ritornò  dalla  fitta  ala  diritta . 

Pag.  176.  Quando  i due  Corpi  fiaccati  dall’efercito 
Lidio  lì  furono  molto  dilungati  , Crefo 
die  'e  il  legno  al  fuo  efercito , che  andò 
contra  di  quello  de’  Perfiani , mentre  le  ale 
ripiegate  fu’  fianchi  avanzavano  da  ogni  la- 
to , coficchè  P efercito  di  Ciro  trovavafì 
rinchinfo  da  tre  lati , come  da  tre  graffi  efer- 
citi , e fembrava , dice  Senofonte , un  pic- 
ciol  mattone  pollo  dentro  un  più  grande 
il  quel  momento  , al  primo  cenno  di 
Ciro,  le  truppe  voltarono  faccia  da  tut- 
te le  parti , oflervando  un  profondo  filen- 
zio  fuli1  afipettazione  del  fucceffo . Quefto 
Principe  credette , che  allora  foffe  tempo 
d1  intuonar  P inno  del  combattimento  . 
Tutto  P efercito  vi  rifpofe  con  grandi 
grida  , invocando  il  Dio  della  guerra  . 
Totto  Ciro  alla  teda  di  alcune  truppe  di 
Cavalleria,  fieguitato  a gran  patti  da  un 
Corpo  d’  Infanteria  , fi  avventò  contra 
i nemici  , eh’ erano  per  prendere  da  fian- 
co la  diritta  del  fuo  efercito,  e avendo- 
li prefi  per  fianco  li  mife  in  difordine  . 
* Nel 
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Nel  tempo  ftelfo  i carri  fpinti  con  tutta  vio- 
lenza coritra  i Lidi , terminarono  la  rotta. 
Nel  punto  Hello  le  truppe  del  lato 


manco  avvifate  dallo  Crepito  , che  Ci- 


ro avea  cominciato  il  combattimento 
diritta  , fi  portarono  contra  il  nimi- 
co . Elleno  fecero  fubito  avanzare  lo  fqua- 
dron?  de’  cammelli  , giuda  1’  ordine  di 
Ciro.  La  cavalleria  nimica  non  lo  atte- 


fe  , e appena  i cavalli  lo  videro  di  lon- 


tano 


, non  potendo  foffrire  1’  odore  di 
quelli  animali  , fi  rovefciarono  gli  uni 
iopra  gli  altri , e molti  inalberandofi  get- 
tarono a terra  coloro  , che  lor  eran  fui 
dorlo  . Un  picciolo  corpo  di  Cavalle- 
ria , comandato  da  Artagefe  , incalzan- 
do fieramente  i nimici  per  impedir  loro 
il  raccoglierli  , e i carri  falcati  urtando 
fieramente  contra  di  elfi , terminarono  la 
rotta,  e vi  fecero  un’orribile  ilrage. 

Quello  era  il  fegno  , che  Ciro  dato  *77- 
avea  ad  Abradato  per  attaccare  da  fron- 
te il  nimico  . Ei  partì  come  un  lampo 
e lanciofli  feguitato  da  tutti  i Tuoi,  carri 
eontra  il  nimico  . Quelli  de’  nimici  fo- 
ftener  non  poterono  un  urto  sì  fiero  , e 
dilfiparonfi  . Abradato  avendoli  rotti , e 
rovefciati  giunfe  %’ battaglioni  degli  Egi- 
zi , che  camminando  ferrati  , e coperti 
da’  loro  feudi  per  non  dare  adito  a’ car- 


ri , non  erano  rovefciati  fe  non  a grande 


{lento  dalla  violenza  de’  cavalli  , che  li 


mi' 


follavano  lotto  de’ piedi  . Era  uno  fpet- 
tacolo  orrendo  il  vedere  mucchi  d’  uo- 
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mini , di  cavalli , di  carri  rotti , di  arme 
/pezzate  , e l’ effetto  orribile  delle  falci  ta- 
glienti , che  facevano  in  pezzi  quanto  veni- 
\-a  loro  incontrò.  Ma  ertendofi  fventura- 
tamente  ftra  volto  il  carro  di  A brada  to  J 
rertò  uccifo  co’  fuoi  dopo  aver  fatti  sforzi 
flraordinarj  di  coraggio.  Gli  Egizi  avan- 
zando ferrati  , e coperti  da’loro  feudi , ol>* 
bligarono  dell’  Infanteria  Perfiana  a pie- 
gare, e fu  fpinta  di  là  dalla  quarta  linea, 
per  fino  alle  file  macchine . Ivi  gli  Egi- 
zi fi  ritrovarono  opprertì  da  una  tempe- 
fta  di  frecce , e di  dardi , che  foro  erano 
fcoccati  dall’alto  delle  torri  j e i batta- 
glioni della  retroguardia  de’  Perfiani  avan- 
zandofi  colla  fpada  alla  mano,  impedirono  a- 
gli  Arcieri  la  fuga  , e gli  coftrinfero  ritornare 
alla  pugna. 

Ciro , porta  in  fuga  la  Cavalleria , e Pfn- 
fanteriaalla  finiftra degli  Egizi,  noneraft 
trattenuto  ad  rfìféguire  i fuggitivi . Avan- 
zatoli a dirittura  nel  centro , vide  con  fuo 
dolore , che  i Perfiani  erano  ftati  co  fi  ret- 
ti dare  addietro  ; e giudicando  che  ’l  folo 
mezzo  d’ impedire  agli  Egizi  il  guadagnar 
terreno  , forte  il  prenderli  alle  fpalle  , 

§li  attaccò  in  coda , fopravvenne  nel  tempo 
erto  la  Cavalleria , e incalzò  fieramente 
il  nimico.  Gli  Egizi  attaccati  dao^nilato 
dappertutto  facevano  fronte  , e difende- 
vanfi  con  mirabil  valore  . Ciro  medefimo 
eorfe  gran  pericolo.  Il  fuo  cavallo,  tra- 
fitto da  un  foldato  fiotto  al  ventre , cadde 
a terra  fotto  di  lui  , ed  egli  refiò  in 
•tjL  ..  1 » mezzo 
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mezzo  a’  nimici  . Allora  fi  vide  , dice 
Senofonte  , quanto  rileva  ad  un  Capi- 
tano il  farfi  amare  dalle  Tue  truppe  . 
Ufiziali  , e foldati  egualmente  commof- 
fi  dal  pericolo , in  cui  videro  il  loro  Ca- 
po , precipitaronfi  con  furia  in  mezzo  a 
quella  felva  di  picche  per  (entramelo  . 
Quando  egli  fu  rifalito  a cavallo  la  pu- 
gna divenne  vie  piti  fi\nguinoìa  . Ciro 
alla  fine  ammirando  il  valore  degli  Egi- 
zi , e avendo  pena  di  lafciar  perire  sì 
brava  gente  , fece  loro  offerire  condizio- 
ni onorevoli,  rapprefentando  loro,  eh  era- 
no abbandonati  da  tutti  i loro  amici . 
Eglino  le  accettarono , e come  non  van- 
tavano mcn  fedeltà  che  coraggio  , iìipu- 
larono  , che  non  fi  Crebbe  loro  portar 
le  armi  contra  Crefi)  , che  avevali  chia- 
mati in  fuo  foccorfo  ; e fervirono  poi 
nelle  fue  truppe  con  inviolabile  fedeltà. 

- Senofonte  offerva  , che  Ciro  diede  lo-  P.- 
ro  le  Città  di  LarifTa  , e di  Cilene  pref- 
fo  di  Cuma  fili  lido  del  mare  , e altre 
Piazze  infra  terra  , ove  i lor  difenden- 
ti abitavano  anche  a’  dì  fuoi  ; e ag-, 
gjugne  f che  fi  nomavano  Città  degli 
Egizj  • Quella  , e molte  altre  ofierva- 
zioni  di  Senofonte  Iparfo  nella  Cirope- 
dia  , per  prova  deile  cofe  che  racconta  , 
mollrano  eh’  ei  dava  quell’  opera  per  una 
Storia  vera  di  ( irò  , almeno  perla  mag- 
gior parte  , e quanto  al  fondo  delle  co- 
le ; giudiziofa  rifieifione  che  fa  qui  M. 
Fiere: . 

■H  5 il 


178  STORIA 

Il  combattimento  era  durato  fino  alla 
fera  . Crefo  lì  ritirò  to.'ìo  a Sardi  colle 
-,  fue  truppe  . Le  altre  Nazioni  prefero 
egualmente  la  lìdia  notte  il  cammino  del 
loro  paele,  e fecero  più  viaggio  che  pote- 
rono . Il  vincitore  dopo  aver  mangiato , 
e Inabiliti  de’ Corpi  di  guardia  prefe  ripofo  . 

Pag.  183.  Ho  proccurato  , nel  defcrivere  quella 
battaglia  , di  feguire  efattamente  il  ce- 
lio Greco  di  Senofonte  , la  di  cui  tra- 
duzione non  è Tempre  fedele  . Perfone 
del  melìiere  , cui  comunicai  quella  de- 
fcrizione  trovano  mancarvi  qualche  co- 
fa  nella  difpofizione , che  fece  Ciro  nell’ 
ordinanza  del  campo  , ed  è eh’  egli  non 
inerte  delle  truppe  a’  fuoi  lati  per  cuo-.- 
prirle , per  folìenere  i carri  armati , e per 
opporfi  a1  due  Corpi  , che  Crefo  fiac- 
cati aveva  per  prendere  il  fuo  efercito 
per  fianco  . Quella  circoftanza  fcappò  a 
Senofonte  nel  racconto  , eh’  ei  ci  lafciò  ' 
di  quella  battaglia. 

Pag.  180.  Non  v’  ha  dubbio  , che  Ciro  dovette 
principalmente  la  vittoria  alla  Cavalle- 
ria Perfiana  , eh’  era  un  nuovo  ftabili- 
mcnto , e ’l  frutto  dell’  attenzione  , e dell’  s 
attività  di  quello  Principe  di  formare  , 
e perfezionar  la  fua  Nazione  in  quella 
parte  deli*  arte  militare  , che  fino  a queL 
tempo  cragli  mancata  . I carri  armati  di 
falci  furono  altresì  di  un  grand’ ajuto  ; 
il  di  cui  ufo  fu  Tempre  dappoi  confer-  j 
vato  prelfo  i Perfiani  . I Cammelli  non 
furono  inutili  nel  combattimento  , rfta 
...  Se- 
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Senofonte  non  ue  fa  gqn  cafo  , e of- 
ferva  , che  a’  giorni  fuoi  non  fervivano 
ad  altro , che  a portare  i bagagli  . 

Io  non  imprendo  a far  ribaltare  il  me- 
rito di  Ciro  . Mi  balia  il  dire  , che  fi 
veggono  qui  rifplendere  in  lui  tutte  le 
qualità  d’  un  gran  Capitano  . Prima  del 
combattimento  , fagacità  , e previfione 
ammirabile  per  ifcuoprire  , e fconcertare 
le  mifure  del  nimico  ; efatezza  infinita 
perchè  non  manchi  cola  veruna  nell’efer- 
cito  , e fieno  efeguiti  appuntino  tatti  i 
fuoi  ordini  ; mirabile  indufiria  pér  gua- 
dagnare il  cuor  de’  foldari  , e per  riem- 
pierli di  ardore  , e di  fiducia  . Nel  ca- 
lor  medefimo  dell’  azione  qual  fermezza 
d’  animo  per  dar  gli  ordini  opportuni  , 
qual  intrepidezza  di  coraggio,  qual  bon- 
tà verfo  il  nimico  lletfo , di  cui  ei  rifpet- 
ta  il  valore , e di  coi  credefi  obbligato  a 
rifparmiare  il  fangue  Noi  vedremo  ben 
prefio  l’ufo  che  farà  della  fua  vittoria. 

Ma  ciò  che  fembra  più  degno  di  of- 
fervaziòne  , e in  Ciro  ancor  più  d’  am- 
mirazione , fi  è la  fua  continua  atten- 
zione nel  rendere  alla  Divinità  in  ogni 
occafione  il  culto  , ch’ei  credeva  dovu- 
tole . Eccita  fenza  dubbio  la  maraviglia 
nel  leggere  il  racconto  da  me  fatto 
della  battaglia  , il  veder  quante  volte 
Ciro  , alla  vifia  di  tutto  1’  efercito  fa 
menzione  degli  Dei , offerifee  loro  fagri- 
fizi , prefenta  ad  eflì  delle  libazioni , in- 
dirizza loro  preghiere , fi  mette  fotta  la 
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lor  protezione  , e implora  il  loro  Toc-' 
corfo  . Io  non  ho  aggiunta  cofa  alcuna 
* al  tetto  dello  Storico  , ch’era  anch’  egli 
uomo  di  guerra  , e non  ha  timore  di 
sfregiarli  nel  riferire  quelle  notizie  . 

Qual  vergogna , e qual  rimprovero  fa- 
rebbe mai  per  gli  Generali , e per  gli  ufìziali 
Crittiani  , fe  in  un  giorno  di  azione,  e 
di  battaglia  fi  vergognafiero  di  compari- 
re tanto  religiofi , come  un  Principe  Pa- 
gano , e fe  ’l  Dio  degli  eferciti , eh’  eglino 
riconofconò  per  tale  , facefle  meno  im- 
presone fui  loro  fpirito  , di  quello  che 
faceva  fullo  fpirito  di  Ciro  il  rifpettover- 
fo  le  falfe  Divinità  del  Paganefimo? 

Quanto  a Crelò  , ei  non  fa  in  quetto 
propolìto  buona  comparfi . Non  fi  è fat- 
ta di  lui  parola  nel  combattimento  ; e ’l 
profondo  filenzio  , che  riguardo  ad  elfo 
oflerva  Senofonte  ,<mi  pareva  dir  mol- 
to , e farci  intendere che  fi  pub  elfere 
un  Re  potente  , e un  ricco  Potentato  lèn- 
za eflere  un  gran  guerriere  . 

Pag.  184.  Torno  al  campo  de’  Perfiani  . Age- 
volmente  fi  concepifce  qual  fotte  la  di- 
latazione di  Pantea,  quando  le  fu  annun- 
ziata la  mòrte  di  Abradato  . Fattofi  re- 
care il  corpo  del  marito  , e tenendolo 
Tulle  ginocchia  , tutta  fuori  di  fe  mede- 
lima  , e immobilmente  fitta  fu  quel  trillo 
oggetto  , non  era  ad  altro  intela,  che  a 
nudrire  il  fuo  . dolore  , e a pafeere  i fuoì 
occhj  in  quel  lugubre  fanguinofo  Ipetta- 
colo.  *•  Ciro  , ciò  intefo  , v’  accorlè  to- 
*•  1 fio , 
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fio  , e mefcolando  le  fue  colle  lagrime 
di  quella  infelice  ipofa  , fece  quanto 
potò  per  confort  irla  , e diede  gli  ordini  a. 
per  rendere  al  morto  onori  itraordinarj  . 

Ma  fi  fu  egli  appena  ritirato  , che  Pan- 
tea , fuccumbendo  al  fuo  dolore , fi  aprì 
con  un  pugnale  il  feno  , c cadde  morta 
ibpra  del  marito . Fu  loro  eretta  nel  luo- 
go Hello  una  tomba  comune  , che  fufìì- 
lieva  ancora  al  tempo  di  Senofonte . 

§,  Vir.  o- 

Prefa  di  Sardi , e di  Crefo . 

Ciro  , la  mattina  del  giorno  dietro  , 

marciò  alla  volta  di  Sardi  . Se  fi  — 
crede  ad  Erodoto  , Crefo  non  alpe. ito  ? 
eh’  egli  vernile  a rinferrarvelo  ; ma  gli 
venne  incontro  colle  fue  truppe  , per  dar- 
gli la  battaglia  . Secondo  quello  Stori- 
co , i Lidj  erano  i Popoli  deli’  Afa  , i Li ^ u t . 
piò  bravi  e i più  bellicofi . La  loro  prin-79.  84. 
cipal  forza  c.onfnleva  nella  Cavalleria . 

Ciro  , pi?  renderla  inutile  ì fece  tolto  w 
avanzare  i Tuoi  cammelli  , di  cui  ella 
n.^n  ne  potè  in  fatti  foftener  nè  la  vi- 
fìa , nè  l’ odore  , e prefe  incontanente  la 
fuga  . I foldati  fcefero  da  cavallo  , e ri- 
tornarono alla  pugna  , che  fu  molto  o- 
ilinata  ; ma  finalmente  i Lidj  cedettero, 
e furono  obbligati  a ritirarli  nella  Cit- 
tà. Ciro  formonne  l’afiedio  , e fece  ap-  cftop.  /.  7. 
pollare  le  fue  macchine  contra  le  mura  180. 
e preparar  delle  ficaie  come  per  dar  J’  af- 
fai- 
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falto  . Ma  finché  tratteneva  i Sardi  con 
tutti  quelli  apprefiamenti  , la  notte  fe- 
guente  fi  fece  padrone  della  Cittadella  , 
avendo  rilevata  da  uno  fchiavo  Perfiano  , 
che  avea  fervito  il  Governatore , una  fira- 
da fegreta,  che  a quella  menava  . Sullo 
fpuntar  del  giorno  entrò  nella  Città , ove 
non  trovò  più  refifienza  veruna . Sua  pri- 
ma cura  fu  d’ impedire  il  faccheggio  : per- 
chè s’ avvide  che  i Caldei , avendo  abban- 
donati i loro  porti , e-ranfi  già  fparfi  dall’ 
una , e l’ altra  parte . Non  vi  voleva  me- 
no autorità  di  quella  di  Ciro  per  ferma- 
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femplice  ordine , le  mani  ingorde  de’  fol- 
dati  ftranieri  in  una  Città , com’  era  Sar- 
di , si  colma  di  ricchezze  . Dichiarar  fe- 
ce a’  cittadini  , che  farebbe  loro  favata 
la  vita  , £ che  non  toccherebbonfi  nè  le 
lor  mogli , nè  i loro  figliuoli , purché  gli 
recafie ro  tutto  iì  ior’ oro , e tutto  l’argen- 
to . Eglino  fenza  dit^cpltà  vi  acconfenti- 
rono . Crefo  , eh’  eravifi  ;%tto  condurre  , 
lor  dato  aveane  l’efemplo,  dà?do  in  ma- 
no al  vincitore  tutti  i fuoi  tefon'.<^  ' 
!$,.  Ciro  , dati  nella  Città  tutti  gli  or'ldi- 
ni  neceflarj  , tenne  un  particolare  inter- 
tenimento  col  Re  , cui  dimandò  fopra 
tutto  , cofa  pen  falle  dell’  Oracolo  di 
Delfo  , e delle  rifpofte  del  Dio  , che  vi 
prefiede  , di  cui  dicevafi  aver  egli  fem- 
pre  fatto  gran  conto  . Crefo  cominciò 
dal  confettare  , eh’  egli  erafi  con  ragione 
concitato  lo  fdegno  di  quel  Dio  , mo> 

firan- 
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drando  diffidenza  intorno  alla  verità  delle 
fue.rilpofte,  e avendolo  per  quedo  metto 
alla  pruova  con  un’  aflurda  e ridicola  di- 
manda; che  perciò  non  poteva  lagnace- 
ne . Imperciocché  confultando  , per  fapere 
ciò  ch’egli  far  doveva,  per  menare  una 
vita  felice,  l’oracolo  data  gli  aveva  una 
rifpotta  , il  di  cui  fènfò  era  quello  : che 
polfederebbe  una  perfetta , e collante  fe- 
licità , quando  conofcefle  fe  dello . Privo 
di  quella»  cognizione  , continuò  egli  , e 
credendoli  , colle  lodi  che  gli  venivano 
date  fenza  mifura  , tutto  altro  da  quello 
che  in  fatti  era , lafcioffi  nomar  Genera- 
liffimo  di  tutto  l’ efercito  , ed  erafi  mal 
a propoflto  impegnato  in  quella  guerra 
contra  un  Principe  , in  tutto  a lui  infi- 
nitamente fuperiore  . Ora  adunque  che 
idruito  dalla  mia  fconfitta  io  comincio  a 
conofcermi , io  dimo  altresì  di  comincia- 
re ad  eller  felice  ; e lo  farò  certamente 
fe  mi  liete  favorevole  , perchè  la  mia 
forte  è nelle  vodre  mani . Ciro  modo  a 
compadìone  dalla  fventura  di  quedo  Re, 
caduto  in  un  momento  da  un  sì  alto 
grado  , e ammirando  la  fua  uguaglian- 
za d’  animo  in  tale  rovefciamento  di 
fortuna  , trattollo  con  gran  clemenza  , e 
bontà,  e lafciogli  il  nome,  e l’autorità 
di  Re , ma  vistogli  il  poter  far  guerra  : 
cioè  , come  lo  riconobbe  egli  dedb  , lo 
fgravò  del  maggior  pelò  che  porta  {èco 
la  dignità  regale  , e lo  pofe  veramente 
in  idato  di  condurre  una  vita  felice  , e 

libe- 
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libera  da  ogni  cura  , e da  ogn’ inquieti»- 
dine . Ei  lo  conduiTe  dappoi  Tempre  (eco 
lui  nelle  Tue  fpedizioni,  o per  iitima  on- 
de profittar  de’  Tuoi  configli , o piuttoilo 
per  politica  per  alficurarfi  di  Tua  perfona  . 

Erodoto  , e con  lui  altri  Autori  , ag- 
giungono a quello  racconto  alcune  oficr- 
vabiii  circoftanzc , che-  io  non  credo  do- 
ver qui  tralasciare  benché  mi  fèmbrino 
più  maravigliofe , che  vere. 
iterai.  vb.  Ho  di  già  detto  , che  T unico  figliuo- . 
i.  taf.  83.  lo  che  reitava  a CreSo  era  muto  . Que- 
llo Principe  veggendo  nella  prela  della 
Città  un.  Soldato  , eh’  era  per  iScaricare 
un  colpo  di  Scimitarra  Sulla  tella  del  Re  , 
da  lui  non  conoSciuto  , il  Suo  timore  , e 
la  Sua  tenerezza  verSo  del  Padre  , gli  fe- 
cero fare  ubo  sforzo  tale  , che  ruppe  i 
* legami  della  Sua  lingua  , e gridò  : do/- 
dato  noti  ammazzar  Crefo . 

Ue*iiì.  i 1.  Crefo  fatto  prigione  , fu  condannato 
pfuV'iii1' dal  vincitore  ad  efi'er  bruciato  vivo; 
Salone  . Collrutta  dunque  la  pira  , e podovi  So- 
pra quello  infelice  Principe  Sull’atto  deli’ 

* Q.'ieft'5  elocuzione  richiamò  alla  Sua  mente  * lo 
rivivo  tu  ùùtertemmento  eh’  ebbe  un  dì  con  Solo- 
rifcri.o  d:rie»  e nconoScendo  la  verità  de’ Suoi  av- 
fopra.  vertimenti  y gridò  per  tre  volte  , Solette , 
Solone  , S olone  ! Ciro,  ch’era  prelènte  a 
cotello  Spettacolo  co’  principali  della  Sua 
Corte  , avendo  intefo  , perchè  in  que- 
gli ellremi  ei  pronunciale  con  tanta 
vivacità  il  nome  di  quel  celebre  PiloSo- 
So  ; mollò  dalla  incertezza  delle  coSe  u- 

ma- 
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mane  , e dalla  infelicità  di  quello  Prin- 
cipe , fecelo  ritirar  dal  rogo  , e fempre 
finché  ville  onorollo . (<7)  Così  Solone  eb-, 
be' la  gloria  di  avere  con  una  fola  parola 
• fàlvata  a uno  di  quelli  due  Re  la  vita , 
e data  all’  altro  una  falutare  ignizione  . 

Due  rifpofte  principalmente  , ufcite 
dall’  oracolo  di  Delfo  , molto  contribui- 
to avevano  ad  impegnar  Crefo  in  que- 
lla guerra  per  lui  sì  funefta . L’ una  , che 
Crefo  crederfi  doveva  in  pericolo , quan- 
do un  mulo  regnerebbe  fopra  iMedi  . L’ 
altra  , che  quando  ei  patterebbe  il  fiume 
Ali  per  far  la  guerra  a’  Medi  , diftrug- 
gerebbe  un  grand’imperio  . Il  primo  di 
quelli  oracoli  gli  fece  concludere  , che 
veduta  1’  impottibilità  della  cofa , egli  era 
in  piena  ficurezza  . Il  fecondo  dava  a 
’ - fperare  , eh’  ei  -fotte  per  rovefeiare  1*  Im- 
perio de’ Medi . Quando  vide  che  le  co- 
lè piegarono  diverfamente  , ei  fpedì  con 
permittione  di  Ciro  corrieri  a Delfo  , 
con  ordine  di  prefentare  a nome  fuo  al 
Dio  delle  catene  d’oro  , e di  rimprove- 
rarlo nel  tempo  fletto  , che  ad  onta  de’ 
doni  infiniti  che  gli  avea  fatti , lo  avett 
fè  sì'  indegnamente  ingannato  co’  fuoi 
oracoli  . lì  Dio  non  penò  molto  a giu- 
ftificare  la  fua  rifpofta  . Ciro  era  il  mu- 
lo di  cui  l’oracolo  aveva  voluto  parlare, 
perchè  egli  traeva  il  fuo  nafeimento  da  due 
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differenti  Popoli , elfendo  Perfiano  di  pa- 
dre , e Medo  di  madre  . Quanto  all’  im- 
perio, che  rovefciar  dovea  , non  era  già 
quello  de’  Medi , ma  il  fuo  proprio . 

Con  tal  forra  di  fallì  , e ingannevoli 
Oracoli  il  Demonio  , quello  fpirito  di 
menzogna,  che  n’è  l’autore,  ingannava 
il  genere  umano  in  que’  tempi  di  tene- 
bre , e d’  ignoranza  , rifpondendo  a co- 
loro che  lo  confultavano  in  termini  sì 
dubbio!!  , e ambigui  , die  qualunque 
folfe  per  effere  1’  avvenimento  , ricever 
potevano  un  fènfo  , che  vi  avelie  rela- 
zione . 

HtvoJ.L  i.  Quando  i Popoli  di  Gionia,  e diEo- 
«.141.152.lia  ebbero  intefo  che  Ciro  erafi  fatto 
*SJ#  padrone  de’  Lidi  , inviarongli  Deputati 
a Sardi  , per  chiedere  di  elfere  ricevuti 
fotto  il  fuo  Imperio  alle  fleffe  condizio- 
ni da  lui  accordate  a1  Lidj  . Ciro  , che 
prima  della  vittoria  aveagli  inutilmen- 
te follecitati  ad  abbracciare  it  fuo  parti- 
to , e che  vedevafi  allora  in  ilìato  di 
coitrignerli  colla  forza  , rifpofe  ad  eli! 

• coJJa  favola  d’ un  Pefcatore , che  avendo 
indarno  fuonato  di  flauto  , per  far  ve- 
nire a fe  i pefci,  non  gli  venne  fatto 'dì 

{«renderli,  fe  non  col  gittare  nell’acqua 
a fua  rete  . Efclufi  da  quella  fperanza 
implorarono  il  foccorfo  de’  Lacedemc)- 
ni  , che  fpedirono  a Ciro  per  avvertir- 
lo , eh’  eglino  non  farebbero  per  tolle- 
rare , eh’  egli  intraprendeffe  cofa  alcuna 
coatra  de’ Greci  . Quello  Principe  fi  fe- 
ce 
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ce  beffe  di  tale  ambafciata  , e avvertiili 
all’  oppollo  di  metterli  in  illato  di  ben 
difendere  fé  medeftmi . 

Gl’  Ifolani  non  avevano  per  anche  di 
thè  temere  di  Ciro  , perchè  non  aveva 
ancora  domati  i Fenlzj  ; e i Perfiani  e- 
rano  fenz’ Armata. 


Storia  dell' affé  dio  , e della  prefa  di  J5a- 
bilonia  fatta  da  Ciro . 

Irò  reftò  nell*  Afia  Minore  finché 


ebbe  interamente  vinti  i diverfi  Po- 


poli , che  abitavano  dal  Mar  Egeo  fi- 
no all’ Eufrate  . Ei  pafsò  di  là  nella  Si- 
ria , e nelT  Arabia  da  lui  egualmente 
foggiogate  . Quindi  entrò  nell,’  Affina , e 
avanzoffi  verfo  Babilonia,  ch’era  la  fola 
Città  dell’Oriente  , che  ancor  reflavagli 
da  fuperare. 

L’  affedio  di  quella  importante  Piazza 
non  era  un’  imprelà  agevole  . Le  mura  era-' 
no  d’ un’  altezza  {Iraordinaria , e parevano 
inaceftibili  , lènza  computare  il  numero 
infinito  de’  difenfori  ; e la  Città  era  ben 
provveduta  d’  ogni  forta  di  vettovaglie 
per  vent’  anni . 

Quelle  difficoltà  non  impedirono  a 
Ciro  d’  avanzare  il  fuo  difegno  . Di  Ite- 
rando di  prender  la  Piazza  d’  affi  Ito , 
diede  a credere  , che  penfaffe  di  ridurla 
colla  fame  . Fece  dunque  tirar  da  prin- 
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cipio  una  linea  di  circonvallazione  ad 
ognintorno  della  Città,  con  una  larga, 
e profonda  folla  ; e per  non  opprimere 
le  fue  truppe  colla  fatica  , divife  l’efer- 
cito  in  dodici  parti  ; e affegnb  a eia- 
fcheduna  il  fuo  meli*  per  la  guardia  del- 
le trincee  . Gli  alfediati  , credendoli  in 
piena  ficurezza  col  favor  de’  loro  ripari , 
e de’  lor  magazzini , incitavano  dati’  al- 
to delle  mura  Ciro,  e bedàvanfi  dell’ mu- 
ti! pena  , eh’  ei  davafi  , e di  quanto  fa- 
ceva contra  di  erti. 

§.  I. 

Predizioni  delle  principali  cireoflanze  delP 
affedio , e della  prefa  di  Babilonia  , no* 
• ' tate  in  differenti  paffi  della  Sagra 
Scrittura , 

..  . i 

E Sfendo  la  prefo  di  Babilonia  utlo  de’ 
piò  grandi  avvenimenti  della  Storia 
antica  , ed  eflendo  Hate  predette  nella 
Sagra  Scrittura  , molti  anni  prima  , le 
principali  circoftanze  , che  1’  hanno  ac- 
compagnata ; prima  di  raccontare  ciò  che 
ne  differo  gli  Autori  profani  , io  cre- 
do non  fia  fuor  di  propofito  il  riferir  qui 
in  compendio  , quanto  Ha  regi  Arato  ne’ 
Libri  fagri , perchè  i Lettori  polfano  piò 
di  leggieri  confrontare  colle  predizioni 
l’adempimento. 


I. 


/ 
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I.  Predizione  della  Cattività  de’  Giudei  iti 
' Babilonia , e della  ftia  durata  . 

Dio  non  orafi  contentato  di  far  predi- 
re , molto  tempo  prima  , la  Cattività  , 
che  ’l  luo  Popolo  {offrir  doveva  in  Babi- 
lonia , ma  aveva  in  oltre  notato  il  nu- 
mero1 preeifo  degli  anni,  che  durar  dove- 
va . A veane  filfato  il  termine  fino  a 70;  do- 
po de’ quali  promefiò  aveva  di  liberarlo, 
diftruggendo  totalmente  la  Città  di  Babi- 
lonia , che  fervilo  avevagli  di  prigione  . 
Servient  Regi  Babylonis  fep  tu  agitila  annis.jerem. 


IL  Ragioni  delio  /degno  di  Dio  contro, 
di  Babilonia  . 


Cib  che  accende  la  collera  di  Dio  con- 
tra  Babilonia  , è la  fuperbia  infoffribile  di 
quella  Città  , la  durezza  difiimana  , che 
usò  contra  i Giudei  , e 1’  empietà  facri- 
lega  del  fuo  Re  . 

Sua  fuperbia  . (d)  Ella  credevafi  in- 
vincibile : diceva  in  cuor  fuo  , . io  fono 
Regina  , e faro  fempre  tale  . Neflun’ al- 
tra potenza  non  mi  è uguale  : tutte  mi 
fono  loggette  , o tributarie  , o alleate  . 
Non  farò  mai  vedova  , nè  Iterile  : e 1’ 

eter- 

(a)  Dixijìi  : in  fempiternum  ero  domi- 
na , . . Dicis  in  corde  tuo  : Ego  finn 
& noti  e/l  prater  me  ampliò s:  non  fede- 
ho  vi  da  a , & ignora  ho  Jleriittatem  . If. 
47*  7<  *>. 
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eternità  è notata  nel  mio  dettino,  fecon- 
do tutti  quelli  che  lo  hanno  ttudiato  ne- 
gli aftri . 

Sua  durezza  . E’  Dio  medefimo  , che 
fe  ne  lamenta  .fa)  Ho  voluto  punire  il 
mio  Popolo  , ma  da  padre  . Bollo  per 
qualche  tempo  ettliato  in  Babilonia , con 
difegno  di  richiamamelo,  quando  egli  fia 
divenuto  più  grato  , e più  fedele  . Ma 
Babilonia,  e’1  fuo  Principe  hanno  unito 
ad  un  cattigo  paterno  dal  mio  canto  una 
crudeltà,  e una  barbarie  contrarillima al- 
la mia  clemenza  . Il  loro  difegno  fu  di  per- 
dere, e ’l  mio  di  fai  vare  . Hanno  conver- 
tito l’efilio  in  una  dura  cattività,  in  cui 
nè  l’età  , nè  la  debolezza  , nè  la  virtù 
trovarono  compattìons , o riguardi . 

V empietà  facrilega  del  fuo  Re  . Balta£ 
fare  unì  alla  fuperbia . e alla  durezza  de’ 
fuoi  precettori , una  particolare  empietà . 
Non  folamente  ei  preferì  le  fue  faifeDi- 
vinità  al  vero  unico  Dio  ; ma  credette  in 
appretto  di  averlo  vinto,  perchè  aveva  in 
poter  fuo  i vafì  , che  fervito  avevano  al 
fuo  culto:  e,  come  per  infultarlo,  affet- 
tò di  dettinarli  ad  ufi  profani  ; il  che  fe- 
ce giugnere  all’ultimo  fegno  l’ira  di  Dio. 

9 - • ’ 0|f  - 

HI. 

(a)  Iratus  fum  fuper  populum  meum  , 
& dedi  eos  in  manie  tua  , (Babylon  , , 
Non  pofuijli  eis  miJexicord\am  : fuper  fe-* 
nem  aggravaci  jugum  ttium  valde  . Ve - 
ni  et  fuper  te  malum  . If.  47.  6.  & 7. 
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III.  Sentenza  pronunziata  cantra  di  Ba- 
bilonia . Predizione  de  mali  , che  la  . 
debbono  opprimere  , e della  fua  intera 
rovina . 

Aguzzate  le  vojlre  frecce , riempite  ivo- 
Jlri  ture  affi  : così  parla  il  Profeta  a Me-  Icycm-  51- 
di,  e a’Perfiani.  Il  Signore  fufciiò  ileo 
raggio  de'  Re  de'  Medi  : ha  formata  la  fua 
rifoluziom  contro  Babilonia  , a fin  di  per- 
derla , perche  e giunto  il  tempo  della  ven- 
detta del  Signore , il  tempo  della  vendet- 
ta del  fuo  Tempio. 

' Alzate  grida  , e urli  , perchè  il  giorno  del  Tfai- 

Signore  è vicino giorno  crudele , pieno  di Jer  s°-  ,K‘ 

fdegno  , di  collera  , e di  furore  ....  Eccomi  per 
vijitare  nella  mia  collera  il  Re  di  Babilonia  „ _ . 
e 7 fuopaefe , rww^o  vifttato  il  Re  * Afur  . do  Ucìtlà 
Attaccate  quell  empia  città  . Trattatela  di  Nìnive  . 
a mt  fura  delle  fue  opere . Trattatela , com'Jerem-  5°- 

• Non  ri fp armiate  iVf  f 2?* 
/«o/  giovani  : germinate  tutte  le  fue  trup - J - 

Pe,i";  Sarà  uccif°  chiunque  farà  trovato  I fai.  11.15. 
nelle  fue  mura  : paleranno  a fil  difpada  ‘8. 
tutti  coloro  che  fi  pre  finteranno  per  di - 
j eliderla  . Saranno  fugii  occhj  loro  sbatac- 
chiati m terra  i fanciulli  : le  loro  cafefa- 
ran  pojte  a ruba  , e violate  le  loro  morti  . 

Io  fufcitàrb  contro  di  eff,  i Medi , chernn 
andranno  già  m traccia  £ argento  , ni  ti 
prenderanno  briga  dell'  oro  : ma  trafigge, 
ranno  co  loro  dardi  i fanciulli 
compagne  d,  ,,,,1/i  , chc  jarJmo 

den- 


* 
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dentro  le  vifcerc  delle  lor  madri,  e non  la 
Pfsl.  136  Pc 'doneranno  a'  bambinelli  nafcenti ...  Guai 
8.  9.  * ‘ a te  figlia  di  Babilonia  ! Felice  quegli , che 

rifarà  a te  tutti  i inali,  che  hai  tu  fatti 
a noi'.  Felice  quegli  che  prenderà  i tuoi  fan* 
dui  li , e batteralli  con  violenza  in  terra  ! 
tfaì.  13.19.  Babilonia  sì  magnifica  , e fuperba  , quel - 
la  Reina  fra'  Regni  del  mondo,  che  fece 
giugnere  a un  sì  grande  fplendore  la  Su- 
perbia de'  Caldei , farà  difirutta  in  quella 
gufa  che'l  Signore  rovef ciò  Sodoma  , e Go- 
morra . Non  farà  deffa  più  abitata  , nè 
giammai  rifabbricata  . Gli  Arabi  non  vi 
alzeranno  nè  meno  le' loro  tende,  e i P ri- 
fiorì non  verranno  per  farvi  rìpofare  le  loro 
5resfi  • vi  fi  ricorreranno  le  befiie  Sel- 
vagge : le  fue  cafe  faranno  ripiene  di  uc- 
celli funejli , e notturni  : verranno  ad  abi- 
tarvi gli  firuzzi  ....  I Gujfi  e le  civette 
urleranno  a gara  nelle  fuperbe  fue  cafe  , 
Tfai.  14  ìi  c * dragoni  faranno  il  loro  Soggiorno  ne 
24.  ’ fuoi  Palazzi  di  delizia  ...  Io  f arolla  il 

Soggiorno  de'  riccj . Coprirò  di  fozzc  palu- 
di il  luogo  , che  adeffo  ella  occupa  . Ri- 
cercherò con  attenzione  per  fino  le  menarne 
. fue  vefiigie  , per  cancellarle.  Il  Signor  de- 

gli eferciti  fece  quefio  giuramento  . Giuro 
' che.  Succederà  quanto  ho  rifai  ut  e , e che  fi 
ejegftrà  quanto  ho  determinato  . 


IV.  Ciro  chiamato  per  difiruggere  Babi- 
lonia , e per  liberare  i Giudei . 


Ciro  . di  cui  la  Provvidenza  lèrvirfì 

‘ do- 
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doveva  , come  d’uno  rtromento  per  efe- 
guire  i Tuoi  difegni  di  bontà  , e di  mi- 
sericordia verfò  il  Tuo  Popolo  , era  fla- 
to chiamato  per  nome  dugento  , e più 
anni  prima  della  Tua  nafcita  : e perchè 
non  recafle  ftupore  la  mirabile  rapidità 
delle  fue  vittorie  , Dio  aveva  notato  in 
termini  grandiofi , eh’  egli  fletto  farebbe 
Tua  guida  , e lo  condurrebbe  per  mano 
in  tutte  le  fpedizioni  , e che  gli  fòtto- 
porrebbe  tutti  i Principi  della  Terra . 

Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  a Ciro  , ch'è  il  Tfai.tft. 
mio  Cri/lo , da  me  prefo  per  mano  , per 
Soggettargli  le  Nazioni , per  mettere  in  fuga 
i Re  , per  aprire  innanzi  a lui  tutte  le 
porte , fenza  che  Siagliene  Serata  alcuna . 
lo  camminerò  dinanzi  a te  : abbufferò  i 
grandi  della  Terra  : Spezzerò  le  porte  di 
bronzo , e frangerò  i cardini  di  ferro  . Ioti 
darò  i tefori  nafcojli , e le  ricchezze  Segrete 
e incognite ’ , affinchè  fappi  c^e  i°  Sono  */ 

Signore  , il  Dio  d1  Ifraello , che  ti  chiamò 
col  tuo  nome , a cagione  di  Giacobbe  eh' è 
mio  Servo , d' Ifraello  eh' è mio  eletto. 

V.  Dio  dà  il  fegno  a'  Capì , e alle  truppe 
per  andar  cantra  Babilonia , 

‘TVv  ■? 

Piantate  il  mio  Jlendardo  , dice  il  Sflfai.  t.  i- 
gnore  , fopra  <p  un'  alto  monte  , affinchè  ** 

% veduto  di  lontano,  e tutti  quelli  che 
debbono  ubbidirmi  conoscano  i miei  or- 
dini . Alzate  la  voce  , per  coloro  , che 
polfono  udire  : fate  fegno  colla  mano , per 
RollStoc.Ant.Tont.il.  I fol- 
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follecitare  il  cammino  di  quelli , che  fono 
troppo  lontani  , per  diftinguere  un’altra 
ipezie  di  comando.  Che  gli  ufiziali  delle 
foldatefche  entrino  ne ’ padiglioni  de'  Re  . 
Che  ogni  Nazione  fi  ponga  in  fila  intor- 
no al  fuo  Sovrano , e fi  affretti  a venir- 
gli ad  offerire  i Tuoi  fervigj  nella  fua  ten- 
da , eh’  è di  già  alzata  . 

verf.  3.  Ho  dati  i miei  ordini  a quelli , che  Ito 
Ego  man-  confa  grati  alla  efecuzione  de'  miei  difegni  ;• 
quelli  Re  fono  di  già  in  cammino  per 
ubbidirmi , benché  non  mi  conofcano  . Io 
fono,  quello  che  gli  ho  polli  fui  Trono,  e 
che  ho  loro  foggettati  div.erfi  Popoli  per 
adempiere,  col  mezzo  d’elfi,  i miei dife- 
P atavi  far-  gni . Ho  fatti  venire  i miei  guerrier  i , perchè 
1es  tnu  fieno  i miniflei  della  mia  collera  . Hanno  da 
me  il  lor  coraggio,  la  loro  capacità  nella 
guerra , la  loro  pazienza  , la  lor  faviezza  , 
Tefito  de’loro  intraprendimenti . Sono  in- 
vincibili , perchè  fono  i ministri  della  mia 
E*uitantej,co\lQTa  ? e della  mia  vendetta  . Travagliano 
&lorta  con  allegrezza  per  la  mia  gloria  . L’ onore 
di  avermi  per  Capo , e di  effer  mandati 
per  liberare  un  Popolo  che  io  amo , li  riem- 
<pie  di  allegrezza  e di  ardore  ; e già  trion- 
fano fulla  fperanza  ficura  della  vittoria  . 

Il  Profeta  , tefiimonio  in  ifpirito  de- 
gli ordini  già  dati , è forprefo  dalla  pron- 
tezza , colla  quale  i Principi , e i Popoli 
-gli  efeguifeono . Già  i monti , egli  efcla- 
ma , rtfuonano  per  le  grida  d?  una  molti- 
tudine di  Popoli . Odo  la  voce  de' Re  con- 
federati , e delle  Nazioni  che  fi  adunano. 

■ - V*;  : ' il 
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Il  Signor  degli  eserciti  /i  f./fr,  « 

gna  tutte  le  milizie  , che  dejtina  alla  guerra.  Heb.„„„,e. 

Elle  vengono  dalle  tene  piu  rimote  , e rat  cxercì- 
dagli  ultimi  confini  del  mondo  , dove  fep -tum  pretti. 
pe  far  fi  udire  la  voce  del  Dio  fupremo , 
che  n è il  padrone  . icniunt.  v • 

Ma  non  è già  più  la  vifta  d’un’efer-3. 
cito  formidabile  , nè  de’  Re  della  ter- 
ra , che  mi  forprende . Io  non  veggo  al- 
tri che  Dio  folo  ; e tutto  il  retto  non 
fembra , dopo  di  lui  , fe  non  come  mi- 
niftri  della  fua  giustizia.  Lo  JlcJJo  Sjg™-^™' 
re  fen  va  con  tutti  gli  J travienti  della  fua  toris  ej,jt  f 
collera , per  flerminar  tutta  la  T erra  . ut  dìfptr- 

Mi  ha  Dio  rivelata  una  fpaventevole rÌ3t 
Profezia.  * L' empio  Baltajfare  Re  di  Ba-ffffJ^ 
bilama  continua  ad  operar  empiamente , e Quello  è 
quello  che  [popolava  , continua  a J popolar  il  fenfo 
tutto  . Per  fermar  tali  eccelli  , „ Va^e1**  Paro* 
„ Principe  de’  Perfiani  ; afeende  Aelam  : a re*  * 
e tu  Principe  de’  Medi  forma  1’  atte- 
,,  dio  di  Babilonia  ; obfide  Mede . Io  fa- 
„ rb  celfare  tutti  i gemiti  , di  cui  ella 
,,  n’  era  la  cagione  ; omnem  gemitum  ejus 
„ ceffare  feci . Quella  rea  Città  è prefa  , 
e Taccheggiata  ; ella  è fenza  potere  ; il 
mio  Popolo  è liberato  . 

VI.  Circoflanze  dell'  affedio , e della  prefa 
di  Babilonia  , precif amente  notate  . 

A me  fèmbra  non  efiervi  cola  più  ac-  . v 
concia  ad  infpirare  un  profondo  rifletto 
verfo  la  Religione , e a darci  una  grande 
I 2 idea 
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idea  di  Dio , quanto  il  vedere  con  qual  di- 
{finzione  ha  rivelato  a’  Tuoi  Profeti , molti 
anni , e anche  molti  fecoli  prima  del  fuc- 
ceflb  , le  principali  circortanze  dell’ arte- 
dio,  e della  prefa  di  Babilonia. 

i.  Abbiamo  già  veduto  , che  Pelerei- 
to  , che  prenderà  Babilonia  , efler  dee 
•comporto  di  Medi , e di  Perfiani , alla  di 
cui  tefta  ellervi  dee  Ciro. 

z.  Quella  Città  farà  attaccata  in  una 
maniera  affatto  ftraord inaria  , da  erta 
7yii.47.11  • non  afpettatafi  ; Veniet  fuper  te  malum  , 
& nefcies  ortum  ejus . Sarà  tutto  ad  un 
, tratto,  e in  un  momento  opprerta  danna- 
li , cne  non  aveva  potuto  prevedere  : 
Veniet  fuper  te  repente  miferia  quam  ne - 
fcies  . In  una  parola  farà  prefa  come  in 
una  rete , fenza  elferfi  avveduta , che  fe 
Jtum.  sole  tendelfero  de’ lacci:  Illaqueavi  te  y & 
**•  capta  es  Babylon , & nefc'tebas . 

3.  Babilonia  credeva  , che  1*  Eufrate 
- -folo  potefle  renderla  inefpugnabile  , c<i 
era  tutta  fiera  nel  vederi!  così  difefa  da 
jtum.  51. un  fiume  talmente  profondo:  Qua  ha - 
i}>  bitas  fuper  aquas  multas  > è lo  rteflò  Dio  , 
che  la  definì  in  tal  guifa  . E l’ Eufrate 
farà  la  cagione  della  fua  rovina  . Ciro 
con  uno  ftratagemma  fin’  allora  , e an- 
che dappoi  fenza  efempio  , fvierà  il  cor- 
fo  del  fiume,  difeccherà  il  fuo  letto  , e 
in  tal  guifa  s’aprirà  un  parto  nella  Cit- 
Jtitm.  jj.  *à . Dtfertum  faciam  mare  ejus  , & fic- 
3 6.  cabo  venam  ejus  . . . Siccità s fuper  aquas 
3*.  38.  ejus  erit , & arefcf  nt . Ciro  s’ impadronì 

de’ 
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de’  guadi  del  fiume , e l’ acque , che  ren- 
r devano  Babilonia  inacceffibile  , faran  dif- 
feccate , come  le  vi  fotte  pattato  fopra  il 
fuoco:  Vada  prxoccupata  funt  , & palu - S1* 
des  incenfx  funt  igni . 

4.  Ella  farà  prelà  di  notte  , in  giorno 
di  fetta , e di  allegrezza , mentre  ognuno 
farà  a menfa  , e i fuoi  abitanti  aa  altro 

, non  perderanno , che  a bere , e a mangia- 
re . In  calore  eorum  ponam  potus  eorum  , & 5I*  ^ 

inebriato  eos  , ut  fopiantur , & dormiant 
Jomnum  fempiterntim  . E’  oflervabile  che 
Dio  è quello  , che  fa  qui  tutto  , che 
tende  un  laccio  a Babilonia  , Illaqueavi 
te  : che  dilècca  1’  acque  del  fiume , Sic - 
cabo  venam  ejus  : che  inebbria,  e addormen- 
ta i fuoi  Principi , Inebriato  Principei  ejus. 

5.  Il  Re  entrerà  ad  un  tratto  in  un 
turbamento  , e in  un’  agitazione  incre-  .. . 
dibile  . Le  mie  vif cere  fono  trafitte  dal  3 ^ U * 
dolore , fono  firacciato  dentro  di  me , come 

una  donna  in  tempo  del  parto  . Ciò  che  E'  tradotr* 
odo  mi  cagiona  J convolgimento  ; e turba -fiondo  P 
mento  ciò  che  vedo  . Il  mio  cuore  patifce  agi - Eljrco  * 
fazioni  violente  . Seno  dominato  dal  ter- 
rore , e dallo  f pavento  . Dio  ha  cambiato 
il  principio  d'  una  notte , ch'era  l'oggetto 
delle  mie  brame  , in  un  foggetto  di  terro- 
re . In  tale  ttato  ritrovava!!  Barattare , 
allorché  fra  il  convito  ufeir  vide  dal 
muro  una  mano  > che  fcriveva  caratteri , 
che  nefluno  de’  fuoi  Indovini  non  pote- 
rono nè  fpiegare  , nè  leggere  : e fopra 
tutto  allorché  Daniello  gli  dichiarò  che 
I 3 que’ 
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que’ caratteri  contenevano  la  fentenza  della 
p/m.^6.  fu  a morte.  Allora  , dice  la  Scrittura,  il 
Re  cambtojfi  di  volto  , i penfieri , che  z- 
gitavano  il  Tuo  animo  lo  turbarono  , fi 
difciolfero  le  Tue  reni , e nel  Tuo  tremore 
i lùoi  ginocchi  urtavanfi  l’un  1’ altro . Lo 
^ordimento , il  terrore , lo  fvenimento  , e ’i 
tremore  di  Ba  Italia  re  fono  efpreflì  dal  Prole- 
ta,che  predetti  aveali dugent’ anni  prima. 

Ma  bifognava  che  Ifaia  folle  illumi, 
nato  da  un  lume  affatto  divino , per  ag- 
giugnere  immediatamente  dopo  la  de- 
fcrizione  del  turbamento  di  Baltaffare  , 
If»i.  21.  5.  le  feguenti  parole  : Jlpprejlate  la  menfa  : 
mirate  attentamente  dall'  alto  di'  una  velet- 
ta : mangiate  , bevete . Quelli  è Baltaf- 
fare che  prima  /paventato  e difanimato  , 

• farà  confidato , e raflìcurato  da  fuoi  Cor- 
tigiani , e più  ancora  dalla  Regina  fua 
madre  , che  aveagli  detto  da  principio^ 
che  non  dovea  darli  in  preda  a’  fuoi 
io.  timori  , e a’  fuoi  fpaventi  : Non  te  con - 
turhent  cogitationes  tus , ncque  facies  tua 
hnìfnutetur  . Sarà  dunque  efortato  a con- 
tentarli di  dar  buoni  ordini  per  eflere  di 
nuovo  fervito  , come  fe  avvenuta  non 
folle  cofa  alcuna  ; e a richiamar  1’  alle- 
grezza , e la  tranquillità , levatagli  dagli 
eccellivi  timori  : Pone  menfam  : contem- 
plare in  fpecula  : comede  , bibe  . Heb. 

6.  Ma  mentre  che  gli  uomini  danno 
quelli  ordini  , Iddio  dal  fuo  canto  dà 
|/i».  21. 5- anch’egli  i fuoi:  Sorgete , 0 Princìpi , al- 
le  flit  e i vojlri  feudi  . E’  Dio  meddimo 

che 
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che  comanda  a’  Principi  T avanzarli,  il  pren- 
der Tarmi,  e l’entrare  arditamente  in  una 
Città  annegata  nel  vino,o  fepolta  nel  Tonno. 

7.  Ifaia  ci  addita  due  circollanze  im- 
portanti della  prefa  di  Babilonia  . La- 
prima fi  è,  che  le  truppe  di  cui  è defili 
ripiena  , non  fiaran  falde  in  alcun  luo- 
go , nè  al  Palazzo  , nè  nella  Cittadella, 
nè  in  verun’  altra  pubblica  Piazza  ; ma 
che  fi  sbanderanno , feltza  penfare  ad  al- 
tro che  alla  fuga  , e fi  divideranno  in 
fuggendo  per  diverte  firade  , come  di- 
Iperdefi  una  truppa  di  damme  o di  pe- 
core sbigottite.  Et  erit  quafi  damala  fu - 
gtens  , & quafi  ovis  : & non  erit  qui 
congreget  . La  feconda  circofianza  fi  è, 
che  la  maggior  parte  di  quelle  truppe 
erano  afioldate  da’  Babilonefi  , ma  non 
erano  di  Babilonia  ; e che  fe  ne  ritor- 
neranno nelle  Provincie  , donde  erano 
fiate  levate  , lènza  eflere  infeguite  da’ 
vincitori , perchè  la  vendetta  divina  prin- 
cipalmente cader  dovea  fopra  i Cittadi- 
ni di  Babilonia  : Unufqutfque  ad  popu- 
lum  fuum  convertetur , & fingali  ad  ter- 
ram  fiiam  fugient . 

8.  Senza  parlar  finalmente  della  lira* 
ge  orribile  , che  dee  farfi  degli  abitanti 
di  Babilonia , ove  nort  perdoneralfi  né  a 
vecchi  , nc  a donne  , nè  a fanciulli , e 
nè  pur  a quelli  , che  faranno  ancor  rin- 
chiufi  nel  feno  delle  lor  madri  , come 
abbiamo  di  fopra  ofTervato  ; T una  dell’ 
ultime  circollanze  è la  morte  del  Re 

I 4 me- 
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medefimo  , che  farà  privato  della  fepol- 
tura  , e la  total*  ertinzione  della  famiglia 
reale  , annunziate  nella  Scrittura  in  una 
terribil  maniera  , ma  ad  un  tempo  defi- 
lò aflTai  iftruttiva  per  gli  Principi . 

J/ai.  14-19-  Quanto  a te,  tu  farai  pittato  lungi  dal  tuo 

2°'  fepolcro  come  un  tronco  abominevole  ...Tu 
non  far  ai  pojìo  nella  tomba  de>  tuoi  antenati , 
perchè  hai  rovinato  il  tuo  Regno , e fatto 
perire  il  tuo  Popolo . Egli  è giufto  che  fìa 
porto  in  dimenticanza  un  Re,  che  non:  fi 
è mai  rammentato  di  edere  il  padre , e ’l 
. protettor  del  fuo  Popolo  . Dee  fi  ricufarc 
per  fino  la  tomba  a chi  non  è vifluto  che 
per  rovinare  ri  proprio  paefe . Edere  dee 
feparato  da  tutti  gli  uomini , perchè  ne  fu 
il  nimico . Egli  era  firnile  alle  beftie  fe- 
roci , ei  nè  avrà  la  fepoltura  , e giacché 
non  aveva  alcun  fentimento  umano , ben 
gli  ila  , che  non  abbiafene  alcuno  verfo  di 
lui.  Querta  è la  fentenza  che  Dio  medefi- 
mo pronunzia  contra  di  Baltadare , ed  egli 
ftende  querta  maledizione  per  fino  fopnf 
de’  fuoi  figliuoli  , clf  erano  confiderati 
come  affociati  al  Trono  , e come  la 
forgente  d’  una  lunga  pofterità  di  Re , 
che  da’  loro  adulatori  non  erano  in  al- 
tro intertenuti  , che  fulla  loro  futura 
grandezza  . Preparate  i fuoi  figlinoli  ad 
effere  f cannati  come  vittime  , a cagione  del- 
la iniquità  de * loro  padri  ....  Eglino 
non  faranno  gli  eredi  del  Regno  del  loro 
padre  ‘ Io  mi  leverò  contra  di  effi  : per- 
derò il  nome  di  Babilonia:  fier minerò  gli 

avan- 
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avanzi  dì  que fi  a famìglia , figlinolo , e ni- 
pote , il  Signore  . 


Defcrizione  della  prefa  di  Babilonia . 

VEduta  la  predizione  di  quanto  ac- 
cader dee  ali’  empia  Babilonia  , è 
ormai  tempo  di  vederne  l’efecuzione  , e 
di  ripigliare  il  racconto  della  prefa  di  que- 
lla Città  . 

Quando  Ciro  vide  , dopo  una  lunga  Dan,  s. 
fatica,  condotto  a fine  il  foflfo , eipetìsò2?- 
daddovero  ad  efeguire  il  fuo  gran  dilé- 
gno , che  non  aveva  per  anche  comuni- 
cato ad  alcuno.  La  Provvidenza  gli  por- 
le una  occafione  , qual  egli  più  bramar 
poteflè  . Intelé  che  celebrar  aovcvafi  in 
Babilonia  una  gran  fella,  e che  i Babi- 
lonefi  erano  foliti  di  menare  in  quella  fo- 
Jennità  tutta  la  notte  in  bere , e in  tripudi. 

Baltaffare  fi  abbandonò  più  d’  ogn’ al- 
tro a quello  pubblico  lòlazzo,  e fece  uno 
Iplendiao  convito  a’  primi  rainiftri  del 
foo  Regno  , e aHe  Dame  della  Corte  . 

Nel  calor  del  vino,  fece  recare  i vafi  d* 
oro  , e d’  amento  , eh’  erano  fiati  tolti 
dal  Tempio  di  Gerulàlemme  j e come  per 
infultare  il  Dio  d’Ifraello  vi  bevve  egli, 
tutta  la  fua  Corte  , e fecevi  bere  tutte 
le  fue  concubine  . Sdegnato  Dio  d’  una 
tale  empietà  , e tracotanza  , fecegli  nel 
momento  Hello  conofcere  , eoa  chi  egli 
I 5 avefr 
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fc  a fare,  e fece  comparire  all’  improvvi- 
fo  fui  muro  una  mano  che  fc  rive  va  al- 
cuni caratteri  . Il  Re  oltremodo  forpre- 
fo  , e intimorito  d’  una  tale  vifione , fe- 
ce venire  incontanente  tutti  i fuoi  Savj , 
tutti  i fuoi  Indovini,  tutti  i fuoi  A Uro- 
logi , perchè  leggelfero  quella  fcrittura , 
e ne  fpiegaffero  il  fenfo  . Ma  ciò  nulla 
valfe:  nefliin  d’efìh  potè  nè  fpiegare  , nè 
( a ) leggere  que’  caratteri . Forfè  riguardo 
a quello  avvenimento , Ifaia , dopo  aver 
predetto  a Babilonia , eh’  ella  fi  vedrà  al- 
P improvvifo  opprefia  da  feiagure  punto  da 
lei  non  allettate* , aggiugne  : Chiama  in 
aiuto  i tuoi  incantatori  ....  Vengano  ora 
i tuoi  Ajìrolog't , che  contemplano  il  Cielo  , 
che  Jludiano  il  corfo  , e la  di/pofizione  de- 
gli AJlri  , e ti  /alvino.  La  Regina  Ma- 
dre (era  della  Nitocri)  Principeffa  di  gran 
merito , venuta  allo  ftrepito  di  quello  pro- 
digio nella  fila  del  convito,  proccurò  di 
confortar  l’animo  del  Re  fuo figliuolo,  e 
gli  parlò  di  Daniello,  di  cui  era  a lei  no- 
ta l’abilità  in  tal  lorta  di  materie , e di  cui 
erafi  fempre  fervita  nel  governo  dello  Stato. 

Fu  fatto  venire  torto  , e parlò  al  Re 
con  una  libertà  veramente  profetica  . 
Rammentogli  la  maniera  terribile  , onde 

Dio 

( a ) La  ragione  per  la  quale  leggere 
non  poterono  quella  fenteaza  fi  è , perchè 
.era  ferina  in  lettere  Ebraiche , che  ora  ap- 
pellanti caratteri  Samaritani  , non  cono *» 
/cinti  da'  Babilone/t . 
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Dio  punito  aveva  i’  orgoglio  di  Tuo  avo 

Kabuccodonofor  ( a ) , e l’ abbominevole  a- 
bufo  del  Tuo  potere  , non  ricon  Dicendo 
altra  legge  , falvochè  il  Tuo  capriccio  , e . 
credendoli  padrone  d’  innalzar  1’  uno  , di 
abballar’  l’ altro , di  rovinar  quello , di  fa? 
morire  quell’ altro  , fol  perchè  tal  era  il 
fuo  piacere  . „ In  vece  di  profittar  dei 
Tuo  efempio  , ei  difle  al  Re,  voi  che 
liete  fuo  figliuolo , folle  vago  di  fupe- 
rare  il  fuo  orgoglio  , e la  fua  empie* 
tà  . Voi  vi  fiete  alzato  contra  il  Do- 
minatore del  Cielo  ; facefte  recarvi  in- 
nanzi i vali  della  fua  /anta  cala  , e 
beelte  in  elfi,  voi,  le  vollre mogli,  e 
le  vollre  concubine  co’  Grandi  della'  vo« 
lira  Corte  . Rendelle  tui  pubblico  tri- 
buto di  lode,  e di  onore  a’ vollri  Dei 
d’  org  , e d’  argento  , di  legno  , e di 
„ pietra , che  non  veggono , che  non  o- 
dono  , che  non  fentono  ; nè  rendelle 
gloria  al  Dio , che  tiene  il  vollro  fiato 
in  fua  mano , e eh’  è il  padrone  di  tut- 
te le  vollre  azioni  , e di  tutti  i mo- 
menti della  vollra  vita  . Perciò  Iddio 
ha  mandato  le  dita  di  quella  mano  , 
che  ha  fcritto  ciò  che  Ila  legnato  fui 
muro  . Or  ecco  ciò  che  Ha  fcritto  : * « Quelle 
MANE  , THECEL  , PHARES;  ed  tre  parole 
cccone  la  interpretazione  . MANE  : 

r \ n ir*'  c • l Jl  ^10/*»  ài  vi  fu* 
(a)  Qiiosvoleùat , mterpciebat  ; c ? quos  ne. 

volebat  , percuttebat  ; & quos  volebat  , 

exaltabat  ; & quos  valebat , himiliabat  . 

Dan.  5.  19. 


5) 

» 

» 

lì 

ìì 

« 

J) 

>1 

}> 


204  STORIA 
„ Dio  ha  numerati  i giorni  del  voflro 
„ regno,  e ne  ha  fegnato  il  fine . THE- 
„ CEL;  Siete  (tato  pelato  nella  bilancia  , 
„ e folte  trovato  troppo  leggiero  . PHA- 
„ RES  : Il  voltro  regno  è itato  divifo  , 
,,  e dato  a’ Medi  , e a’Perfiani  Quella 
interpretazione  doveva  vie  pm  accrelcere 
la  fua  confo  fi on e : ma  egli  prefe  confor- 
to fall’ apparenza , che  la  di fav ventura  non 
era  annunziata  come  prefente,  e l’avve- 
nire potrebbe  fomminifFrar  degli  fpedien- 
ti  per  divertirla  . Quel  eh’ è certo  fi  è , 
che  avendo  timore  di  turbare  un’ allegrez- 
za comune , e prefente , fatta  rimetter  la 
difcullione  degli  affari  ter;  ad  altro  tem- 
po , torna  a metterli  a tavola  , e continuò 
a tripudiare  fino  a notte  ben  avanzata  . 

Ciro  intanto  ben  informato  della  con- 
fo fi  one  , che  quella  fella  d’ ordinario  pro- 
duceva nel  Palagio  , e nella  Città , ave- 
va poiìa  una  parte  delle  lue  truppe  in 
quel  fito  , ove  il  fiume  entrava  nella 
Città,  e l’altra  in  quello  ove  ne  ufeiva, 
e avea  lor  comandato  di  entrar  quella 
notte  nella  città  pel  letto  del  fiume , nel 
momento  che  lo  troverebbe  guadofo  , 
Dati  tutti  gli  ordini  neceffarj  , ed  efor- 
tàti  gli  ufiziali  a foguirlo  , rapprefentan- 
do  loro  ch’egli  andava  lòtto  la  condotta 
degli  Dei  , fece  aprir  folla  fera  la  trin- 
cea al  dilotto  , e al  difopra  della  Cit- 
tà per  farvi  fcolar  1’  acque  . Con  quello 
mezzo  il  letto  dell’  Eufrate  divenne  ben 
pretto  lécco  . Allora  vi  fi  lanciarono  i 

due 
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. due  corpi  di  truppe  , fecondo  i loro  ordi- 
ni , condotti  uno  da  Gobria , e l’altro  da 
G adata  , e fi  avanzarono  fenz.a  trovare 
alcun’oracolo . La  guida  invilitole  che  Dio 
aveva  promeflo  a Ciro  di  aprirgli  tutte  le 
porte ,-  erafi  fervita  della  negligenza  , e del 
difordine  , che  regnavano  dappertutto  in 
quella  notte  di  difloluteiza  , per  lafciare 
aperte  le  porte  di  bronzo  , che  chiudeva- 
no le  difcefe  del  guado  verfo  il  fiume  , 
che  fole  avrebbero  potuto  rovinare  il  fuo 
intraprendi  mento  . Così  que’  due  Corpi 
di  foldatefche  penetrarono  fin  nel  cuore 
della  Città  , fenza  trovar  refiftenza  , ed 
efi'endofi  incontrati,  come  avevano  ftabi-< 
lito  , al  Palazzo  Reale  , forprefero  la 
guardia,  e la  fecero  in  pezzi.  Si  lancia- 
rono torto  nel  Palazzo  , del  quale  alcuni 
di  quelli  eh’ erano  al  di  dentro,  avevano 
aperte  le  porte  , per  laper  donde  venifle 
lo  rtrepito  che  udivafi  . Eglino  fe  ne  im- 
padronirono ; e avendo  incontrato  il  Re, 
che-  veniva  ad  erti  colla  fpada  alla  mano 
alla  terta  di  quelli , eh’  eranfi  trovati  in 
illato  di  foccorrerlo  , l’ uccifero  , e fecero 
• macello  di  tutti  coloro , che  lo  accompa- 
gnavano . Il  primo  penrtero  de’  vincitori 
Ju  di  ringraziare  gli  Dei  d’ aver  finalmen- 
te punito  quell’ empio  Re  . Quella  orter- 
vazione  di  Senofonte  merita  d’ cfler  pefa- 
ta  , e accordali  a maraviglia  con  ciò  , 
che  dice  la  Scrittura  dell’empio  Baltartare. 

Colla  prefa  di  Babilonia  finì  l’Impe- 
rio Babilonefe  , dopo  effèr  durato  210. 
S - ^anni 
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anni  dal  principio  del  regno  di  Nabucco- 
donofor  fuo  fondatore  . Così  fu  annichi- 
lata la  potenza  di  quella  fuperba  Città , 
cinquantanni  precilamente  dopo,  eh’  el- 
la ebbe  dillrutta  Gerufalemme  , e ’1  fuo 
Tempio.  Così  furono  adempiute  le  pre- 
dizioni , che  Ifaia,  Geremia,  e Daniel- 
lo pronunziate  avevano  contra  di  efla  , 
come  abbiamo  veduto  dal  fin  qui  rac- 
contato. Ce  ne  rimane  una,  la  più  im- 
portante di  tutte  , la  più  incredibile  , e 
che  nulladimeno  è notata  nella  Scrittura 
in  una  maniera  la  più  precifa  e la  più 
forte  ; predizione  perfettamente  avverata 
in  tutti  i fuoi  punti  , e la  di  cui  pruo- 
va  è attualmente  fuflìltente  , la  più  faci* 
le  a verificarli  , e la  più  incontraflabile  ; 
ed  è la  predizione  della  intera,  e totale 
rovina  di  Babilonia  , per  modo  tale  che 
non  dee  recarne  il  menomo  velìigio . Io 
credo  dover  efporre  l’adempimento  di  que- 
lla famofa  Profezia  , pritha  di  palfare  al- 
le cofe , che  feguirono  la  prefa  di  Babi- 
lonia . 

§.  III. 

Adempimento  della  Profezia  , che 
prediceva  la  totale  rovina 
di  Babilonia  . 

QUefia  Predizione  trovali  in  molti 
Profeti  , ma  principalmente  in  I- 
feia  , capitolo  xm.  dal  verlètto 
. - *9 
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19  fino  al  22  , e capitolo  xiv.  verfetti 
23  e 24.  Io  l’ho  citato  tutto  intero  qui 
{opra,  alla  pagina  191.  Evvi  notato,  che 
Babilonia  farà  interamente  diflrutta,  co- 
me lo  furono  altre  volte  le  colpevoli  Città 
di  Sodoma , e di  Gomorra  : eh’  ella  non 
farà  più  abitata  : non  mai  rifabbricata  : 
che  gli  Arabi  non  vi  alzeranno  le  lor 
tende , e che  i Partorì  non  verranno  per 
farvi  riportar  le  loro  greggi  : che  diverrà 
l’ afilo  delle  befiie  felvaggi  ; e degli  uc- 
celli notturni  : che  una  palude  coprirà  il 
luogo  , eh’  eli’  aveva  occupato  , coficchè 
non  vi  rerteranno  nè  pur  1’  orme  del  fi- 
to,  ov’ella  farà  fiata.  Dio  medefimo  a- 
veva  pronunziata  querta  fentenza  , ed  è 
corta  utile  alla  Religione  il  verificare  , con 
qual’ efattezza  fiafi  lùccelfivamente  adem- 
pito ciafcun’  articolo. 

I.  Babilonia  perde  prima  di  tutto  il 
fregio  di  Città  Reale  . Il  Re  di  Perfia 
preferirono  ad  effa  un’  altro  foggiorno  . 

Sufa , Ecbatana  , Perfepoli , ogn’  altra  a- 
bitazione  torna  loro  più  a grado  ; ed  egli- 
no fieffi  rovinarono  una  parte  della  Città  . 

II.  (a)  Strabone , e (£)  Plinio  c’  in-  An. 

fe-  3880. 

(a)  Partem  urbis  Peffx  diruenmt , par- 
tem tempus  confumfit  , & Macedonum 
negli  genti  a ; maxime  poflquam  Seleucus 
Nicator  Se  leu  eia  m ad  Tìgrim  condidit  , 
Jladiis  tantum  trecentis  a Babylone  dijfv- 
tam . Strab.  1. 1 6.  pag.  738. 

( b ) In  folitudinem  redii  t exhaufia  vi- 


208  STORIA 
fegnano  , che  i Macedoni , fucceffori  de1 
Permiani , non  folo  la  traforarono , nè  fi 
prefero  alcun  penfiero  d’ abbellirla , nè  di  ri- 
pararla, ma  ebbero  anche  vaghezza  di  fab- 
bricar vicino  ad  ella  Seleucia  , per  farla- 
abbandonare  , e per  levarle  quegli  abi- 
tanti , che  le  recavano . Non  v’  ha  cofa  piu 
acconcia  a fpiegar  ciò  che  predetto  aveva 
il  Profeta:  Nonhabitabitur . I fuoi  proprj 
Padroni  s*  applicano  a renderla  diferta . 

III.  I novelli  Re  di  Perfìa  , che  di- 
vennero padroni  di  Babilonia  , termina- 
rono di  rovinarla  fabbricando  (a)  Ctefi- 
fonte , che  levolle  gli  abitanti , che  le  re- 
cavano . E fembrava  che  dopo  eflere  fia- 
ta fulminata  colla  maledizione  , quelli  , 
ch’efler  dovevano  fuoi  protettori  aiveniU 
fero  fuoi  nimici  ; e che  tutti  credettero 
d’  elfere  incaricati  della  cura  di  ridur- 
la in  fòlitudine  r ma  per  vie  indirette^  ,5 
lènza  adoperar  la  violenza  r perchè  ’appà- 
rifce  più  chiaro,  ch’era  la  mano  di  Dio, 
piuttofio  che  degli  uomini , quella  ch’  era 
intefa  ad  annichilarla. 

An.  g.  c.  IV.  Ella  fu  sì  univerfalmente  abban- 
96.  donata  , che  non  vi  reftò  più  fe  non  il 
recinto  delle  fue  mura . Era  ridotta  a tale 
* Egli  feri-  fiato  , in  tempo  che  * Paufania  ferve- 
va 

ànitatem  Seleucia  , ob  id  condita  a Ni- 
catare  intra  nonagefimum  ( o quadragefi - 
mum  ) lapidem  . Plrn.  lib.  <5.  cap.  2 6. 

(a)  Pro  illa  Selettciam  & Ctefiphoip* 
um  urbes  Per/arum  inclita s fecerunt  . S. 

Hieromm-  eap.  i^fid.  _ . 

* 
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va  le  fue  oflervazioni  intorno  alla  Gre-veva  (otto 
eia  . Ili  a autem  Babylon  , omnium  quast-*110™*0.. 

ri  • • fucceflor  di 

unquam  Jol  ajpextt  urbtum  maxima  , /am  Adriano . 

frrater  mtiros  nihil  habet  reliqui . 

V.  I Re  di  Perfia  veggendola  difèrta, 
ne  fecero  un  parco  , in  cui  racchiudevati 
le  fiere  per  la  caccia . Così  efla  divenne, 
fecondo  la  predizione  del  Profeta  , il 
fioggiorno  degli  animali  crudeli , e nimi- 
ci  dell’  uomo  , o fuggiafehi' , e timidi . 

I fuoi  cittadini  furono  convertiti  in  ci- 
gniali , leopardi , orfi , e cervi . Babilonia 
fu  il  ricovero  delle  beftie  funefte , felvag- 

ge  , inimiche  della  luce.  Kequiefcent  ibi jfai.\yn. 
bcjtix , & replebuntur  domus  illorumdra-22. 
conibus  & c. 

S.  Girolamo  ci  confervò  quella  pre- 
siofa  oflervazione , ed  ebbela  da  un  Re- 
ligiofo  Perfiano , teftimonio  di  villa . D/‘- 
dicimus  a quodam  fratte  Elamita  , qui  de  jn  eep 
illis  finibus  egrediens  , nunc  Jerofolimis  ifai.  tj. 
vitam  exigit  Monachorum  , venationcs  regia s v>  ia* 
effe  in  Babylone , & omnis  generis  bejlias 
murorum  ejus  ambitu  tantum  continoti . 

VI.  Ma  era  anche  troppo  , che  fufifì- 
fìeflero  le  mura  di  Babilonia  . Caddero 
in  più  luoghi  i nè  forano  riparate  . Co- 
sì avvenne  del  rimanente  , atleti  varj  ac- 
cidenti . Ne  ufeirono  gli  animali  , che 
fervivano  a’  divertimenti  de’ Re  di  Per- 

, fia  ; rimanendovi  i ferpenti  , e gli  feor- 
pioni  ; ed  ella  divenne  un  luogo  d’  or- 
rore , a chi  foflfe  venuto  talento  di  vi  fi- 
tare  le  fue  antichità . L’ Eufrate  che  tra- 
■ ■ ver- 
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verlavala  non  avendo  più  un  canal  li- 
bero , prefe  col  tempo  il  Tuo  corfo  altro- 
ve } ( a ) e non  vi  rimaneva  al  tempo  di 
TeodoreftÉ  fe  non  un  filo  d’  acqua  , che 
(èorreva^er  mezzo  a dirupi  , e che  non 
avendo  più  nè  pendìo,  nè  fcolo  libero, 
neceffariamente  degenerava  in  una  palude  . 
A-frian.  de  Al  tempo  di  Alelfandro  il  Grande, 
•xptdit.  il  fiume  era  ulcito  dal  Tuo  letto  ordina- 
AUx.itb.S.  rj0  a cagione  dell’  apertura  fatta  da  Ci- 
ro al  Canale  di  cui  abbiamo  parlato  , e 
che  dappoi  non  era  fiata  ben  chiufa  , e 
aveva  allagato  tutto  il  paefe  . Quello 
Principe  avendo  divifato  di  fiabilire  in 
Babilonia  la  fede  del  fuo  Imperio  , pen- 
sò di  richiamare  il  fiume  nel  fuo  letto 
naturale,  e l’opera  era  di  già  comincia- 
ta . Ma  Dio  che  vegliava  all’ adempi- 
mento della  fua  Profezia  , e che  dichia- 
rato aveva  , eh’  ei  diftruggerebbe  fino 
Jfai.  14  gli  avanzi,  e forme  di  Babilonia,  Per - 
dam  Babylonis  nomen  , & reliquias , fe- 
ce fvanir  quello  progetto  colla  morte  di 
Alelfandro  , che  avvenne  da  lì  a poco. 
Agevolmente  comprende!!  come  dappoi,  , 
clfendo  fiata  Babilonia  abbandonata  fi- 
no a quel  legno  , che  noi  abbiamo  ve- 
duto , il  fuo  fiume  fiali  cambiato  in  una 
inaccelfibile  palude  , che  cuoprì  il  fito 

me- 
la ) Euphrates  quondam  urbem  ipfam 
mediam  dtvtdebat  : nunc  autem  fluvìus 
converfus  e/1  in  aliam  vi  am  , & per  ràde- 
rà minimus  aquarum  meatusfluit . Theo» 
dor.  in  cap.  50.  Jerem.  v.  38.  39. 

\ • 
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medefimo  ov’era  Hata  quell’  empia  Città, 
come  predetto  aveva  il  Profeta  .-  Ponam 
eam  in  paludes  aquarum . E ciò  era  ne- 14-  a 3* 
cellario , perchè  l’ Eufrate  non  eontrafie- 
gnafie  col  fuo  corfo  il  luogo , ov’  era  def- 
ili Hata  fabbricata. 

VII.  Attefi  tutti  quelli  cambiamenti  * 
Babilonia  divenne  totalmente  dilèrta  , e 
, i Tuoi  contorni  fpaventevoli  , e abban- 
donati , egualmente  che  il  luogo  da  efla 
per  lo  innanzi  occupato  : e i ( a ) Geo- 
grafi piò  periti  non  (anno  dove  ora  de- 
terminarlo '.  Così  fu  adempiuto  fecondo 
la  lettera,  ciò  che  Dio  aveva  detto  : Io 
cuoprirò  c!  una  palude  il  luogo  , che  ora  ' 
elj'a  occupa  . Io  cercherò  con  attenzione  per 
fino  le  menome  fue  orme  per  cancellarle  . 

Io  medefimo , dice  il  Signore , ne  farò  la 
ricerca  con  un  occhio  gelofo , per  fcuoprire, 
fé  vi  reitera  cola  veruna  d’  una  Città  ni- 
mica del  mio  nome , e di  Gerufalemme  . 

Io  fpezzerò  con  diligenza  il  luogo  ove  farà 
Hata  , e renaerollo  sì  netto , cancellando 
fino  le  menome  vefiigia  d’ una  Città , che 
neflìmo  potrà  confervare  la  memoria  del 
‘ luogo  fcelto  da  Nemrod , e diftrutto  da  me, 
che  fono  il  Signore.  Scopaio  eam  inficopa 
terens , dicit  Dominus  exercituum  . 

Vili.  Non  erafi  Dio  contentato  di 
far  predire  tutti  quelli  cambiamenti  : per 
con  tralignarne  anche  la  certezza  , ave- 
va voluto  terminare , e figillarne  la  pre- 
di- 

( a ) Nane  omnino  defiruEla  , ita  ut 
vix  ejus  fiuperfiint  rudero  . Baudrand. 


lltteetf 


Zi  2 STORIA 
dizione  con  un  giuramento.  Il  Signor  de* 
lfM.14.i4.glj  ef eretti  ha  fatto  queflo  giuramento  : Io 
giuro  che  avverrà  quanto  ho  rifoluto , e 
che  fi  efeguirà  quanto  ho  determinato  .Ma 
per  dare  a quello  formidabile  giuramen- 
to tutta  la  tua  ertenfione  , non  bifbgna 
rertrignerlo  nè  a Babilonia , nè  al  popo- 
lo che  abito! la  , nè  a’  Principi  , che  vi 
regnavano . Noi  leggiamo  in  effe  la  ma- 
ledizione del  mondo  intero  ; l’anatema 
generale  degli  empi  ; 1’  orribil  fèntenza  T 
che  leparerà  per  Tempre  le  due  Città  di 
Babilonia,  e di  G e rufalem  me  , e che  met- 
terà un’  eterno  divorzio  fra  r Santi  , e i 
Reprobi  . Le  Scritture,  che  la prediffero, 
ni  flirteranno  fino  al  giorno  della  fua  efe- 
cuzione  . La  fèntenza  a’  è qui  fcritta  r e 
porta  come  in  depofito  ne’ pubblici  Àr-  ' , 
chivj.  della  Religione  . Jnravit  Dominuy. 
cxercituum  , dicens  : Si  non  ut  p atavi , ita 
erit  : & quomodo  trattavit  (le  eveniet . 

Citi  che  io  ho  detto  intorno  alla  Pro- 
, che  riguarda  Babilonia  y è quafì 
tutto  cavato  da  una  eccellente  opera  an- 
cor manuferitta  fopra  Ifaia. 

. T~  * 1 

§.  VI, 

Fatti  che  /accedettero  alla  prefa 
di  Babilonia . 

Crrop.  M.  O Irò  entrato  in  Città  nella  Topraddet- 

7 m in-  ta  maniera,  fece  uccidere  tutti  co- 
loro  che  incontravanfi  Tulle  llrade  : quin- 

.'••-■Vi  ..  . di 
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di  comandò  a tutti  i cittadini  ii  recargli 
tutte  le  loro  armi , e il  rimaner  ferrati 
nelle  loro  cafe . Il  giorno  dietro  allo  fpun- 
tar  dei  fole , la  guarnigione , eh’  era  nella 
cittadella  avendo  intefo  che  la  città  era 
prefa , e ’l  Re  uccifo , fi  rendè  a Ciro , Così 
quali  lènza  combattere  .,  e fenza  trovare 
.alcuna  refiftenza.,  ei  fi  vide  padrone  pa- 
cifico della  più  forte  città  del  monao, 
Ciro  cominciò  dal  ringraziare  gli  Dei 
del  felice  iùccelfo  , che  gli  aveano  con- 
ceduto . AduRÒ  i primi  ufiziali  , di  cui 
pubblicamente  lodò  il  coraggio  , la  fa- 
-viezza , il  zelo  , e l’affetto  verfoda  fua 
perfona,  e difiribuì  a tutto  l’elèrcito  va- 
ri prem; . Quindi  molìrò  loro , che  Puni- 
co mezzo  di  confervare  il  loro  acquili© 
N a il  perfeverare  nell’antica  loro  virtù  : 
frutto  della  vittoria  non  è il  darli 
preda  alle  delizie,  e all’ozio:  che  da* 
uver  vinti  i nimici  colla  forza  dell’ 
armi  , farebbe  colà  vergognofa  lafciarli 
vincere  dalle  lufinghe  del  piacere:  che 
fìnalinentte  per  confervare  l’ antica  lor 
gloria,  era  ai  mefiieri  mantenere  in  Ba- 
bilonia fra  i Perfiani  la  medefima  difei- 
•plina , che  olfervavafi  nel  loro  paefe  , e 
applicare  a tal  fine  tutti  i loro  penfieri 
alla  buona  educazione  de’ figliuoli . Così, 
difl'e  , diverremo  di  giorno  in  giorno  più 
virtuofi  , proccurando  di  dar  loro  buoni 
riempii  , nè  làrà  egli  loro  sì  agevole  il 
guaftarfi  , quando  fra  noi  non  vedranno, 
jiè  udiranno  colà  alcuna  , che  non  li 

por- 


P<*f.  tft. 
zoo. 
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porti  alla  virtù,  c faranno  in  nna  conti- 
nua pratica  di  lodevoli  onelti  efercizj . 
Ptg.  202.  Ciro  affidi  a varie  perfette  , fecondo 
i talenti  da  lui  in  lor  divifati,  varie  in- 
combenze , e differenti  impieghi  del  go- 
verno : ma  riferbò  a fe  folo  quella  di  for- 
mare i Generali , i governatori  delle  Pro- 
vincie , i minillri  , e gli  ambafeiadori  , 
perfuafo  elfer  quello  il  proprio  dovere  , 
e 1’  occupazione  di  un  Re  , e che  da 
quello  dipendeva  la  fua  gloria  , 1’  efito 
degli  affari , la  quiete  , e la  felicità  deli1 
Imperio.  Avea  gran  vaghezza  di  ffudia- 
re  il  carattere  degli  uomini , affine  di  de- 
sinare a ciafcheduno  il  fuo  pollo  ; di  da- 
• • * re  1’  autorità  proporzionata  al  merito  ; 
di  far  contribuire  al  ben  pubblico  il  par- 
ticolare ; e di  condurre  tutto  lo  fiato 
con  un  moto  sì  regolare , che  tutto  fof- 
fe  legato  , e intrecciato , e che  la  forza 
degli  uni  non  folle  adoperata  . che  pel 
vantaggio  degli  altri  . Ciaicheauno  avea 
il  l’uo  dilìretto,  e ’1  fuo  oggetto  partico- 
lare , di  cui  rendeva  conto  a quello  , eh’ 
era  l'opra  di  lui  , e quelli  ad  un  terzo  , 
e così  di  tutti  gli  altri  r finché  per  mez- 
zo di  quelli  differenti  gradi , e di  quella 
regolata  fubordinazione  ne  venilfe  la  no- 
tizia al  Re , che  non  ifiava  punto  ozio- 
fo  in  mezzo  ad  un  sì  gran  moto  , ma 
era  come  l’anima  del  corpo  dello  Stato , 
che  in 'tal  guifa  governava  con  tanta  fa- 
cilità, come  un  padre  la  fua  famiglia. 

Quando  pofeia  mandò  de’  Governato- 


4* 


DI  CIRO.  215 

ri  , che  nomin  avar.fi  Satrapi , nelle  Pro- 
vincie da  lui  foggiocate  non  volle  già,  che 
i Governatori  particolari  delle  piazze , nè 
gli  ufiziali  delle  truppe  mantenute  per 
ìa  ficurezza  del  paefe , dipendeflero  da  ef- 
fi , nè  ubbidifiero  ad  altri  , falvochè  ad 
elio  , perchè  fé  un  Satrapa , gonfio  della 
propria  grandezza  , e delle  ricchezze  , fi 
folle  abufato  della  fua  autorità  , trovafle 
nel  fuo  proprio  governo  tedimonj , e cen- 
fori  della  fua  cattiva  condotta  . Imper- 
ciocché non  v’  era  cofa  cha  fopra  tutto 
ei  fuggide  in  ogni  genere  , quanto  1’  af- 
iìdare  un  potere  afioluto  ad  un  folo  uo- 
mo , fapendo  che  un  Principe  avrà  ben 
predo  a pentirli  di  avere  innalzato  qued’ 
unico  uomo  , fe  coniente  ch’egli  abbaili 
tutti  gli  .altri. 

Stabilì  un  ordine  maravigliofo  per  la 
guerra  , per  le  finanze per  la  polizia  . 
Aveva  in  tutte  le  Provincie  perfone  di 


nota  probità  , che  gli  rendevano  conto 
di  tutto  quello  che  vi  fuccedeva . Era  at- 
tento nell’  onorare  , e nel  ricompenfare  PjS • i09* 
tutti  coloro,  che  fi  didinguevano  col  lo- 
ro merito  , ed  erano  in  qualche  cofa  ec- 
cellenti . Preferiva  infinitamente  la  cle- 
menza al  coraggio  guerriero  , perchè  que- 
llo benefped'o  porta  feco  la  rovina  , e 
* 1 difolazione  de’ popoli  ; laddove  P altra 
è Tempre  benefica  e falutare  . Sapeva  che 
Je  leggi  pofiono  contribuire  di  molto  a Pas~ 
x-egolare  i codumi , ma  , fecondo  lui , il 
principe  e/fer  dovea  una  legge  viva  ; nè 

ere- 
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- . , credevalo  degno  di  comandare  agli  altri , 

le  non  avea  maggior  lume  , e maggior 
virtù  de’  Tuoi  luciditi . Era  altresì  perfua- 

Pag. 

205‘  lo  , che  il  mezzo  più  ficuro  per  conci- 
liarli il  rifpetto  de’  Grandi  della  fua  Cor- 
te , e di  tutti  quelli  che  fi  accollavano 
a lui  , era  il  portarne  dal  Tuo  canto  an- 
che ad  elfi  ,--per  non  voler  giammai  al- 
la loro  prefenza  nè  fare  , nè  dir  cofa  , 
che  folle  contraria  alle  regole  della  one- 
llà , e della  verecondia  . 

La  liberalità  fembravagli  una  virtù  ve- 
' Pag.  Ì09.  ramente  reale , nè  trovava  cofa  alcuna  o 
grande  o {limabile  nelle  ricchezze  , fal- 
vochè  il  piacere  di  difpenfarle  agli  altri . 

10  ho , diceva  a’  fuoi  Cortigiani , grandi 
ricchezze  ; lo  confelfo , e ho  in  grado  che 
tutto  lo  fappiano , ma  voi  dovete  far  con- 
to non  elfer  delfe  men  voftre , che  mie . 
In  fatti  a qual  fine  io  le  ammalferei  ? 
Forfè  per  mio  proprio  ufo,  e per  confu- 
marle io  medefimo?  Mi  farebbe  ciò  im- 
polfibile  anche  quando  il  volelfi . Le  con- 
fervo per  difpenfar  premj  a coloro , che 
fervono  utilmente  il  pubblico  , e per 
accordar  qualche  follievo  a coloro  , chè 
mi  faranno  conofcere  le  loro  indigenze. 

Pag.  aio.  Un  giorno  Crefo  gli  rapprefentò  , che 
a forza  di  donare  , renderebbe  fe  Ilei7’? 
povero  , mentre  avrebbe  potuto  effere  1 

11  più  ricco  Principe  del  mondo  , e ac- 
cumular teforì  infiniti  . E a qual  fom- 
ma penfate  voi  , ripigliò  Ciro  , a- 
vrebbero  potuto  montare  quelli  tefori  ? 

Cre- 
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Crefo  fifsò  una  certa  fomma',  ma  irn- 
menfa  . Ciro  fece  fcrivere  un  viglietto 
a’ nobili  della  fua  Corte  , con  cui  face-!  ' ■ - 
va  loro  intendere  che  aveva  bifogno  di 
foldo?  Allora  allora  gitene  fu  recata  una 
maggior  fomma , dx  quella  fiffata  da  Cre- 
fo . Ecco,  gli  ciilfe  , i miei  te  fori  ; ecco 
gli  fcrigni  ne’  quali  consèrvo  le  mie  ricchez- 
ze ; il  cuore  , e*  l’  affetto  de’ miei  fudditi. 

Ei  dunque  molto  pregiava  la  libera- 
lira  : ma  faceva  ancora  più  calò  della 
bontà  , dell’  affabilità  , e dell’umanità, 
qualità  proprie  a guadagnare  i cuori  , e 
a farfi  amare  da’ popoli  , il  che  è pro- 
priamente regnare  : oltre  di  che  1’  amar 
più  che  gli  altri  il  donare  , quando  fi 
poffede  infinitamente  più  ricchezze  diefi 
fi  , è cofa  meno  ttupenda,  che  lo  fen- 
dere in  qualche  guifa  dal  trono  per  ren- 
derfi  eguale  a’  fuoi  fudditi . 

Ma  ciò  ch’eg^  preferiva  a tutto,  era^,- 
il  culto  degli  Dei  , e ’i  rifpetto  alla  re-  * 
ligione . Credette  dover  confagrare  a que- 
llo ufizio  le  fue  prime  cure,  dacché  col- 
la conquida  di  Babilonia  fi  trovò  più  li- 
bero , e più  padrone  del  fuo tempo.  Co- 
minciò dallo  ftabilirvi  i Maghi  per  can- 
tare i cantici  fin  dal  mattino  in  onor  de- 
gli Dei  , e per  offerir  loro  de’  fagrifizj , 
il  che  fu  fempre  praticato  nella  lleffa 
guifa  ne’  tempi  feguenti . 

L’  efemplo  , e ’l  genio  del  Principe, 
divenne  ben  pretto  , cofa  già  ordinaria , 
il  genio  , e la  regola  de’  fudditi . I Per- 
KolLStcr.Ant.Tom.il.  K fiani, 


420. 


V. 


2i8  STORIA 

fìanì  , che  vedevano  oliere  (tato  il  re- 
gno di  Ciro  una  ferie,  e una  catena  di 
continue  profperità  , credettero  che  fer- 
vendo gli  Dei  com’  egli  , goderebbero 
una  felicità  fomigliante  alla  fua  , e dall’ 
altra  parte  conofcevano  , che  quello  era 
il  mezzo  più  ficuro  di  dargli  a genio  , 
e di  coltivarlo  con  vantaggio . Ciro  dal  fuo 
canto  avea  gran  piacere  di  fcorgerejn  effi. 
quelli  fen  ti  menti  , perfuafo  che  chiunque 
era  finceramente  Religiofo , e temeva  Dio, 
era  nelìempo  lleffo  buono,  e fede]  fervo 
de’  Re  , e inviolabilmente  affettuofo  alla 
loro  perfona , e al  bene  dello  (tato . T utto 
quello  è ammirabile  ,.jma  non  è-  vero  , e 
reale  fe  non  nella  vera  Religione  f 
Lìh 7 pgg.  Ciro  avendo  rifoluto  di  RabiUve  jl 
*96.  principal  fuo  fogg.orno  in  Babilonia  , 
Città  potente  , .che  non  poteva  volergli 
bene  , credette  dover  prendere  maggiori 
cautele  di  quelle,  che  ^fate.aveva  fin’ al- 
lora , per  la  ficurezza  della  fua  perfona- 
I tempi  più  pericololi  per  gli  Principi  nell’ 
interno  del  Palagio,  e dove  polfonfi  più 
di  leggieri  effer  colti,  fono  quelli  del  ba- 
gno, della  m;nfa,  e del  fonno  • Ei  di- 
visi dunque  di  non  permettere  , che  al- 
lora fi  awicin afferò  a lui  le  non  quelli , 
della  di  cui  fedeltà  poteva  affjiutamen- 
te  alficurarfi e gli  Eunuchi  gli  parvero, 
/opra  tutti  gli  altri , del  carattere  , che  ri- 
chiedevi jpcrchè,effendo  fenza  moglie  , fen- 
za  figliuoli  , fenza  famiglia  , e dall’altro 
canto  generalmente  deprezzati  per  la  baf- 

fèz- 
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fé? za  del  lor  nafcimento,  e per  P ignomi- 
nia del  loro  flato  , tutte  qucfte  ragioni 
gl’impegnavano  ad  affezionarli  unicamen- 
te al  loro  padrone  , dalla  vita  del  quale 
dipendeva  tutta  la  loro  fortuna  , e dal  qual 
folo  avevano  e beni  , e liima  . Affidò 
dunque  loro  tutti  i minillerj  {Iella  fua  ca- 
ia ; e un  tal  ufo  ^ già  conofciuto  prima  di 
lui , divenne  generale  in  tutto  P Oriente . 

Si  fa  , che  pofcia  pafsò  anche  negP 
Imperadori  Romani  , prelfo  de’ quali  gli 
Eunuchi  erano  onnipotenti  ; e non  è da  * ' 
flupirfene.  Era  cofa  affatto  naturale  che’l 
Principe  , avendo  loro  affidata  la  cura 
della  fua  perfona  .,  e trovando  in  effi  e 
zelo  , e merito  , commettelfe  altresì  loro 
la  condotta  di  alcuni  affari  , e a poco 
a poco  fi  deffe  intieramente  nelle  lor 
mani  . Quelli  periti  Cortigiani  fcppero 
ben  profittare  di  que’  favorevoli  momen- 
ti , ne’  quali  i Principi , liberi  dal  pefo 
della  lor  dignità  , eh’  è ad  effi  di  cari- 
co , divengono  uomini , e fi  dimellicano 
co’  loro  minifiri  . Con  quefto  mezzo, 
fatti  padroni  del  loro  animo , e della  lor 
confidenza  , fi  accreditarono  nel  Palaz- 
zo , dominarono  nelle  Corti  , fi  procac- 
ciarono il  maneggio  , c la  condotta  de’ 
pubblici  affari,  fi  rendettero  arbitri  della 
diftribuzione  delle  cariche,  e degli  onori, 
e arrivarono  eglino  fteffi  alle  prime  di- 
gnità dello  Stato. 

^ Ma  gli  ottimi  Imperadori  , qual  fu  L<,mPrid- 
Aleffandro  Severo  , abborivano  gli  Eu-^J."' 
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nuchi , come  uomini  unicamente  vendu- 
ti alla  loro  fortuna,  e nimiei  capitali  del 
pubblico  bene  : che  ad  altro  non  penfa- 
vano  che  a farli  padroni  dell’  animo  de! 
Principe,  a fottrargli  la  cognizione  degli 
affari  ; e torgli  dattorno  tutte  le  perfòne 
di  merito  , e a tenerlo  racchiufò  dentro 
lo  flretto  recinto  di  tre  , o quattro  mi- 
niltri  che  lo  dominavano,  e che  n erano 
gli  affoluti  padroni  : Qlaudentes  Prìncipem 
fuum  , & agentcs  ante  omnia  ne  quid  fciat, 
Lìb.%.  frg.  Avendo  Ciro  regolate  quelle  cofe  che 
213.  22f.  (potano  aj  Governo  , divisò  dar  fe  me- 
defimo  in  ilpettacolo  .al  popolo  nuova- 
mente conquiftato  , e a’  fuoi  propr j Rid- 
diti in  un’ augulta  cerimonia  di  Reli- 
gione , andando  in  cavalcata , e in  poni- 
- pa  a’  luoghi  confagrati  alle  Divinità  , 
per  offerir  loro  i fagrifizj . Studiò  di  sfog- 
giare in  quella  comparfa  quanto  la  ma- 1 
gnificenza  ha  di  più  brillante  , e di  piu 
capace  a forprendere  i popoli  . Quella 
fa  la  prima  volta  eh’ei  pensò  "a  conci- 
liarli il  rifpetto  , non  /blamente  collo 
fplendore  della  virtù  , ma  dice  lo  Sto- 
rico , con  quello  del  treno  citeriore  , 
che  foffe  proprio  ad  abbagliare  gli  oc- 
chi , (a)  e che  avefle  un  non  fo  che 
di  allettamento,  e d’incanto'.  Chiama- 
ti i primi  miniltri  de’  Perliani  . e degli 
Alleati  donò  a cialcun  d’  elfi  degli  abi- 
ti all’  ufo  de’  Medi  , cioè  delle  velii 

(a)  A’Wviè  iteci  x.strxyci/rwtir  atro  ^pi}- 
reti  uhTes . 
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Junghe  fino  a’ piedi  . Erano  di  varj  co- 
lori , 1’  ime  più  brillanti  dell1  altre  , e 
tutte  ornate  di  ricami  d’  oro , e d’ ar- 
gento . Ne  diede  moltilTime  altre  , pa- 
rimente magnifiche  , ma  meno  ricche  , 
perchè  le  donaflfero  agli  ufiziali  fubal- 
terni  . I Perfiani  prefèro  in  quella  occa- 
lione,  per  la  prima  volta  1’  abito  de’ Me- 
di, e cominciarono  al  loro  elèmpio  a di-  Pag. 
pignerfi  gli  occhj , a metterli  il  rollo  fui 
volto,  per  aver  l’occhio  più  vivace,  eia 
carnagione  più  vermiglia , 

Giunto  il  giorno  della  cerimonia  , li 
portarono  tutti  follo  fpuntar  del  dì  al 
Re  . Quattro  mila  foldati  di  guardia  , difpo- 
fii  a quattro  a quattro , fi  pofero  in  ordi- 
nanza alla  facciata  del  Palagio , e altri  dne 
mila  a’ due  lati  del  medefimo  . V’  inter- 
venne la  Cavalleria , i Perlìani  alla  dirit- 
ta , e gli  Alleati  alla  lìnillra . T carri  arma- 
ti fi  fchierarono  mezzi  per  iato.  Aperta 
le  porte  del  Palagio  , fi  vide  ufcire  in  pri- 
mo luogo  una  quantità  di  tori  d’una  mara- 
vigliofa  bellezza,  che  conducevanfi  a quat- 
tro a quattro , per  efiere  fagrificati  a Gio- 
ve , e agli  altri  Dei , fecondo  le  cerimonie 
p referitte  da’ Maghi.  Succedevano  i caval- 
li da  fagrificarfi  al  Sole  . Quindi  prima  * 
un  cocchio  bianco  coronato  di  fiori  , il 
di  cui  timone  era  dorato  , doveva  effe  re 
offerto  a Giove  ; pofeij  un’  altro  dello 
fleffo  colore  , e ornato  alla  fielfa  guifa 
pel  Sole  ; e uno  finalmente  , i di  cui 
deftrieri;  erano  coperti  di  fcarlatto  ; vedo- 
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vanfi  poi  gli  uomini  , che  recavano  in 
un  gran  focolare  il  fuoco  fagro  . dira- 
data tutta  quella  gran  comitiva  , videft 
fpuntar  Ciro  {òpra  il  fuo  cocchio,  con 
in  capo  la  Tiara  diritta  , cinta  del  dia- 
dema, o fafcia  reale.  La  fua  tonaca  era 
parte  di  porpora , e parte  bianca  , colore 
che  conviene  folamente  al  Re  5 e /opravi 
un  gran  manto  di  porpora.  Le  fuemani 
erano  nude.  Scavagli  affilò  poco  al  di  lot- 
to il  fuo  Scudiere, d’una  datura  ben  gran- 
de , ma  inferiore  a quella  di  Ciro , cbe 
cosi  pareva  ancora  più  grande  . Appcna- 
ei  comparve  , cbe  tutti  fi  profilarono  di- 
nan7Ì  a lui  , e lo  adorarono  : o perchè 
alcuni  fiudiofamente  appoflati  , e difpolti 
di  fpazio  in  ilpazio  , ne  avellerò  dato 
agli  altri  l’efemplo,  e ’1  fegno,  o indot- 
tivi da  fe  medefimi  , forprefi  dalla  ma- 
gnificenza di  quella  pompa,  e abbagliati 
dallo  fpiendore  della  maellà  del  Re.  Non 
mai  fino  allora  alcun  Perfiano  erafi  pro- 
ftrato  in  tal  guifa  innanzi  a lui . 

Ufcito  dal  Palagio  il  cocchio  di  Ci- 
ro , i quattro  mila  foldati  di  guardia  coi 
minciarono  a porfi  in  cammino  : nel 
tempo  fielfo  partirono  gli  altri  due  mila 
mettendoli  a’  due  lati  del  cocchio  . Gli 
Eunuchi , e i primi  Ufiziali  della  Corte 
del  Re  , al  numero  di  trecento  magni- 
ficamente vediti^,  co’  dardi  alla  mano, 
e montati  fopra  di  fuperbi  cavalli  , fe- 
guivano  immediatamente  il  cocchio  di 
Ciro  . Dopo  di  efii  conducevanfi  a ma- 
no 
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no  dugento  cavalli  da  fella  della  ragia 
dalla,  ognuno  con  gualdrappa  di  ricamo, 
c col  freno  d’  oro  . Quindi  vedevafi  la 
Cavalleria  Perfiana  divifa  in  quattro 
Corpi  , ciafcheduno  di  dieci  mila  uomi- 
ni; e dopo  di  effa  quella  de’ Medi,  e de- 
gli Alleati . I carri  fchierati  a quattro  a 
quattro  chiudevano  la  cavalcata . 

Arrivati  a’ campi  confagrati  agli  Dei  , 
ofFerironfi  i fagrifizj , prima  a Giove  , poi 
al  Sole . Furono  bruciati  in  onor  del  pri- 
mo de’  tori  ; e in  onor  del  fecondo  de’ 
cavalli  . Si  dannarono  anche  molte  vit- 
time alla  Terra  , giuda  1’  ordinazione 
de’  Maghi  , pofeia  a’  Semidei  padroni , 
e protettori  della  * Siria  . Ciro  per  al-*  La 
legrare  un  poco  gli  fpiriti  , dim'>  bene  Pre{r\  8^ 
terminare  quefta  grave  , e leriofa  ceri-fovcnte 
monia  con  giuochi  , e cord  di  cavalli, pref»  par 
è di  carri.  Il  luogo  in  cui  fi  fermarono l’ Affina . 
era  largo  , e fpaziofo  . Difegnò  un  cer- 
to fpazio  quafi  d’  un  quarto  di  lega  , e 
propofè  de’  premi  a’  vincitori  , feparata- 
menteper  ogni  Nazione  . Ei  riportò  quel- 
lo del  corfò  fra  i Perfiani  ; perchè  non 
v’era  uomo  sì  perito  com’  egli  nell’  art« 
del  cavalcare . Anche  i cocchj  correvano 
da  folo  a folo . 

Un  tal  genere  di  cavalcate  ufavafi  pu- 
re molto  tempo  dopo  preffo  i Perfiani , 
l'alvo  che  non  Tempre  forfè  vi  s’immola- 
vano delle  vittimé  . Terminate  tutte  le 
cerimonie  ritornarono  col  medefimo  or- 
dine alla  Città . 

" % K 4 Qual- 
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Qualche  giorno  dopo  Ciro  , per  cele- 
brar la  vittoria  da  lui  riportata  nel  cor- 
fb  de’ cavalli  , diede  un  gran  convito  a’ 
primi  Ufiziali  Permani  , Medi,  e fore- 
tfieri  . Non  erafi  per  anche  veduta  cofa 
sì  fuperba,  e fontuofa  . Terminollo  con 
ifplendidi  regali  , che  fece  a tutti  loro. 
Così  licen-ziolli  pieni  di  allegrezza  , di 
, > ammirazione  , e di  gratitudine  ; e ben- 
ché folle  tanto  potente  , Padrone  di  tut- 
to l’Oriente,  e di  tanti  Regni,  non  eb- 
be timore  di  degradare  la  ina  Maeftà, 
condu<yndoli  tutti  fino  alla  porta  delfuo 
appartamento  . Tali  erano  i cofìumi  di 
que’ tempi  antichi,  ne’ quali  fapevafi  uni- 
re molta  lèmplicità  a molta  grandezza, 

ARTICOLO  III. 

Storia  ài  Ciro  dalla  prefa  di  Babilonia 
fino  alla  fua  morte. 

Ciro  , veggendofi  colla  prefa  di  Ba- 
bilonia padrone  dell’Oriente  4 non 
imitò  la  maggior  parte  de’  Conquisto 
ri,  che  ofcurano  la  gloria  delle  lorofpe- 
dizioni  con  una  molle,  e vokmuofa  vi- 
ta , cui  credono  aver  diritto  di  abban- 
donarli ,'  dopo  aver  tollerate  lunghe  fa- 
tiche ; ma  egli  credette  dover  lòitenere 
la  fua  fama  co?  medefimi  mezzi  , che 
gliel’  aveano  acquiftata  , cioè  con  una 
faggia  condotta , e con  una  vita  laborio- 
fa  , e femore  occupata  de’fuoi  doveri  . 

- : * ' §.  I. 
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§.  I. 

Ciro  fa  un  viaggio  in  Perfia . Nel  fuo  ritor- 
no forma  in  Babilonia  il  difegno  di  tutta 
U Manarchia . Poter  di  Daniello  . 

* 

QUando  Ciro  credette  aver  baftevol-  Poi-  tt7‘ 
niente  affettati  gli  affari  di  Babi- 
lonia , pensb  a fare  un  viaggio  ver- 
fo  la  Perfia.  Pafsò  per  la  Media  per  Sa- 
lutarvi luo  zio  Ciaffare  , coi  fece  grati 
donativi  , ed  efpreffe  , che  ritroverebbe 
in  Babilonia  un  fontuofo  palazzo  tutto 
preparato  , quando  voleffe  andarvi  , e 
che  dovea  confiderare  quella  città  co-  t 
me  fua  propria  . fn  fatti  Ciro  , finché 
tùffe  fuo  yìo  , divile  Seco  lui  l’ Imperio, 
benché  tutto  acquiflato  dal  fuo  valore , 
e fu  anche  condi  Scendente  per  modo  ? 
che  lafciò  a lui  il  primo  pollo  . Quelli 
è quel  Ciaffare  appellato  nella  Scrittura 
Dario  il  Medo  : e noi  vedremo  che  Da- 
niello lòtto  il  fuo  legno  , che  durò  due 
Ioli  anni  , ebbe  molte  rivelazioni . Pare 
che  Ciro  , quando  ritornò  di  Perfia , ab- 
bia condotto  lèco  a Babilonia  Ciaffare. 

Quando  vi  furono  arrivati  , formaro- 
no di  concerto  il  difegno  di  tutta  la  d*».  6.  1. 
Monarchia  . La  divifero  in  cento  , e £>*?• 
venti  Provincie  . E perchè  vi  poteffero2*2, 
effer  portati  con  più  diligenza  gli  ordini 
del  Pnncipe  Ciro  ff abili  di  fpazio  in 
ilpazio  delle  polle  , ove  i corrieri  che 
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viaggiavano  giorno , e notte  trovavano  de’ 
cavalli  prónti,  e così  ufavano  una  diligen-  f 
Cyrop.p  ag.  za  incredibile  . Diedero  il  governo  di  que- 
2ì°'  de  Provincie  a coloro  , che  aveano  più 
ajutato  Ciro , a follenere  il  pefo  di  quella 
guerra  , e che  gli  aveano  predato  maggior 
Dan.6  2.3.  {ervaio  . Stabilirono  fopra  di  eliì  tre  So- 
prantendenti , che  dovertelo  Tempre  rifede- 
re alla  Corte,  a’ quali  doveano  di  tempo 
in  tempo  render  conto  degli  affari  del  loro 
Governo  , e quelli  doveano  far  loro  fa- 
pere  gli  ordini  del  Principe  ; coficchè 
quelli  tre  principali  mmillri  aver  dove- 
vano la  fòprantendenza , e la  prima  ara- 
minidrazione  degli  affari  di  tutta  la  Mo- 
narchia . Daniello  fu  eletto  il  primo  de’ 
tre.  Eragli  dovuta  quella  preferenza  , si 
a cagione  della  fua  profonda  fapienza , 
decantata  in  tutto  l’ Oriente  , e eh’ era- 
fi  dillinta  in  modo  particolare  nel  con- 
vito di  Baltaflare  , sì  a cagione  della 
fua  anzianità  , e della  fua  confumata 
fperienza  negli  affari  ; perchè  allora  egli 
avea  compiuti  fettant’anni  , a compu- 
tare dal  fecondo  anno  di  Nabuccodono- 
for  , eh’  era  llaro  impiegato  in  qualità 
di  Primo  Minillro  de’  Re  di  Babilonia . 

Dan.  6.  4.  Come  quella  diflinzione  lo  rendeva  la 
feconda  perfona  dell’ Imperio  , e mette- 
• , vaio  immediatamente  dopo  del  Re  , gli 

altri  Cortigiani  ne  concepirono  una  ge- 
lofia  sì  grande  , che  s’  unirono  infieme 
per  perderlo  . Non  potevano  trovare  in 
lui  dove  attaccarlo  , fuorché  dalla  par- 
c.i**  te 
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te  della  Legge  del  fuo  Dio  , alla  quale 
Capevano  eh’  egli  erafi  inviolabilmente 
confagrato  . Ottennero  da  Dario  un  E- 
ditto , per  cui  era  vietato  ad  ogni  uomo 
il  chiedere,  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni 
qualfivoglia  cofa  a qualunque  Dio  , e 
a qualunque  uomo  , lalvochè  al  Re  , e 
ciò  folto  pena  di  elfer  gettato  in  una 
fbfla  di  Lioni  . Daniello  fu  colto  men- 
tre faceva  le  fue  ordinarie  preghiere  eol- 
ia faccia  rivolta  verfo  Gerufalemme  , e 
fu  gettato  nella  folla.  Ma  elfendovi  lla- 
to  miracolofamente  confervato  , e ufei- 
tone  fano  , e falvo  , vi  furono  precipi- 
tati .i  fuoi  calunniatori,  e nel  momento  ftef- 
fo  divorati  da’  Lioni . Quello  avvenimento 
accrebbe  molto  più  il  fuo  credito. 

Verfo  il  line  del  medelìmo  anno,  eh *£><»»».  ?•  i. 
era  calcolato  come  il  primo  di  Dario  ila7*  . 
Medo , Daniello , pel  calcolo;  da  lui  fat- 
to , avendo  conofeiuto  , che  s*  avvicina- 
vano al  loro  termine  i 70.  anni  della  cat- 
tività di  Giuda  legnati  dal  Profeta , pre- 
gò iitan temente  Dio  , che  fi  compiace^ 
le  di  rammentarli  del  fuo  popolo  , di 
riftabilire  Gerufalemme  , e di  guardare  di 
buon  occhio  la  fua  Città  lama , e ’1  San- 
tuario , ivi  da  lui  collocato  . Sopra  di 
che  F Angelo  Gabriello  alficurollo  in 
una  vifione  non  folamente  della  libe- 
razione de’  Giudei  dalla  loro  cattività 
temporale , ma  ancora  da  una  liberazio- 
v ne  molto  più  importante  , cioè  da  quel- 
la della  fervitù  del  peccato  , e del  De- 
Bk  K 6 mo- 
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monio  , che  Dio  proccurar  doveva  alla 
Tua  Chiefa  , e che  adempierli  dovea  do- 
po edere  feorfe  fettanta  fettimane  dall’ 
ordine  , che  farebbe  dato  per  lo  riilabi- 
iimento  di  Gerufalemme  , cioè  dopo  490. 
anni  . Imperciocché  prendendo  ciafeun 
giorno  per  un’anno,  fecondo  il  linguag- 
gio ufato  talvolta  nella  Sagra  Scrittura, 
quelle  70. fettimane  d’anni  fanno  490.  anni. 

Ritornato  Ciro  in  Babilonia  avea  or- 
dinato, che  là  fi  riducelfero  tutte  le  fue 
truppe  . Dalla  generale  raflfegna  fattane 
trovo  montar  ie  fue  forze  a cento  ven- 
ti mila  Cavalli , a duemila  carri  falcati , 
e a feicento  mila  fanti  * Dopo  averne  di- 
ftribuito  nelle  guarnigioni  quante  n’  era- 
no necelfarie  per  la  difefa  di  diverfi  luo- 
ghi dell’  Imperio  , pafs'o  col  rimanente 
nella  Siria,  ove  alfettb  gli  affari  di  que- 
lla Provincia  , e foggiogò  tutti  quo’  pae- 
fi  fino  al  Mar  roffo  , e a’  confini  dell’ 
Etiopia.. 

Da  ciò  che.  apparifee,  Daniello  fu  get- 
tato , durante  quello  intervallo  , nella 
folla  de’  Lioni  , e nè  fu  , come  abbiam 
veduto,  miracolofamente  liberato. 

Forte  in  quello  ilelfo  tempo  furono 
battute  quelle  fatnofe  monete  d’  oro  , 
dette  Dariche , dal  nome  di  Dario  Me- 
do  , le  quali  attefa  la  loro  bellezza;  e 
finezza  furono  preferite  per  molti  feco- 
li  a tutte  le  altre  monete  in  tutto  1’  O- 
riente . 


§.  II. 
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Principio  del  nuovo  Imperio  de ’ Perfianì , e 
• de  Medi  inficine  uniti . Celebre  Editto 
di  Ciro . Profezie  di  Daniello  . 


' < • > : - - 

QUì , propriamente  parlando  , comin- 
cia 1’  Imperia  de’  Perfiani  , e de’ 
'Medi  riuniti  folto  una  mede  firn  a 


autorità.  Quello  Imperio  da  Ciro  , che 
ne  fu  il  primo  Re,  fino  a Dario  Codo- 
mano  , che  fu  vinto  da  Alelfandro  il 
Grande  5 dura  lo  fpazio  di  dugento  e fei 
anni  , dah’  anno  del  Mondo  3468.  fino 
a 3674.  Ma  io  non  debbo  parlare  in 
quello  volume  (è  non  de’ tre  primi  Re, 
e poco  mi  rimane  .a  dire  del  fondatore 
di  quello  nuovo  Imperio. 

CIRO  . Morto  Cialfare  in  capo  a due  An 
anni  , e •<  avendo  Cambife  terminati  in  3468  in.G 
Perda  i fuoi  giorni , Ciro  ritornò  in  Ba- c-  SJ4- 
brionia , e imprelè  il  governo  dell’Imperio. 

• Sono  diverfamente  contati  gli  anni  deK,f*^VV 
regno  di  Ciro . Alcuni  gliene  danno  tren-^c  ^6  ‘v  ” 
ta , cominciandoli  dalla  fua  prima  u#ita 
dalla  Perfia  , quando  alla  teda  d’ un’ efer- 
cito  andò  in  foccorfo  di  Cialfare  : altri 


gliene  danno  fidamente  fette  , contando- 
li da  quando  per  la  morte  di  Cialfare  , 
e di  Cambile  polfedette  folo  l’ Imperio. 
. Nel  primo  di  quelli  fett’anni,  in  cui 
precifamente  terminavano  i fettanta  della 
Cattività  di  Babilonia , Ciro  fece  un  ce- 
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bre  Editto  , che  permetteva  agli  Ebrei 
il  ritornare  in  Gerufalemme.  Non  fi  può 
dubitare , che  non  Ha  flato  ottenuto  dall* 
attenzione  , c dalle  iftanze  di  Daniello  , 
che  aveva  nella  Corte  un  gran  credito  . 
ifaì.  e.  44- Per  indurlo  più  pronto  ad  accordargli 
u quella  grazia  , gli  fece  fenza  dubbio  ve- 
dere le  Profezie  d’Ifaia  , nelle  quali  du- 
gento  , e p^ù  anni  prima  della  lùa  na- 
scita , egli  era  contraflegnato  col  fuo 
proprio  nome  , come-ttn  Principe  deili- 
nato  da  Dio  ad  eflere  un  gran  Conqui- 
ftatore  , e fottomettere  al  fuo  dominio 
un  gran  numero  di  popoli  ; e ad  eflere 
nel  medefimo  tempo  il  liberatore  de’ Giu- 
dei , ordinando  che  fofle  riflabilitp  il  lo- 
ro Tempio  , e che  Gerulàlemme  , e la 
Giudea  foflero  poffedute  da’  loro  antichi 
abitatori . Io  credo  dover  riferire  qui  in- 
teramente queflo  Editto,  eh’ è ilbelpaf- 
fo  della  vita  di  Ciro  , e per  cui  fi  può 
credere  , che  Dio  gli  avefle  concedute 
tante  virtù  eroiche  , e una  ferie  sì  co- 
llante di  felici . fucceflì  , e di  gloriofe  vit- 
torie . 

7 Nel  primo  anno  di  Ciro  Re  di  Perfiay 
il  Signore , perchè  fi  a we  rafie  la  parola  , 
eh'  egli  pronunziò  per  bocca  di  Geremia  , 
fufeitò  lo  [piato  di  Ciro  Re  di  Perfia , che 
fece  pubblicare  in  tutto  il  fuo  Regno  quefP 
ordine  anche  in  ifcritto  . Ecco  ciò  che  dice 
Ciro  Re  di  Perfia  . Il  Signor  Dio  del  Cielo 
mi  ha  dati  tutti  i Regni  della  T erra  , e mi 
ha  comandato  di  fabbricargli  una  caj'a  nel- 
la 


E fi. 
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la  Città  di  Gerufalemme  eh ' è mila  Giu - 
dea  . Chi  e fra  voi  del  fio  popolo  ? Sia  il 
J no  Dio  con  e(fo  lui  . Vada  in  Gerufalem- 
me  eh' è nella  Giudea  , e rifabbric  hi  la  ca- 
fa  del  Signore  Dio  ef Ifraello  . Quegli  eh'  è 
in  Gerufalemme  , è il  vero  Dio  . Tutti 
gli  altri  , in  qualunque  luogo  effi  abitino  , 

10  ajfijìano  da  dove  fono  , fia  in  argento 
e in  oro  , fa  colle  loro  fojlanze , co  loro 
animali , toltone  ciò  eh*  offerifeono  volon- 
tariamente al  Tempio  di  Dio  eh' è in  Ge- 
rufalcmme . Ciro  fece  nel  tempo  fteflo  ri-  Vt,ry 
mettere  nelle  mani  de’  Giudei  i vafi  del 
Tempio  del  Signore  , che  Nabuccodo- 
nofor  trafportati  avea  da  Gerufalemme  , 

e polli  nel  Tempio  del  luo  Dio  . Poco 
tempo  dopo  gli  Ebrei  partirono  fotto  la 
condotta  di  Zorobabelle  per  ritornare  nel 
loro  paefe  . 

I Samaritani  , anticamente  nimici  di- 1.  E/Jr.  4, 
chiarati  degli  Ebrei  , fecero  quanto  po-i  5. 
terono,  onde  impedire  la  codruz ione  del 
Tempio  : e benché  non  potelfero  cam- 
biar 1’  Editto  di  Ciro  , fecero  tanto  , a 
forza  ai  donativi , e co’ loro  intrichi  pref- 
fo  i Miniftri  , e gli  Ufìziali  da  cui  di- 
pendeva la  cofa  , che  ne  redo  fefpefa 
1’  efecuzione  , coficché  per  molti  anni  1’ 
opera  non  avanzò  che  con  molta  lentézza. 

Pareva  che  ’l  dolore  di  vedere  differì- Dm  13.  3. 
ta  si  a iungo  1’  efecuzione  di  quedo  E- 
ditto  , l'ode  quello  che  indufle  Daniello 

11  quarto  mefe  del  terzo  anno  di  Ciro  , 
ad  entrare  in  una  ipezie  di  duolo  , e a 


d-i 
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digiunare  per  tre  fettimane  continue  . 
Egli  era  allora  prelfo  il  Tigri  nella  Per- 
fia  . P affato  il  tempo  del  digiuno  ebbe 
una  villane  , intorno  aila  fucce Alone  de’ 
Re  di  Perlia  , all’  Imperio  de’  Macedo- 
ni, e alle  conquide  de’  Romani  . Quella, 
rivelazione  è regiflrata . ne’ capitoli  x , xr  , 
e xii.  della  Profezia  di  Daniello.  Ione 
parlerò  quanto  prima  . 

( a ) Ciò  che  lì*trova  nel  fine  del  ca- 
pitolo xii.  dà  luogo  a conghietturare  , 
eh’  ei  moriife  poco  dopo  ; e in  fatti  la  - 
fua  età  molto  avanzata  non  dà  a crede- 
re che  abbia  potuto  vivere  piu  lungo 
tempo  perchè  allora  egli  aveva'  per  lo 
meno  ottant’  anni  , fuppolto  che  ne  avef- 
fe  otto  quando  fu  trafportato  cogli  al- 
tri fchiavi  in  Babilonia  \ e alcuni  gliene 
danno  allora  diciotto  . Da  quél  tempo 
aveva  dati  contralfegni  d’  una  faviezza 
più  che  umana  nel  giudizio  di  Sufanna . 
Fu  di  poi  tenuto  in  confiderazione  fot- 
to  i Principi,  che  regnarono  in  Babilo- 
nia , e Tempre  impiegato  con  diflinzione 
nel  Miniftero. 

La  fapienza  di  Daniello  non  eftende- 
vafi  foltanto  nelle  cofe  divine  , e negli 
affari  politici  , ma  ancora  nelle  arti , e 
nelle  Scienze  , e particolarmente  nell’ 
’uju.  Architettura  . Giofeffo  ci  parla  d’un  fa- 
.11.  . mo< 

{3)  Tu  autem  vade  ad  prxfìnitttt*  : 
& reqtitcfces  , & Jìabis  in  forte  tua 
• in  finsm  dierutn  . 
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mofo  edificio  da  lui  fabbricato  (a)  a 
Sufa  in  forma  di  Cartello  , che  furtìrtc- 
va  ancora,  al  fuo  tempo,  e eh’ era  sì  mi-  * 
rabilmente  coftrutto , che  fembrava  com- 
piuto allora  allora  , tanto  confermava  il 
fuo  primo  lurtro  . In  quefto  Palagio  e- 
ravi  la  fepoltura  ordinaria  de’  Re  de’Per-  . 
funi  , e de’  Parti  ; e in  confiderazione 
del  fuo  fondatore  , n’  era  affidata  al  tem- 
po di  Giofeffo  la  culfodia  ad  un’  uomo 
della  Nazione  degli  Ebrei . La  tradizio- 
ne del  paefe  diceva  che  Daniello  era 
morto  in  quella  Città,  e vi  fi  mortrava 
ancora  il  fuo  fepolcro . E’  cofa  certa  , eh’ 
egli  vi  andava  di  tratto  in  tratto  , e ci 
dice  egli  lìeflo  , che  vi  faceva  gli  affari 
del  Re , in  qualità  di  Governatore  pel  Re  ?*”' " 
di  Babilonia  . *'  7* 

Rifleffiont  intorno  alle  Profezie  di 
Daniello  . 

^ 1 1 * 

HO  differito  fin  qui  a fare  alcune  ri- 
fleiiìoni  intorno  alle  Profezie  di  Da- 
niello , che  fono  certamente , per  ogni  men- 
te ragionevole , una  prova  convincenti  di- 
ma della  verità  della  noftra  Religione^. 

Io  non  mi  fermerò  fu  quella  che  con- Dan.tof.*»  ' 
cerne  alla  perfona  di  Nabuccodonofor , e 
che  notava , qualmente  in  pena  della  fua 

fu- 
ta) Convieni  leggere  così  , fecondo  S. 

Girolamo , che  riferifee  il  meaefimo  fatto . 
Comment.  in  Dan.  8.  z,  E non  Ecbatana , 
come  fi  legge  ora  nel  tefio  di  Giofcjfo . ^ , 


tvr  • 
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fuperbia  , doveva  clfer  ridotto  alla  condi- 
zione delle  bslhe  ; quindi  dopo  un  certo 
numero  di  anni  ristabilito  lui  Trono  . 
SiTache  la  cofa  avvenne  precilamente  co- 
me aveala  predetta  Daniello:  e’1  Princi- 
pe medefimo  ne  fa  il  racconto  in  una  di- 
. esarazione , che  indirizza  a tutti  i Popo- 
li del  fuo  Imperio . Avr.bbe  egli  potuto 
Daniello  attribuire  a N.-buccodonofor  un 
Mannello , che  non  folle  (tato  fuo  • darlo 
come  mandato  in  tutte  le  Provincie  , 
benché  nelfunó  favelli  veduto  , e pub- 
blicare in  mezzo  di  Babilonia,  piena  di 
'Ebrei , e di  Gentili , un  attentato  di  tale 
importanza , e sì  ingiuriofo  al  Principe  , di 
cui  ognuno  ne  avrebbe  faputa  la  fallita  ? 

Io  mi  contento  di  rapprefentar  qui  in 
compendio , e come  in  una-  occhiata  , le- 
Profezie  di  Daniello  , che  molìrano  la 
fucceffìone  de’ quattro  grand’Imperj , che 
hanno  , come  chiaramente  fi  vede  , una 
relazione  clfenziale  , e necefiaria  colla 
materia  che  io  tratto  nella  mia  opera  , 
che  altro  non  è , che  la  Storia  di  que- 
lli medefimi  Imperj . 

La  prima  di  quelle  Profezie  riguarda 
il  fógno,  ch’ebbe  Nabuccodonofor  d’una 
Statua  compolla  di  differenti  metalli , d’ 
oro  , d’  argento , di  rame , di  ferro  ; la 
quale  fu  {pezzata  , e ridotta  in  polvere 
da  una  picciola  pietra  fiaccatali  dalla 
montagna  , eh’  ella  medefima  fi  cambiò 
in  un  monte  d’  una  grolfezza  , e d’  un’ 
altezza  firaordmaria  . Ho  riferito  altro- 
ve 

• * 
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ve  pivi  diffufamente  quello  fogno . 

Òuafi  cinquant’  anni  dopo  , lo  fteffoVu  il  pri- 
Danieilo  ebbe  una  vifione , che  ha  moF‘J!° 
ta  relazione  a quella , di  cui  ho  ora  fat-(a'r  R*er ajj| 
ta  menzione  , ed  è quella  de’  quattro  Babilonia- 
grand’ animali  , che  ufcivano  dai  mare  . 

Il  primo  era  come  una  lionelTa  , e avea 
,Je  ali  d’  aquila . Il  fecondo  ra/fomigliava 
ad  ua  orlo  . Il  terzo  era  come  un  leo- 
pardo con  quattro  tede  . Finalmente  !’ 
ultimo  più  forte  ancora  , e più  terribile 
degli  altri  , aveva  gran  denti  di  ferro  ; 
divorava  , metteva  in  pezzi  , e follava, 
fotto  de’  piedi  quanto  vi  rimaneva  . In 
mezzo  alle  dieci  fue  corna  ne  /puntò 
uno  piccolo  , che  avea  gli  occhj  d’  un 
uomo  , e una  bocca  che  diceva  grtffl  co- 
fe  , e quello  corno  divenne  pofeia  più 
grande  degli  altri  , e/To  faceva  guerra 
contra  i Santi , e prevaleva  fopra  di  ellì , 
finché  l’Antico  de’ giorni,  cioè  l’Eterno 
eflendo  alfifo  fui  Trono  , circondato  da 
mille  milioni  di  Angeli  , pronunziò  un 
giudizio  irrevocabile  fopra  quelli  quattro 
animali  , de’  quali  egli  aveva  notata  la 
dilazione  , e diede  al  Figliuolo  dell’ uo- 
mo la  poteftà  fopra  tutti  i Popoli , e tur* 
te  le  Tribù,  ma  una  poteftà eterna , che 
non  gli  farà  levata,  e un  Regno  che  non 
farà  giammai  diftrutto . 

Tutti  convengono  che  quelle  due  vi- 
iioni , una  della  /fatua  compolla  di  dif- 
ferenti metalli  , l’altra  di  quattro  belfie 
ufeite  dal  mare  , lignificavano  tante  dif- 
. . - • ’•  ’-fe- 


f 
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• ferenti  Monarchie  , che  fi  fuccederebbo- 
no  fune  all’ altre,  e le  prime  nelle  qua- 
li farebbero  dillrutte  dalle  lèguenti , e che 
tutte  darebbero  luogo  all’  Imperio  Eter- 
no di  Gesù  Crifto , per  cui  folo  erano  fia- 
te in  piedi  . Tutti  parimente  convengo- 
no , che  quefie  quattro  Monarchie  fono 
quelle  de’  Babilonesi  , de’  Perfiani , e de’ 
Medi  uniti  infieme,  de’ Macedoni,  e de’ 

00  Romani.  L’ordine  folo  della  lorfuc- 
celfione  n’è  una  prova  afiai  certa  . Ma 
dove  mai  vedeva  Daniello  quella  fuccef- 
.fione  , e quell’  ordine  ? Chi  Scoprirgli  il 
cambiamento  degl’  Imperi  , fe  non  ( b ) * 

quello  eh’ è il  padrone  de’ tempi,  e delle 
Monarchie  , che  regolò  tutto  co’  luoi  de- 
creti , e che  ne  dà  la  cognizione  a chi 
gli  piace  con  un  lume  Soprannaturale . 

. 8.  Quello  Profeta  nel  capitolo  fjguente 
parla  ancora  d’  una  maniera  più  chiara, 
e più  precifa  . Imperciocché  dopo  aver 
efpreffa  la  Monarchia  de’  Perfiani  , e - 
quella  de’  Macedoni  , Sotto  la  figura  di 
due  animali  : egli  fi  Spiega  così  chiaro  : 

L’ ariete  , che  ha  due  corna  ineguali , rap» 
prefenta  il  Re  de’  Medi  , e de’  Perfiani  ; 

1’  irco  che  lo  rovefeia  , e lo  calca  Sot- 
to 

(a)  Alcuni  Interpetri , mettono  in  luogo 
de'  Romani  i Re  della  Siria  i e d'  Egit - 
to , fucceffori  d' Aleffandro . 

( b ) Ipfe  mutat  tempora  , & ectates  , 
transfert  regna  atque  conjlituit  Ipfe  reve- 
lat \ profunda  & ab  [condita  , & lux  cum 
eo  ejl  . Dan.  2.  21.  & 22. 
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fotto  a*  piedi  , è il  Re  de’ Greci;  e’1  gran 
corno,  che  quei? animale  ha  falla  fronte, 
rapprefema'  il  primo  autore  di  quella  Mo- 
narchia . Come  Daniello  ha  egli  veduto 
che  l’Imperio  de’Pcrfiani  farebbe  compo- 
llo di  due  differenti  Nazioni  Medi  , e 
Perfiani  , e che  quello  Imperio  farebbe 
diilrutto  da  quello  de’  Greci  ? Come  ha 
egli  conofciuta  la  rapidità  delle  conquide 
di  Aleflandro  , eh’  ei  didingue  sì  degna- 
mente dicendo  , eh’  egli  non  'toccava  la 
terra  : Non  tangebat  tertam  ? Come  ha  egli 
faputo  che  Aleflandro  non  avrebbe  alcun 
fucceffore  a lui  eguale  , e che  ’l  primo 
autore  della  Monarchia  de’ Greci  farebbe 
altresì  il  pici  potente  ? 

(tf)  Ma  qual  altro  lume  , fàlvochè 
quello  della  rivelazione  , ha  potuto  pa- 
lefajgli , che  Aleflandro  non  avrebbe  fi- 
gliuoli , che  gli  fuccedeflero  ; che’l  fuo 
Imperio  fi  fmembrerebbe  in  quattro  prin- 
cipali Regni , che  i fuoi  fuccelfori  fareb- 
bero della  fua  nazione  , e non  del  fuo 
fangue  ; è che  vi  farebbe  negli  avanzi  d’ 
ima  Monarchia  formata  in  sì  poco  tem- 
po , di  che  comporre  degli  Stati , gli  uni 
de’  quali  in  Oriente  , gli  altri  in  Occi- 

den- 

(*)  Surget  rex  forti  s , & domi  nabi  tur 
potejìates  multas  ; & divi  detur  regnum 
ej.us  in  quatuor  ventos  cxli  , fed  non  in  po~ 
Jleros  e) us , ncque  feetmdum  potenti  am  il- 
lifts  qui  dominatus  eft . Dan.  tx.  5.  &q.. 

Quatuor  reges  de  gente  èjus  confurgent , 
fed  non  in  fortitudine  ejus . Pan.  8.  ai. 
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dente , quelli  a Mezzodì , e quelli  a Set- 
tentrione? 

Il  racconto  de’ fatti  predetti  ne’  Capi- 
toli ottavo  , e undecimo  , non  è meno 
flupendo  * Come  Daniello  , che  viveva 
lòtto  Ciro  ha  potuto  egli  mai  predire  (isr) 
che  ’1  * quarto  de’  Tuoi  fuccefiòri  adune- 
rebbe tutte  le  fue  forze  contra  la  Grecia? 
Come  quello  Profeta  eh’  era  sì  lontano 
dal  tempo  de’  Maccabei , ha  potuto  egli 
con  tra  {Tignare  in  modo  particolare  tutte 
le  perfecuzioni  di  Antioco  contra  gli  E- 
brt  i ? la  maniera , onde  abolirebbe  ilisgri- 
jfizio,  che  ofierivafi  ogni  giorno  nel  Tem- 
pio dì  Gerufakmme  ; la  profanazione  che 
farebbe  di  quello  luogo  Santo  llabiien- 
dovl  tvft1  idolo  ; e la  vendetta  che  Dio  ne 
trarrebbe?  Come  ha  egli  potuto  nel  pri- 
mo anno  del  regno  de’  Perfiani , predire 
■ le  guerre  , che  faranno  fra  di  elfi  i fuc- 
cefiori  di  A Li!  andrò  ne’  Regni  di  Siria  , 
e di  Egitto.,  le  loro  Scambievoli  invafio- 
ni , la  loro  poca  fincerità  ne’  T rattati  -,  le 
loro  alleanze  co’ matrimoni,  che  non  fer- 
virebbero,  che  a cuoprir  Tartifzio? 

Io  lafcio  al  dotto  , e religiofo  Lettore 
la  cura  di  tirar  la  conclusone  , che  na- 
turalmente ne  lègue  da  quelle  predi- 
zioni di  Daniello  , sì  -chiare  e sì  preci- 
fe  , che  Porfirio  nimico  dichiarato  del 

\ Gip. 

(a)  Erre  adhuc  tres  regts  Jlabunt  in 
Perfide  : & quartus  drtabitur  op  'tbus  ni- 
mis  : fuper  omnes , & concttabit  regnum 
Crocia  . Dan.  il.  2. 
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Crifiiancfmo,  non  ha  potuto  trovare  al- r- 
tro  mezzo  di' contrarrne  la  diviniti,  fe^ 
non  di  pretendere  che  fodero  date  fatte  ^M..0  7» 
dopo  il  fatto  , e piuttplìo  fopra  il  palla» Danitl. 
to,  che  fopra  1’ .avvenire.. 

Prima  di  terminar  1’  articolo  delle  Pro* 
fezie  di  Daniello,  io  prego  il  Lettore  di 
por  mente  al  contrailo  , che  Jo  Spirito 
Lanto  mette  fra  gl’  Imperi  del  Mondo  e 
quello  di  Gesù  Crillo.  Ne’  primi,  tutto 
fe rubra  grande , fplendido,  magnifico.  La 
forza  , la  potenza  , ia  gloria  , la  maeftà 
fembrano  effe  me  l’appannamento.  Vi  fi 
riconofcono  .agevolmente  que’gran  Guer- 
rieri 5 .que  famofi  Conquiilatori , que’  ful- 
mini di  guerra,  che  portavano  dappertut- 
to il  terrore,  e cqi  non  v?è  cofa  chere- 
fìlìeffe  . Ma  quelli  fono  animali  feroci  , 

.orli  , boni  , leopardi , che  non  fonno  fe 
non  sbranare  , divorate  e dn'bruggere  . 

.Qual’  immagine  ! qual  pittura  ! e quanto 
c’  infogna  .a  .cangiare  1’  idea  , che  noi  d’ 
ordinario  ci  formiamo  degl’ Imperi,  e di 
quelli  che  Ji  fondano,  o li  governano! 

Tutto  i’oppoffo  nell’  Imperio  di  Gesù 
Grillo  , A confiderarne  V origine  , eJl 
nafcimento  , a lìudiarne  accuratamente 
il  progreffo  in  tutti  tempi  , lì  vedrà  , 
che  ’i  foo  carattere  dominante  è al  di 
fuori  la  picciolezza  , la  debolezza  , e 
anche  s’ è permeilo  dirlo,  labaffezza.  E’ 
delfo  il  lievito  della  palla,  il  grano  di  fo- 
li apa  , la  picciola  pietra  (laccata  dal  mon- 
ito . E pure  non  havvi  vera  grandezza  , 


1.  CfY.  I 
*4» 
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falvochc  in  quedo  Imperio  . Il  Verbo  E- 
terno  n’è  il  Fondatore  , e’1  Re  . Tutti 
i Troni  della  Terra  vengono  a rendere 
omaggio  al  luo  , e ad  abballarli  dinanzi 
a Ini.  Il  fine  del  fuo  Regno  è di  falva- 
xe  gli  uomini  , di  renderli  eternamente 
felici , *e  di  formarfi  un  popolo  di  fanti , 
e di  giudi,  che  fieno  tanti  Re,  e Con- 
quidatori  . Il  mondo  intero  fudide  per 
elfi  , e quando  ne  farà  compiuto  il  nu- 
mero „ allora  , dice  S.  Paolo  , verrà  la  , 
5'  fine,  e la  confumazione  di  tutte  le  co- 
fe  , quando  Gesù  Grido  avra  rimedo 
il  fuo  Regno  a Dio  , e al  Paare  , e 
„ quando  avrà  didrutto  ogn1  Imperio  , 

„ ogni  dominio , e ogni  potenza . 

Sembrami  doverfi  perdonare  ad  uno 
Scrittore  , che  vede  nelle  Profezie  di 
Daniello  i diverfi  Imperj  del  mondo  , 
dopo  eder  durati  quel  temP°  Pref]flo  dal‘ 
l’Arbitro  fupremo  de’ Regni  , andar  tut- 
ti a finire  all’  Imperio  di  Gesù  Crido , e 
dico  da  perdonarfi  , fe  rivolge  di  tempo 
in  tempo  lo  fguardo  verfo  quel  grana 
oggetto  e fe  lo  ha  fempre  di  mira  al- 
naen  di  lontano,  e come  di  profpettiva. 


I 
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. §.  IH. 


Ultimi  anni  di  Ciro . Morte  di  qtiejlo  r 

Principe . 

r 

ECcocì  di  nuovo  a Ciro.  Egualmen-jp'*’9?* 
te  amato  , e da’  naturali  Tuoi  fod-2‘ 

‘ diti  , e dalle  Nazioni  conquilìate  , go- 
’ deva  in  pace  i frutti  'delle  fue  fatiche, 
e delle  fue  vittorie . Il  fuo  Imperio  avea 
f per  confine  all’Oriente  l’ India  , al  Nord 
il  Mar  Gafpio  , e ’l  Ponto  Eufino  , all* 
Occidente  il  Mar  Egeo  , al  Mezzodì  1’ 

Etiopia  , e ’l  Mar  d’Arabia  . Stabilì  il 
fao  lòggiorno  in  mezzo  a tutti  quelli 
paefi , palfando  d’ ordinario  lètte  meli  in 
Babilonia  in  tempo  del  Verno  , perchè 
f il  clima  ivi  è caldo  ; tre  in  Sufa,  nella 
Primavera  ; due  in  Ecbatana  , ne’ gran 
! bollori  della  State  . 

Scori!  in  tal  guifa  lètt’anni , Ciro  ven- 
ne per  la  fcttima  volta  in  Perfia  , dopo 
lo  lìabilimenro  della  fila  Monarchia  ; il' 
che  indica  che  vi  and  alfe  regolarmente 
una  volta  per  ciafcun’  anno  . Era  già 
qualche  tempo  che  Cambife  era  morto, 
b ed  egli  lidio  era  affai  vecchio  , perchè 
li  allora  in  età  di  fettant’  anni  ; de’ quali  n* 
erano  Icorfi  trenta,  dacché  fu  dichiarato 
Generale  de’Perfiani;  nove  dalla  prefa  di 
Babilonia  , e fette  dacché  avea  comincia- 
, to  a regnar  folo  dopo  la  morte  di  Ciaf- 
fare  . 

Roll.Stor.Ant.Tom.II.  L Con- 
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Ccnfervò  (a)  fin’  alla  fine  una  fanità 
forte  , e robulla  , frutto,  della  fua  vita 
ftmpre  moderata  e frugale , Laddove  co- 
loro , che  fi  abbandonano  alla  crapula , e 
alle  difiolutezze  rifentono  benefpeflò  tut- 
ti gl’incomodi  della  vecchiaia  , anche  quan- 
do fono  giovani'..'' Giro  in  una  età  molto 
avanzata  aveva  tutto  il  vigore  della  gio- 
vanezza . • - * ■ '• 

Sentendo  avvicrnarfi  il  giorno  della 
fua  morte  adunò  i fuoi  figliuoli  , e i 
Grandi  dell’  Imperio  , e ringraziati  in 
primo  luogo  gli  Dei  di  tutte  le  grazie, 
che  concedute  gli  aveano  in  tempo  di 
lua  vita  , e pregatili  di  una  egual  pro- 
tezione per  gli  fuoi  figliuoli, per  gli  fuoi  ami- 
ci , e per  la  fua  patria  , dichiarò  Cam- 
bife  fuo  primogenito  per  fuo  fucccfiòre , 
e lafciò  all’altro  , di  nome  Tanaoflare, 
molti  Governi  di  fomma  confìderazione. 
Diede  ad  amendue  eccellenti  avvifi , fa- 
cendo loro  conofcere  , che  ’1  faldo  ap- 
poggio de’  Troni  non  era  , nè  la  valla 
ellenfione  de’  paefi  , nè  ’l  gran  numero 
di  truppe  , nè  le  immenfè  ricchezze  ; ma 
il  rifpetto  verfo  gli  Dei  , la  buona  in- 
telligenza- fra  i fratelli , e la  cura  di  far- 
fi , e confervarfi  degli  amici  fedeli . Mo- 
rì egualmente  compianto  da  tutti  i popoli, 

£/o- 

( a ) C)’yus  qutdtm  apud  Xenopkontem 
io  ftrmone  , quem  wortens  habu  'tt  cum  ad - 
Vìòdum  fenex  ejfet  , negat  fe  unquam  fc- 
ve&utem  fu  am  tmbecìllìorem  faBam  , qyatn 
adolefcentia  juijjet , Cic.  de  $ene£t.  n.  30. 
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Elogio , e Carattere  di  Ciro. 

Si  può  confiderar  Ciro  come  il  Con- 
quidatore  più  faggio  , e ’1  Principe  più 
perfetto  ? di  cui  parli  la  Storia  profa- 
na . Non  gli  mancava  quali  niuna  di 
quelle  qualità,  che  formano  i grand’ uo- 
mini : fàviezza,  moderazione,  coraggio, 
grandezza  d’animo,  nobiltà  di  fentimen- 
ti,  mirabile  deferita  per  maneggiare  gli 
animi,  e guadagnare  i cuori  , profonda 
cognizione  di  tutte  le  parti  dell’  arte  mi- 
litare , per  quanto  lo  comportava  il  fuo 
tempo  , vada  .edenfione  di  (pi rito  fode-i 
nuta  da  una  profonda  fermezza  per  for-* 
mare , e per  efeguire  grandi  progetti  . 

E’  cofa  ordinaria  in  tali  Eroi  , che 
rifplendono  nelle  battaglie  , e.  nelle  azio-  . 
ni  guerriere  , il  comparir  deboliflimi , e 
affai  mediocri  in  altri  tempi  , c in  ri- 
guardo ad  altri  oggetti  . Mette  dupore , 
quando  li  veggi  a m foli , e fenza  eferciti, 
lo  feorgere  la  gran  di  danza  che  v’  è fra 
un  generale  , e un  grand’  uomo  : come  in 
privato  confervino  deli’ inezie,  e de’  fen- 
timcnti  volgari  : come  fieno  dominati 
dalla  gelofia  , e regolati  dall’  intercide  : 
come  fi  rendano  difaggradevoli  , e anche 
odiofi  ■ con  una  fierezza  , e alterigia  , 
che  credono  necelfaria  per  conlèrvare  la 
loro  autorità  , ma  che  ad  altro  non  ferr 
ve  , che  ad  acquidar  loro  il  difprezzo , 

Ciro  non  aveva  alcuno  di  quedi  di- 
fetti . Compariva  fempre  lo  deflfo , cioè 
L 2 ' ,fem- 
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Tempre  grande  , anche  nelle  colè  picco- 
le. Sicuro  della  Tua  grandezza  , che  mante- 
ner fapeva  fon  un  merito  reale  , non  nen- 
Tava  che  a renderli  affabile  , e di  facile 
acceffo  ; e ’l . popolo  gli  rendeva  nel  fon- 
do del  fuo  cuore  , con  Tenti  mento  di  a- 
rnore,  e di  ri-fpetto  , molto  più  di  quel 
eh’  egli  poteffe  dare  coll’  abbaffarfi . 

Non  mai  alcun  Principe  poffedè  me- 
glio di  lui  l’arte  delle  infinuazioni , sìne- 
ceffaria  pel  governo , e sì  poco  praticata. 
Sapeva  a perfezione  quanto  pollano  una 
parola  detta  a fuo  tempo,  una  maniera 
obbligante , una  ragione  unita  al  coman- 
do , una  grazia  accompagnata  da  un  elo- 
gio, un  rifiuto  addolcito  con  termini  gen- 
tili . La  Tua  Storia  è ripiena  di  quelli  tratti. 

Era  ricco  d’  una  fpezie  di  bene  , che 
manca  alla  maggior  parte  de’  Sovrani , 
che  hanno  tutto  , fuorché  degli  amici 
fedeli  , e a’  quali  1'  abbondanza  , e lo 
Iplendore  che  li  circondano  , nalcondo- 
Hahjami  zo  quella  fegreta  indigenza  . Ciro  era 
tot , 9«»*amato,  perchè  amava.  A dir  vero,  chi 
micuì  tpfe nQn  anìa  ^ pUj,  aver  egii  mai  degli  ami- 
Tr»;.an£S  tij  e meritare  di  averne  ? Non  v’  è co- 
là , che  rechi  maggior  piacere  quanto  il 
vedere  in  Senofonte  , coiti’  egli  viveva 
e converfava  co’  fiioi  amici  , ufando  con 
elfo  loro  della  Tua  dignità  , ma  quanto 
fol  ballaffe  al  decoro  ; infinitamente  lon- 
tano da  una  odiofa  fierezza , che  priva  i 
Grandi  del  più  innocente  piacere  della 
vita  , togliendo  loro  quello  d’  un  corn- 
ine r- 
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merzio  dolce , e amabile  colle  perfone  di 
merito  , benché  d’  inferior  condizione  . 

L’  ufo  , che  faceva  de’ Tuoi  amici  , hPUut.uk. 
un  perfetto  modello  per  tutti  quelli  ,*•  de  l*& 
che  fono  ne1  primi  polli  . Eglino  ebber'"**'  65* 
da  lui  non  folo  la  libertà , ma  un  efpref 
fo  comando  di  dirgli  tutto  ciò  che  pen-* 

{avano  . Benché  molto  fuperiore  di  co- 
gnizione a tutti  gli  ufiziali , non  faceva 
cofa  fenza  confutarli  ; o che  fi  trattate 
di  riformare  qualche  cola  nel  governo , 
o di  far  qualche  mutazione  nelle  trup- 
pe , o di  formar  qualche  intraprendimento, 
voleva  che  ognuno  dicete  il  fuo  fentimen- 
to  , e fòvente  ne  traeva  profitto  ; affai 
differente  da  quello  , di  cui  dice  Taci- 
tò, che  gli  ballava  per  dichiararli  con  tra 
le  migliori  opinioni , che  non  folfero  fuer  nifi.  //?. 
Confitti , quamvis  egrtgù , quod  ipfe  non  r' 
afferret , inimi cus . 

Cicerone  offerva,  che  in  tutto  il  tem-  - .. 
po  del  fuo  governo  non  gli  fcappò  una 
fola  parola  di  fdegno  , e di  trasporto  : 

Qujus  fummo  in  imperio  nemo  unquam  LH.  t. 
•ver bum  ullum  afperius  audivit  . Quelle  EP’fi^ 
d ue  parole  fono  un  grand’  elogio  per  un 
Principe*  Bifogna  che  Ciro  fra  tante 
gitazioni  , e malgrado  l’ inebbriamento 
della  potenza  fuprema  , fote  molto  pa- 
drone di  fe  medefimo  , onde  confervar 
Tempre  il  fuo  animo  in  uno  fiato  di  cal- 
ma, e di  tranquillità  , fenza  che  alcuno 
contrattempo  , alcun’ improvvifò  acciden- 
te , alcun  dilgufto  potete  dare  alcun’ ur- 
t 3 to 


i.  p.  17. 


Ibid.  1. 
f.  210. 
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to  alla  fua  dolcezza  , nè  trargli  di  bocca 
alcuna  parola  dura , o pugnante . 

♦ Ma  quel  eh’  era  in  lui  più  grande  , e 

veramente  più  reale  , fi  è l’ edere  inter- 
namente convinto  , che  tutti  1 fiioi  pender)-, 
e ogni  fùa  attenzione  mirar  doveano  a rcn- 
Xeniph.  dere  i popoli  felici  ; e che  un  Re  non  dee 
Cyrop.  hb  di  Hnguerfi  da’  lùoi  fudditi  collo  fplen- 
dore  delle  ricchezze  , col  falio  del  treno, 
col  luffe,  e colle  fpefe  della  tavola,  ma 
colla  fuperiorità  del  meritoin  ogni  genere, 
foprattutto  con  una  i bancabile  applicazione 
nel  vegliare  a’  loro  intereffi , e in  procco- 
S.  rar  loro  il  ripolo , e 1’  abbondanza . Egli 
Hello  diceva , ragionando  co’  Grandi  delia 
fua  Corte  intorno  a’  doveri  della  reai 
dignità  , che  un  Principe  dee  confiderar- 
fi  come  un  Pallore , ( quello  è ’l  nome  cita 
(a)  l’Antichità  fagra  , e profana  dava  a.’ 
Re  buoni)  qual  dee  averne  la  vigilanza, 
l’ attenzione  , e la  bontà  ; vegliare  affinchè 
i popoli  fieno  in  ficurezza  , caricarli  di- 
cure  , e d’  inquietudini  , affinchè  eglino 
ne  fieno  efenti  ; fcegliere  quanto  è lor 
; falutare  ; tor  ciò  che  può  loro  nuocere; 

collocare  il  fuo  piacere  in  vederli  cre- 
^ (cere , e moltiplicare  , ed  efporfi  con  co- 
raggio oer  difenderli  . Ecco,  ei  diceva, 
la  gialla  idea  , e l’ immagine  naturale  d’ 
un  buon  Re . Ragionevole  cofa  è , che  i 
fuoi  fudditi  gli  rendano  tutti  i lervigi , 
— , • de’ 

( a ) Pafces  popuìum  meum  , avea 
detto  Dio  a Davide.  2.  Reg.  5.2.  Xlciuì. 
n Kxùv , Omero  in  una  infinità  di  palli. 
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de’ quali  ha  d’  uopo  4 ma  è altresì  pivi 
ragionevole  , eh’  egli  fi  applichi  a ren- 
derli felici  , avvegnaché  per  quello  egli 
è.  Re  , come  un  pallore  non  lo  è , che 
^per  prender  cura  della  fua  greggia . 

In  ratti  è una  cofa  lidia  ' 1*  edere  in- 
tefo  al  bene  della  Repubblica  , e 1’  efler 
IR.e  : l’effere  pel  popolo,  e l’ efler  Sovra- 
no . E’  nato  per  gli  altri  chi  è nato  per 
comandare  , perchè  non  fi  dee  lor  co- 
mandare, fe  non  per  efler  loro; di  vantag- 
gio . Il  fondamento,  e la  bafe  dello  fia- 
to de’ Principi  fi  è , il  non  eflere  per  le 
ftefli  ; il  carattere  fieflo  della  loro  gran- 
dezza è 1’  eflere  conflagrati  al  ben  pub- 
blico . Raflomigliano  alla  luce  polla  in 
luogo  eminente  per  flpanderfi  dappertut- 
to . E’  per  avventura  un  degradare  dalla 
Reai  dighità  il  penflame  così? 

• Atteflo  il  concorflo  di  tutte  quelle  vir- 
tù , Ciro  in  51  poco  tempo  venne  a ca- 
po  di  fondare  un  Imperio  y che  abbrac- 
ciò un  sì  gran  numero  ai  Provincie  ; 
tranquillamente  godette  molti  anni  il 
frutto  deile  fue  conquide  g fleppe  farli 
talmente  amare1 , e filmare  , non  fola- 
ménte  da’  fuoi  (additi  naturali  , ma  da 
tutte  le  da  lui  foggiavate  nazioni , che  dopo 
la  fua  morte  fu  generalmente  compianto, 
Come  il  Padre  comune  di  tutti  i popoli . 

Nel  rimanente  non  è da  fiupirlì  , fe 
Ciro  fu  in  ogni  genere  sì  perfetto  ( già 
$’  intende , che-  io  non  parlo  qui  fe  non 
delle  virtù  Pagane  )•  mentre  li  fa  , che. 

L 4 Dio 
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Dio  medefimo  formato  lo  aveva  per  cflfere 
lo  finimento  , e 1*  efecutore  de’  difegni 
della  fua  mifericordia  verfo  il  fuo  popolo. 

Quando  dico  che  Dio  medeiìmo  for- 
mò quefto  Principe , non  intendo  che  ci5 
avvenuto  fia  con  un  miracolo  fenfibile , 
nè  ch’egli  l’ abbia  tutto  ad  un  tratto  rendu- 
to  tale  , quale  noi  l’ ammiriamo  in  quel- 
le cofe  che  ci  porge  la  Storia . Dio  ave- 
vagli  dato  un  felice  naturale  , mettendo 
nel  fuo  fpirito  i femi  di  tutte  le  più 
gran  qualità  , e nel  fuo  cuore  delle  di- 
ìpofizioni  alle  più  rare  virtù . Ma  fopra 
tutto  ebbe  cura  , che  un  sì  felice  natu- 
rale foflfe  coltivato  con  una  eccellente 
educazione  , e che  in  tal  guifa  folle  di- 
fpoflo  a’  gran  difegni , che  meditava  fopra 
di  lui . Si  può  dire  lènza  timor  d’ ingan- 
narli y che  Ciro  fu  debitore  di  ciò  che 
v’  era  in  elfo  lui  di  grande  , alla  manie- 
ra colla  qual  fu  allevato*  ; che  confon- 
dendolo in  certa  guifa  cogli  altri  fuddi- 
ti , e lòggettandolo  coni’  elfi  all’  autorità 
de’  maellri  , fpenfe  in  lui  quell’  orgoglio- 
si naturale  a’  Principi  ; infegnogli  ad 
afcoltare  gli  avvertimenti  r e ad  ubbidi- 
re prima  di  comandare-;  la  incallì  al  tra- 
vaglio y e alla  fatica  ; lo  avvezzò  alla 
fobrietà  , e alla  frugalità  ; in  una  paro- 
la lo  rendè  tale  , qual  noi  lo  abbiamo 
veduto  in  tutta  la  fua  condotta  , dolce  , 
modello  , gentile , affabile , benigno  , ni- 
mico delle  delizie,  e del  fafìo  , e molto 
più  dell’adulazione. 

r Bi- 
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Bi  fogna  confettare  7 che  un  tal  Princi- 
pe è uno  de’  più  preziofi  doni  , che  ’l 
Cielo  far  polla  alla  Terra  . Lo  riconob- 
bero gli  {felli  Infedeli  , e le  tenebre  del- 
la. lor  falfa  Religione  non  han  potuto 
loro  nafeondere  quelle  due  verità:  che 
Dio  folo  dava  i Re  buoni , e che  un  tal 
dono  ne  conteneva  molti  altri  , perchè 
non  .v*  è cofa  più  eccellente  di  quella  , 
che  più  perfettamente  a Dio  raHomiglia; 
e che  la  immagine  più  nobile  della  Di- 
vinità è un  Principe  giufto  , moderato, 
callo , regolato  ne’  fuoi  collumi , e che  non 
regna , che  per  far  regnare  la  virtù  . Que- 
llo è il  ritratto  , che  Plinio  ci  lafciù  di 
Trajano,  che  molto  ralfomiglia  a quello 
di  Ciro.  Nullum  e/l  prx/labilius , & pul-  Patug. 
chrius  Dei  muntis  erga  mortales , quatti  ca - Tt**' 
/in?,  & fan£lus1&  DeoftrmUimus  Prittceps. 

. Quando  io  damino  da  vicino  la  vita 
del  nolfro  Eroe  , lembrami  che  fia 
mancato  alla  fua  gloria  un  non  Co  che  , 
che  avrebbelo  di  molto  fatto  (piccare  j 
ed  è che  folTe  fiato  per  qualche  tempo 
in  qualche  grande  Iciagura  , e avelie  a- 
vuto  a provare  qualche  colpo  improvvifò 
di  fmi lira  fortuna  . Io  Co  che  l’ Impera- 
dor  Galba  adottando  Pifonc  , dicevagli, 
che  la  profperità  ha  una  punta  infinita-  - 
mente  più  penetrante  dell’  avvertita , e 
che  mette  1’  animo  ad  un’  altra  pruova  : 
Foftunam  adhuc  tantum  adverfam  tuli-Hifl.U  f.y. 
/li  ; fecutzdx  res  acrioribus  /li muli s explo-'at>  »S* 
tant  animos  . E ne  dà  la  ragione  , im- 
* L 5 per- 
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perciocché  la  difavventura  opprimendo  T 
animo  con  tutto  il  Tuo  pefo , egli  s’ ina- 
fpnfce  , e richiama  tutte  le  lue  force  ; 
laddove  la  profpenta  attaccandolo  in  una 
(òrda  maniera  , gli  lafcia  tutta  la  fua  de- 
bolezza, e gl’infinua  un  veleno  tanto  piu 
pericolofo  , quant’è  piò  fottile  : quia  mi- 
Jeri.c  tolerantur  , felicitate  corrompi mur  . 

Bifogna  per  tanto  confettare  che- 1’ av- 
verfità  , quand’  è portata  con  dignità  e 
nobiltà  , e luperata  da  una  pazienza  in- 
vincibile , aggiugne  un  grande  fplendore 
alla  gloria  d’  un  Principe  , e gli  dà  oc- 
cadane  di  far  molira  di  molte  qualità  , 
e virtù  che  farebbero  reflate  fepolte  nel 
fono  della  profperità  : una  grandezza  d’ 
animo  indipendente  da  quanto  gli  èflra- 
, ' niero  , una  coflanza  immobile  , e falda 

a’  più  duri  colpi  , un  coraggio  intrepi- 
do , che  fi  anima  alla  viltà  del  perico- 
lo , una  fecondità  di  rifugi , che  nafce  da’ 
contrattempi  medefìmi , una  prefenza  di  • 
fpirito,  che  invigila  a tutto,  echeatut- 
to  dà  ordine  , alla  fine  una  fermezza  d’ 
animo,  che  batta  a fe  ttetto,  e eh’ è ca- 
pace di  fottenere  gli  altri. 

Mancò  a Ciro  una  tal  forta  di  glo- 
Cfrop.  in,  ria  . C*  infegna  egli  fletto che'  in  tutto 
8. jf>#£.234. jj  corfo  di  fua  vita,  che  fu  alfai  lungo, 
non  mai  verun  funeflo  accidente  turbò 
la  fua  dolcezza  , e che  tutto  eragli  riu- 
.1.4'  folto  a mifura  delle  fue  brame  . Ma  ci 
fa  làpere  nel  tempo  fletto  una  cofa  qua- 
fi  incredibile,  e ch’era  iu  etto  lui  la  ca** 
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grone  di  quella  egualità  A’  animo  , e di 
quella  moderazione  che  bi  fogna  va  ammi- 
rare : ed  è , che  in  mezzo  ad  una  sì  co-  Oóx  Ita t 
filante  profpentà  , confèrvava  Tempre  nel  pi-y*  p/s> 
"^jfondo  del  cuore  un  fegreco  timore,  (ulla  , #<P 
'.confide  razione  di  ciò  che  gli  poteva  av-  futp*  di- 
venire , e quello  non  permettevagli  l’ab-0’'^*1  **■ 
bandonarlì  nè  ad  una  infoiente'  fierezza,  wrret[At- 
nè  parimenti  ad  una  eccelRva  allegrezza: ms  • 

Mi  rimarrebbe  ad  efaminare  un  pun- 
to decifivo  per  la  riputazione  di  quello 
Principe  , ma  io  lo  toccherò  foltanto 
leggiermente  : ed  è la  natura  delle  fue 
vittorie  , e delle  fue  conquide  . Imper- 
• • ciocché  s’  erano  puramente  fondate  full’ 
ambizione,  full’ ingiudizia  , e folla  vio-  ^ 
lenza  ; Ciro  , anziché  meritar  le  lodi 
che  date  gli  fono  , dovrebbe  efief  pollo  • 
mel  numero  di  que’  famoli  aflallini  dell* 

Univerfo  , e di  que’ pubblici  nimici  del 
genere  umano  , ( a ) che  non  conofee- 
vano  altra  ragione  , falvoefrè  la  forza; 
che  confideravano  le  regole  comuni  del- 
la g.uflizia  come  leggi  , che  obbligano  i 
foli  particolari  , e che  avvilirebbono  la 
regale  Maellà  ; che  non  rellrignevano  i 
loro  difegni  , e le  loro  pretenfioni  , fo 
non  colla  impotenza  di  gir  tant’  oltre 
quanto  i lor  defiderj  ; che  fagrificavano 
alla  lord  ambizione  la  vita  d’  un  milio- 
L 6 ne 

(a ) Id  in  fumma  fortuna aquius ìqu»d 
validius  . Et  fua  retinere  , privata  do- 
mus  ; de  alieni f cenare  -,  regiam  laudem 
effe . Tacit.  Annal.  lib.  15.  cap.  1. 
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ne  d’  uomini  , che  collocavano  la  loro 
gloria  in  diffruggere  tutto  , come  i tor- 
renti , e gl’  incendj  ; ( a ) e che  regna- 
vano , come  farebbero  , fe  foffero  padro- 
ni gli  orfi , e i lioni . 

Ecco  cola  fono  di  fatto  la  maggior 
parte  di  que’  pretefi  Eroi  , che’l  fecole 
ammira  ; e con  tali  idee  è di  meilieri 
correggere  l’impreffione  , che  fanno  nel- 
la mente  le  ingiufte  lodi  di  alcuni  Stori- 
ci, e *1  fornimento  di  molte  perfone , fedot- 
te  dall’immagine  d’una  falfa  grandezza. 

Io  non  fo  , fe  la  mia  prevenzione  in 
favore  di  Ciro  mi  accieca  ; ma  (ombra- 
mi ch’ei  foffe  d’un  carattere  affatto  dif- 
ferente da  quelli  * di  cui  ho  ora  fat- 
to il  ritratto  . ISTon  che  io  voglia  giu- 
ftificarlo  in  tutto  * nè  efentarlo  dall’am- 
bizione , che  fenza  dubbio  era  1’  anima 
di  tutti  i fuoi  intraprendimenti  r ma  egli 
rifpettava  le  leggi,  e (ape  va  che  vi  fono 
delle  guerre^  ingiufte  , ove  chi  le  intra- 
prende a torto  , (T  fa  debitore  di  tutto  il 
fangue,  che  vi  è fparfo  . Ora  una  guer- 
v,  ra  è tale , quando  un  Principe  non  v’  è 

indotto  , che  dal  motivo  di  (tendere  le 
fue  conquide  , o di  acquiftare  una  vana 
riputazione , o di  renderli  terribile  a’  fuoi 
vicini . 

Cyfop.  IH.  Noi  abbiamo  veduto  Ciro , folle  mot 
*'?<>&' della  guerra  fondare  unicamente  la 

fpe- 

( a ) Qute  alia  vita  ejfet , ft  leones  ur- 
ftquc  regnarent  ? Senec.  de  Clem,  lib.  t* 
cap*  16. 
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/peraivza  del  {uccello  fulla  giutVizia  della 
iua  caufa  , e rapprefentare  a’  foldati  per 
‘t  riempierli  di  coraggio  , e di  confidenza  . 
ch’eglino  non  erano  gli  affa  li  tori  , che’l 
nimico  era  quello  che  gli  aveva  attac- 
cati , e che  avevan  diritto  fulla  protezione 
degli  Dei  , che  {ombravano  aver  eglino 
llelli.  pofte  loro  in  mano  le  armi , perchè 
, vadino  in  difefa  de’ loro  alleati  ingiuita-^ 
mente  opprelfi . Quando  fi  efaminano  at- 
tentamente le  conquide  di  Ciro  , fi  ri-  ' ' M 
« conofce  che  furono  quafi  tutte  1’  effetto 
1 delle  vittorie  riportate  contra  di  Cre{q 

Re  di  Lidia , eh*  era  padrone  della  mag-  ; 

gior  parte  dell’Afia  minore  , e contra  il 
Re  di  Babilonia , che  lo  era  di  tutta  F 
Afia  maggiore , e di  molte  altre  contra- 
de : che  tutti  due  erano  gli  affalitori . 

Non  fenza  ragione  adunque  Ciro-  è 
rapprefentato  come  uno  de’  maggiori 
Principi , che  fienfi  veduti  nell’Antichi- 
tà , e’1  fuo  regno  propofio  come  il  mo- 
dello d’un  perfetto  Governo  , che  non 
» pub  effer  tale , {è  la  giufiizia  non  n è la 

baie,  e’1  principio  . Cyrus  a XenophontcCìe.  Uh. r 
’ fwptus  ad  jujli  effigierà  imperii. 
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IV. 

Differenze  fra  Erodoto  , e Senofonte 
intorno  a Ciro. 


issi- 
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ERodoto  , e Senofonte  , che  perfet- 
tamente convengono  in  quanto  al 

fon- 
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fondo,  e all’elfenziale  della  Storia  di  Ci- 
ro, e foprattutto  in  ciò  che  fpetta  alla  fua 
fpedizione  cofitra  di  Babilonia , e all’altre 
fuc  conquide;  tèguitano  firade  affatto di- 
verfe  nel  racconto  , che  fanno  di  molti 
fatti  importanti ffimi , quali  fono  la  nafci- 
ra , e la  morte  di  quello  Principe  , e lo  ‘ 
flabilimento  dell’ Imperio  Perdano.  Io  mi 
credo  obbligato  di  dar  qui  un  compendio 
di  quanto  ne  dice  Erodoto. 

HeroJ.  lib.  Hi  racconta  , e con  elfo  fi  accorda 
ìjuflin  Giullino  , che  Adiage  Re  de’ Medi  , a 
Hb'i.ca?.  4.  cagione  di  un  fogno  fpaventevole  , che 
nunciavagli  ; che  il  figliuolo  , il  qual  na- 
fcerebbe  da  fua  figliuola  , lo  deporreb- 
be dal  trono  , diede  fua  figliuola  Man- 
dane in  ifpofa  ad  un  uomo  di  Perfia  di 
vii  nafcimento  , e condizione  , nomato 
Cambife  . Nato  da  quello  matrimonio 
un  figliuolo  , il  Re  impofe  ad  Arpago  , 
uno  de’  fusi  primi  ufiziali  , il  farlo  mo- 
rire . Quedi  diedelo  ad  uno  de’  pallori 
dei  Re  , perchè  lo  efponefìfe  in  una  To- 
rcila . Ma  il  fanciullo  efiendo  dato  mi- 
racolofamente  falvato  , e nudrito  in  fe- 
greto  dalla  moglie  del  padore  , pofcia  fu. 
riconofciuto  da  fuo  avo  , che  fi  conten- 
tò di  rilegarlo  ne*  confini  della  Perfia  , 
e fece  cader  tutto  il  fuo  fdegno  fopra  1’ 
infelice  Atpago  , cui  diede  a mangiare  in 
un  convinto  il  fuo  proprio  figliuolo  . Il 
giovane  Ciro  , avvertito  molti  anni  do- 
po da  Arpago  deH’effer  fuo,». e animato 
da'iuoi  configli  , e dalle  fue  dimodran- 


feti*  ? 


spùv.. 


ze . 
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ze,  fece  leva  d’ un  esercito  nella  Perda  , 
andu  contra  Alliage,  Lo  fconfilfe  in  una 
battaglia  , e così  fece  palfare  f Imperio 
de’ Medi  a’ Perfiani.  , 

. Lo  Hello  Erodoto  fa  morir  Giro  ir* 
una  maniera  poco  degna  d’nn  sì  grande  y\ 
Conquiitatore . Quello  Principe,  feconda  [*e 
lui  , avendo  portata  la  guerra  contraigli 
Sciti  , e avendoli  attaccati  in  un  primo 
combattimento , fece  villa  di  darfi  alla  fu- 
ga , avendo  lafciato  nella  campagna  una 
gran  quantità  di  vino,  e di  vivande.  Gli 
Sciti  non  lanciarono  di  fam^preda.  Ciro 
ritornò  centra  di  elfi,  e trovatili  tutti  ub- 
briachi,  e addormentati,  li  disfece  fenza 
fatica,  e fece  un  gran  numero- di.  prigio* 
ni  , fra’ quali  trovavafi  il  figliuolo  delia 
Regina  nomata  Tomiri , che  comandava 
l’efercito;  Quello  giovane  Principe,  che 
Ciro  ricusò  di  redimire  a fila  madre  , 
rinvenuto  dalla  fu  a ubriachezza , e non 
potendo  tollerar  di  vederli  .fchiavo  , fi 
diede  la  morte  . Animata  Tomiri  dal 
defiderio  della  vendetta  , prefentò  una 
feconda  battaglia  a’  Perfiani  , e aven- 
doli atieh’efla  tratti  con  una  finta  fuga 
nelle  imbofeate  , ne  uccife  piò  di  du- 
gento  mila  col  loro  Re  Ciro  . Quindi 
fatto  troncare  il  capo  di  Ciro  lo  pofèin 
un  vaiò  pieno  di  fangue , infunandolo 
con  quelle  parole:  (rt)„  Saziati  barbaro 
' ; or 

(a)  Scitici  te , ing uìt  , /cinquine  (jiiem 
rtnfti , cu  'iufque  mfaùabiìis  femper  fitijik 
Juftin.  lib.  1.  cap.tf. 
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„ or  che  Tei  morto,  del  fangue  , di  cui 
„ avelli  vivendo  tanta  fete,  e di  cui  fo- 
„ di  ièmpre  infaziabile  „ . 

Il  racconto  , che  fa  Erodoto  de’ primi 
pnncipj  di  Ciro , ha  affai  più-  del  favolo- 
fo , che  dello  Storico  . Quanto  alla  fua 
morte , qual’  apparenza  v*  ha  r che  un  Prin- 
cipe sì  fperimertato  nella  guerra,  e ancor 
più  lodevole  per  la  fua  prudenza  che  pel 
fuo  coraggio  , abbia  dato  in  tal  guifà 
nell’ imboliate  tefegli  da  una  femmina  2 
Lti.  i.  cap.  Ciò  die  lo  Hello  Storico  riferifce  del  fol- 
le  trafporto  , e della  pueril  vendetta  di 
* Qìnde  Giro  contra  un  * fiume , in  cui  erafi  an- 
negato uno  de’  fuoi  cavalli  làgri  , e ch? 
egli  fece  tagliar  fui  fatta  dal  filo  efercito 
in  trecento  fe [finta  canali , combatte  di- 
rettamente l’ idea  , che  abbiamo  di  quello 
Prindpe,  il  di  cui  carattere  era  la  dolcez- 
Senec.  IH.  za,  e la  moderazione.  Dall’altra  parte  è 
5.  de  ira.  egli  mai  vérifimile  che  Ciro,  andando  al- 
la  conquida  di  Babilonia  r perdette  in  tal 
guifa  un  tempo  , eh’ eragli  sì  preziofo , 
confumaffe  1’  ardor  delle  fue  foldatefche 
in  sì  inutil  fatica , e trafeuraffe  l’ occafio- 
ne  di  forprendere  i Babilonefi.,  trattenen- 
dofi  in  far  guerra  ad  un  fiume , in  vece 
di  portarla  contro  a’mmicr?. 

* Ma  ciò  che  decide  lenza  replica  in  fa- 

vore di  Senofonte  è la  conformità  del 
fuo  racconto  colla  Sagra  Scrittura  , ove 
vedefi  , che  lungi  dall’  aver  Ciro  innal- 
zato l*  Imperio  de’  Perfiam  fulla  rovina 
eh  quello  de* Medi,  come  dice  Erodoto, 

que- 
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quelli  due  popoli  attaccarono  d’ accordo 
' Babilonia  , e unirono  le  loro  forze  per 
abbattere  quella  formidabile  potenza . 

Dacché  può  dunque  venire  una  sì  gran 
differenza  fra  quelli  due  Storici  ? Ce  la 
fpicgà  Erodoto  . Nel  luogo  medefimo 
ove  racconta  il  nafcimento  di  Ciro  , e 
in  quello  ove  parla  della  fua  morte  , 
avvertile  che  allora  v’  erano  differenti 
maniere  di  raccontare  quelli  due  grandi 
avvenimenti  . Erodoto  fèguì  quella  che 
gli  tornava  a grado,  e fi  vede  che  ama- 
va le  cofe  Itraordmarie  , e maraviglio- 
fe  , e ch’egli  vi  dava  facilmente  creden- 
za. Senofonte  era  più  ferio,  e meri  cre- 
dulo ; e ci  avvertifce  dal  principio  di 
quella  Storia  , eh’  erafi  diligentemente 
informato  della  nafeita  di  Ciro  , del  fuo 
carattere  , e della  fua  educazione  . 

ì . CAPITOLO  SECONDO. 

Storia  di  Cambìfe . 


S Alito  appena  Cambife  fui  trono  , di-  W* 
visò  portar  la  guerra  in  Egitto  per 
una  particolare  ingiuria,  eh’ ei  pretende- 347j  ]„. 
va  , fecondo  Erodoto  , aver  ricevuta  daC.  c.  515, 
Amali  ; e da  me  già  riferita  altrove . V’é  Tem • u 
piu  apparenza  , che  Amali  , già  fogge t-  *47’ 

tatolì  a Ciro  , e divenuto  fuo  tributa- 
rio , non  avendo  voluto  dopo  la  fua 
morte  rendere  gli  ffelfi  doveri  al  fuo  fuc- 
ceifore  , ed  eflendofi  fottratto  dalla  fua 

a-  ub- 
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ubbidienza  , abbiafi  con  ciò  procacciata 
quella  guerra . 

C*P-  4-  9-  Cambile  , per  impegnarfi  con  buon  fuc- 
ceffo,  fece  per  terra,  e per  mare  grandi 
appaiamenti . Impegnò  i Ciprioti , e i 
Fenizj  ad  alludergli  co’  loro  vafcelli . Quan- 
to alle  milizie  da  terra , unì  alle  proprie 
un  gran  numero  di  Greci , di  Jonj , e di 
Eoi;  , che  n’ erano  il  nerbo.  Ma  neffuno 
gli  fu  di  maggiore  ajuto  in  quella  guer- 
ra quanto  Fané  d’ Alicarnaflb , eh’  emen- 
do capo  di  alcuni  Greci  aufiliarj  , eh’  e- 
rano  al  fervizio  d’ Amali  , fi  pofe,  per 
qualche  difguflo  ricevuto  da  quello  Prin- 
cipe , dal  partito  di  Cambife , e gli  die- 
de intorno  alla  natura  del  paefe  , alle 
forze  del  nimico  , e allo  flato  de’  fùoi 
affari , tutti  i lumi  neceffar;  per  condur- 
re a buon  fine  quella  fpedizione  . Parti- 
colarmente a cagione  del  fuo  avverrimen- 
. to  egli  impegnò  un  Re  Arabo  * le  di  -cui 
terre  confinavano  coll’  Egitto , e colla  Pa- 
leflina , e fomminiflrò  l’acqua  al  fuo  efer- 
cito  , mentre  traverfava  il  diferto  fituato 
fra  quelli  due  paefi  : il  che  fu  efeguito  da 
quello  Principe  ; facendo  portar  l’  acqua 
fui  dorfo  de*  cammelli  , fenza  di  che 
Cambife  non  avrebbe  potuto  paffare  col 
fuo  efercito  per  quella  llrada. 

C»p,  io.  Fatti  quefli  preparamenti  , il  quarto 
anno  del  fuo  regno  attaccò  1’  Egitto  . 
Giunto  alle  frontiere  , intefe  che  Ama- 
li era  morto  , e che  Pfanìenito  fuo  fi- 
gliuolo , e fucceffore  , era  occupato  in 

adu- 
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adunar  tutte  le  Tue  forze  per  impedirgli 
il  penetrar  nel  fuo  Regno  . Non  poteva 
aprirfene  l’ ingrelfo  , fe  non  col  farli  pa- 
drone di  Pelufìo  , che  da  quella  parte  era 
la  chiave  dell'  Egitto . Ma  quefta  Piazza 
era  sì  forte  , che  fecondo  tutte  le  appa- 
renze doveva  fermarlo  per  lungo  tem- 
po . Per  agevolarne  la  prefa  , gii  venne 
in  mente,  fe  dee  crederli  a Polieno  , que- 
llo flratagemma  . Avendo  faputo , che  tut-  Pol/en.lìb. 
ta  la  guarnigione  era  compolla  di  Egi-7, 
zj  , in  un’  alfalto  che  diede  alla  Città , 
mite  nella  prima  fila  un  gran  numero  di 
gatti , di  cani  ? di  pecore , e di  altri  ani- 
mali dagli  Egizj  tenuti  per  fagri  * Così 
non  ofando  i fòldati  di  lanciare  alcun  dar- 
do nè  di  tirare  alcuna  freccia  da  quella 
parte  , per  timor  di  trafiggere  alcuno  di 
quelli  animali , Cambile  li  fece  fenza  ve - 
run  ollacolo  padrone  della  Piazza . 

Nel  tempo  che  Cambile  erafi  fatto  He  rei.  in. 
padrone  di  quella  Città  , Pfimsnito  a-J-  eaf.n. 
vanzolfi.  con  grand’- efercico' , onde  im- 
pedire i fuoi  procreili  . Nacque  fra  loro 
un  grande  combattimento  . Ma  prima 
di  venire  alle  mani  , i Greci , eh’  erano 
ntrii’ efercico  di  Pfamenito,  per  vendicar- 
li della  ribellione -di  Fané,  prefero  i fuoi 
figliuoli  , che  fu  coftretto  lafciare  in  E- 
gitto  quando  fe  ne  fuggì  , e alla  villa 
de’ due  Campi  gli  dannarono  , e ne  be- 
vettero il  fangue.  Quella  enorme  crudel- 
tà non  proccurò  ad  elfi  la  vittoria . Sder 
gnati  i Pcrfiani  di  quell’  orrido  fpettacor 
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lo,  fi  lanciarono  /òpra  di  loro  con  tanta 
furia  , che  ben  preito  rovefciarono , e po- 
terò in  rotta  tutto  l’efercito  Egizio,  che 
per  la  maggior  parte  refiò  uccifo  r falvan- 
dofi  que’  pochi,  che  fopravvilfero,in  Memfi. 
taf.  ii.  jn  occafione  di  queita  battaglia  , rac- 
conta Erodoto  una  cofa  , di  cui  era  fia- 
to tefiimonio.  Le  oflà  de’Perfiani  , e de- 
gli Egizj  erano  ancora  nel  luogo  ove 
avvenne  la  battaglia,  ma  {èparati gli  uni 
dagli  altri  . I cranj  degli  Egizj  erano  sì 
duri,  che  a grande  ftento  potevanfi fpez- 
zare  a gran  colpi  di  fa  Iter , e quelli  de’ 
Perfìani  sì  molli , che  rompevanfi  agevo* 
infimamente , La  ragione  di  quella  diffe- 
* zenza  era,  che  gli  Egizj  ulàvano  di  an- 
dare fin  dalla  più  tenera  età  col  capo- 
nudo, e rafo,  dove  i Perfiani-  lo  teneva- 
no Tempre  coperto  colie  loro  tiare , eh’  è 
uno  de’ loro  grandi  ornamenti. 

Cambife  r avendo  infogniti  i fuggitivi 
fino  a Memfi  , fpedì  alla  Città  pel  Ni- 
lo , fu  cui  era  fituata  , un  Araldo  per 
chiamare  gli  abitanti  alla  refa  . Ma  fi 
popolo  tra  {portato  dal  furore  , fi  lanciò 
fopra  l’ Araldo  . e fecelo  in  pezzi  con  < 
infieme  tutti  coloro , eh’  erano  foco  lui . 
Cambile  fattoli  in  poco  tempo  padrone 
della^  Piazza , fece  una  piena  vendetta  di 
quell’  attentato  , facendo  pubblicamente 
morire  per  dieci  fiate  altrettanti  Egizj 
della  piu  alta  nobiltà  , quante  v’  erano 
perfone  trucidate  nel  vafcello.  In  quello  . 
numero  vi  fu  il  primogenito  di  Piame- 
ni- 
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into  . Ma  Pfamenito  fa  trattato  da  Cam- 
bile con  dolcezza  . Non  contento  di  aver- 
gli falvata  la  vita*  gli  alfegnò  un  deco- 
roso mantenimento . Ma  il  Monarca  E- 
gizio,  poco  molfo  da  una  tale  bontà*  fi 
pofe  ad  eccitar  nuove  turbolenze  per  ri- 
cuperare il  iùo  Regno  *,  in  punizione  di 
che  fu  coftretto  a bere  del  fangue  del  to- 
ro , onde  morì  nell’  ora  fteffa. . Il  fuo  re- 
gno fu  di  .foli  lèi  mcfi  ; tutto  1*  Egitto 
erafi  lòttomelfo  al  vincitore  . I Libj  , i' 
Cirenei  , i Barcei  alla  novella  di  quello 
avvenimento  mandarono  a CambifeAm- 
balciadori  con  doni.,  in  tefiimonio  della 
loro  rafiègnazione . 

Da  Memfi  andò  alla  volta  di  Saide  ,C af.  i 
ch’era  il  luogo  della  fepoltura  de’  Re  di 
Egitto.  Dacché  fu  entrato  nel  Palazzo, 
fece  cavare  il  corpo  d’  Amali  dalla  fua 
tomba  ; e dopo  averlo  elpollo  in  lùa  pre- 
lènza a mille  indegnità , ordinò  che  fof- 
lè  gettato  nel  fuoco , e che  folfe  brucia- 
to: il  che  era  egualmente  contrario  a’  co- 
fluqaà  de’  Perfiani , e degli  Egizj . La  rab- 
bia , che  quello  Principe  mollrò  contra 
il  cadavere  d’  Amafi,  fa  vedere  fino  a qual 
légno  odialTe  la  fua  perfcna.  La  cagione 
di  quell’  avverfione  femhra  che  fia  Hata 
la  medefima  , che  principalmente  obbli- 
gollo  a portar  Tarmi  in  Egitto. 

L’  anno  feguente  , eh’  era  il  fedo  del  Cat‘  *7 
lùo  regno  , divisò  di  far  guerra  in  tre*8, 
differenti  luoghi  .contra  i Cartaginefi  , 
contra  gli  Ammon;  , e contra  gli  Etio- 
pi. 
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pi . Fu  corretto  abbandonare  il  primo  di 
quelli  progetti , perchè  i Fenizj , fen?.a  il 
di  cui  loccorfo,  profeguir  non  poteva  que- 
lla guerra  , ricufaròno  d’ alfillerlo  contra 
i Cartagine!! , che  da  erti  difendevano  , 
clfendo  Cartagine  una  Colonia  di  Tiro. 

Cef.7. 024.  Determinato  di  attaccare  gli. altri  due 
popoli , mandò  Ambafciadori  in  Etiopia, 
che  fotto  quello  nome  fervirgli  dovevano 
di  fpie,  per  informarli  dello  flato,  e del- 
le forze  del  pàefe  , e dargliene  la  noti- 
zia . Portarono  feco  loro  que’  doni  foliti 
a darfi  da’  Perfiani  ; porpora  , braccialetti 
d’oro,  compofizioni  di  profumi,  e divi- 
no. Gli  Etiopi  lì  beffarono  di  tali  doni  y 
ne’  quali  non  fcorgevano  cofa  alcuna  che 
folle  utile  alla  vita  , toltone  il  vino  e 
non  fecero  maggior  cafo  de’  Tuoi’  Amba- 
fciadori,  che  prefero  per  quelli , che  vera- 
mente erano  , cioè  per  ifpie  . Ma  il  lo- 
ro Re  volle  far  anch’  egli  alla  fua  fog- 
gia un  regalo  al  Re  di  Perfia  ; e pren- 
dendo in  mano  un  arco , che  un  Perda- 
no avrebbe  appena  follenuto  , lungi  di 
poterlo  tirare  , egli  lo  tefe  in  prelenza 
degli  Ambafciadori , e dilfc  loro  : „ Ec- 
„ co  il  configlio  che  ’l  Re  di  Etiopia  da 
„ al  Re  di  Perfia  . Quando  i Perfiani 
„ potranno  fervirfi  sì  agevolmente  , co- 
„ me  io  d’un  arco  di  quella  grandezza . 
„ e di  quella  forza  , vengano  allora  ad 
„ attaccare  gli  Etiopi , e conducano  più 
„ truppe  di  quelle  che  non  ha  Cambi- 
„ fe  . Intanto  rendano  grazie  agli  Dei  , 

che 
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„ che  non  hanno  mai  melfo  in  cuore 
„ agli  Etiopi  il  defiderio  di  ftenderfi  fuo- 
„ ri  del  loro  paefe . -, 

Montato  per  quella  rifpoda  Cambife 
in  furore  , comandò  al  fuo  efercito  di 
metterli  allora  allora  in  cammino , lènza 
confiderare  , che  non  aveva  nè  vettova- 
[ glie  , nè  alcuna  delle  colè  neceifarie  a que- 
| Ila  Ipedizione  : lafciò  folamente  i Greci 
nella  fua  nuova  conquida  , per  tenerla  in 
rifpetto  durante  la  fua  alfcnza  . 

Giunto  a Tebe  nell’Egitto  fuperiore,^ 
fece  uno  llaccamento  di  cinquanta  mila  uo- 
mini contra  gli  Ammonj , con  ordine  di  Tac- 
cheggiare il  loro  paefe, e diflruggere  il  Tem-* 
pio  di  Giove  Anumone  ivi  lituato.  Ma  do- 
po molti  giorni  di  cammino  nel  diferto, 
un  vento  furiofo  che  foffìava  dal  canto  di 

I Mezzodì  , portò  una  quantità  sì  grande 
di  fabbia  fopra  quell5  eie  reito , che  ne  fu 
tutto  coperto,  e vi  redò  feppellito  . 

Intanto  cambife  andava  furiofamen- 
; te  contra  gli  Etiopi  , benché  privo  di 
ogni  provvifione  ; onde  ben  predo  fi  lèn- 
ti ned’  efercito  una  fame  crudele  . Era- 
vi  ancor  tempo  . dice  Erodoto  , di  por- 
re al  male  rimeaio;  ma  Cambife  avreb- 
be creduto  dilonorarfi  , lè  avefle  rinunziato 
alla  fua  imprefa  , e incalzò  il  fuo  di- 
léguo . Fu  di  mediere  il  vivere  da  prin- 
cipio , di  erbe,  di  radici,  di  foglie -d’al- 
beri . Pofcia  trovandofi  in  un  paefe  del 
tutto  derile , furono  in  necefifità  di  man- 
giare gli  animali  da  foma  . Finalmente 
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vennero  a quegli  fpaventofi  eftremi  di 
mangiarli  1’  un  l’altro  , dovendo  lèrvire 
di  cibo  a’  fuoi  compagni  quello  che  la 
forte  faceva  venir  per  decimo  : alimen- 
to dice  Seneca  più  fùnelto  della  più  du- 
ra fame  : Decimum  quemque  forttti  , ali- 
mentum  hakuerunt  fame  ftcvius  . Il  Re 
perfifteva  fempre  nel  fuo  difegno  , o 
piuttofto  nel  fuo  furore  , lènza  che  la 
perdita  delle  fue  truppe  gli  apriffe  gli 
occhj . Ma  finalmente  cominciando  a te-  : 
De  ira  Uh.  mere  per  fe  medefimo , diede  ordine  di  ri- 
3.  taf.  20-tornare  indietro.  In  una  tale  difolazione  , 
chi  ’l  crederebbe  ? non  fu  punto  feemata 
la  dilicatezza  nelle  laute  vivande  del  Prin- 
cipe , e i cammelli  erano  carichi  di  quan 
'lb;d  to  è di  meftieri , per  imbandire  una  fplen- 
dida  menfa  : Servabantur  illi  interini  gene- 
ro fx  aves , & injlrumenta  epularum  came- 
lli vebebantur  , cum  fortirentur  milites  ejus 
quis  male  periret  , quis  pcjus  viver  et . 

Riconduce  a Tebe  il  fuo  efercito  , di 
cui  aveva  perduta  la  maggior  parte  nel- 
Died.  jvv.la  **ua  fpedizione  . Ei  meglio  riufeì  nel- 
M>.  i fag.  la  guerra  , che  dichiarò  qui  agli  Dei  , 
43*  più  facili  a vincerfi  degli  uomini  . Te- 
be era  piena  di  Templi  d’  una  magnifi- 
cenza , e d’  una  ricchezza  incredibile  . 
Saccheggiatili  tutti  , fecevi  appiccare  il 
fuoco.  E’ da  credere  che  folle  affai  gran- 
de la  loro  opulenza  , perchè  i foli  avan- 
zi falvati  dall’  incendio  montavano  a 
fomme  immenfe  l trecento  talenti  d’oro, 
che  fanno  nove  milioni  ; e due  mila  tre- 

cen- 
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cento  talenti  d’ argento , che  fanno  qua- 
li fette  milioni  . Egli  allora  aitò  quel  ;■ 

famofo  cerchio  d’oro  , che  circondava 
tomba  del  Re  Ozixuandia , il  quale  ave- 
va trecento  feilanta  cinque  cubiti  di  cir- 
cuito , e rapprelèntava  tutti  i movimen- 
ti delle  varie  Codellazioni . »■  ..  .■  > 

Giunto  Cambile  in  Memfi  , licenzici Htro.4.  Hi 
i Greci , e rimandoli!  nel  loro  paefe . Ma  CJf  ** 
avendo  trovata  al  fuo  ritorno  tutta  la  città  t'}' 
ili  giubilo,  fu  .trafportato  dal  furore  , im-  ^ 
roaginandofi  che  fi  facelfe  feda  in  Egitto 
pel  cattivo  fuccedo  delle  fue  imprefe  . Chia- 
mò i Magidrati per  faper  la  cagione  di  • . 
tali  allegrezze , e avendogli  quedi  detto  , 
edferne  il  motivo  di  aver  finalmente  trovato  * 

il  loro  Dio  Api  , ei  non  volle  dar  loro  cre- 
denza , ma  fedii  morir  tutti  come  impodo- 
ri r che  cercavano  d’ infunarlo . fece  pofeia 
venire  i Sacerdoti  che  gli  diedero  la 
defla  rifpoda  . Ei  lor  replicò  , che  fe  ’1 
loro  Dio  era  si  buono  , e sì  familiare 
onde  fard  ad  elfi  vedere  , voleva  cono- 
scerlo , e comandò  che  fofle  a lui  con- 
dotto • e redò  forprelò  nel  vedere  in 
vece  d’un  Dio  un  vitello  , c montando  • 
di  nuovo  in  fulle  furie  , tralfe  fuori  un 
pugnale  , e glielo  cacciò  nella  cofcia  . 0 
Quindi  riconvenuti  i Sacerdoti  della  lo- 
ro dupidità  feceli  crudelmente  sferzare , 
e ordinò  che  fodero  uccifi  tutti  gli  Egi- 
zi , che  fi  trovadero  celebrar  la  feda  di 
Api  • Il  Dio  fu  ricondotto  al  Tempio  , 
ove  dopo  aver  per  qualche  tempo  làn- 
Roll.Stor.JlntJ' om.H-  M gui- 
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guito  per  fua  ferita,  morì. 

CaP-  3°.  Se  dalli  fede  agli  Egizj  * Cambile  do- 
po quell’azione  (impietà  , fecondo  dii, 
la  più.  enorme  , che  Ila  Hata  commeffa 
nel  loro  paefe  ) divenne  frenetico  . Ma 
la  fua  precedente  condotta  fa  vedere  , 
che  lo  folfe  già  per  lo  innanzi  ; e con- 
tinuò a darne  varie  pruove  , delle  quali 
ne  riferiremo  alcune, 

jbiiì.  Egli  aveva  un  fratello,  il  folo  figliuo- 
lo  che  avelie  avuto  Ciro  con  elfo  lui  , 
e nato  dalla  ftelfa  madre . Il  fuo  nome , 
fecondo  Senofonte,  era  Tarn  affare  : Ero- 
doto lo  appella  Smerdi  y e Giullino  Mer - 
g't  . Egli  accompagnò  Cambife  nella  fua 
fpédizione  di  Egitto.  Ma  come  fu  il  fo- 
lo fra’  Perfiani , cui  riufcì  di  tender  l’ arco, 
che  fu  portato  dall’Etiopia  , il  Re  con- 
cepì gelolia  tale  contra  fuo  fratello  , che 
più  tollerarlo  non  potè  nel  fuo  efercito  , 
e rimandollo  in  Perfia  . Avendo  anche 
poco  tempo  dopo  fognato  una  notte  , 
che  un  Corriero  lo  aveva  avvifato  , che 
Smerdi  era  alfifo  fui  Trono  , fofpettò 
che  fuo  fratello  penfalfe  alla  corona  , e1 
inviò  in  Perlìa  Prefalpe  , uno  de’  fuoi 
primi  confidenti,  con  ordine  di  farlo mo-. 
•rire , il  che  fu  cfeguito . 

Cap. 31.32.  Qtfeflft  prima  uccifione  diede  luogo' 

ad  una  feconda  , ancora  più  rea  . Egli 
aveva  feco  lui  nel  Campo  Meroe  , la 
più  giovane  delle  fue  forelle  . Erodo- 
to ci  moflra  la  ltrana  maniera  , ond’  era 
divenuta  anche  fua  moglie.  Elfendo  que- 
v-  fta 
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fla  Principefia  d*  uria  ellrema  bellezza  , , 
Cambile  rifolvette  affolutamente  di  aver- 
la per  ifpófa-.  Chiamò  a tal  uopo  i Giu- 
dici del  fuo  Regno  , a quali  incumbeva 
l’ interpretare  le  leggi  del  paefo , per  faper 
da  elfi  fé  ve  n’ era  alcuna  , che  permettevo 
al  fratello  lo  fpofar  fua  forella  . I Giudi- 
ci non  potendo  da  un  lato  rifolverlì  ad 
autorizzar  direttamente  quello  inceftuofo 
matrimonio  , temendo  dall’  altro  1’  umor 
violento  di  quello  Principe  , fe  ardivano 
contraddirgli  , cercarono  un  partito  di 
mezzo , e un  temperamento  . Rifpofero , 
che  non  trovavano  legge  alcuna  , che  per- 
mettere al  fratello  lo  fpofar  fua  forella  , 
ma  che  ve  n’era  una  , che  permetteva 
a’  Re  di  Perfia  il  far  tutto  ciò  che  vo- 
leflero.  Servendo  a Cambi  fe  quella  rifpo- 
lla  al  pari  d’  un’  approvazione  diretta  , 
fposò  folennemente  fua  forella;  e così  fu 
il  primo  a dar  1’  efemplo  di  queir'  ince- 
tti , che  fu  foguitato  dalla  maggior  parte 
de’ fuoi  fucceffori  per  quanto  Ila  contra- 
rio alla  Legge  naturale  . Meuò  foco  lui 
in  tutte  le  fuefpedizioni  quella  Principef- 
fa  ; e diede  il  fuo  nome  ( Meroe  ) a 
quell’ I fola  del  Nilo  , eh’ è fra  l’Egitto, 
e l’Etiopia  , fin  dov’  eiafi  avanzato  nel 
folle  fuo  cammino  contra  gli  Etiopi . 
Ecco  dunque  qual  fu  il  motivo  della 
morte  di  quella  PrincipelTa . Cambjfo  un 
giorno  divertiva!!  in  vedere  un  combat- 
timento d’un  lione  giovane , e d’un  cane 
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venne  in  Tuo  ajuto  un’altro  cane  giova* 
ne  Tuo  fratello  ; e lo  rendè  vincitore  . 
Quell’ avventura  confolò  molto  Cambile , 
ma  cavò  dagli  occhj  di  Meroe  le  lagri- 
me, ch’eflendo  collretta  a dirne  la  ragio- 
ne , confefsò  che  quel  combattimento  a- 
veale  richiamato  alla  memoria  fuo  fratello 
Smerdi  , che  non  era  flato  tanto  avven- 
turato quanto  quel  cane  . Tanto  ballò 
per  eccitare  il  furore  di  quello  bruta! 
Principe  . Sua  forella  era  incinta  . Egli 
le  diede  un  calcio  nel  ventre , Acche  re- 
llò  morta . Un  maritaggio  sì  abbonirne* 
vole  non  meritava  un  fine  migliore. 
Miioi.  lìb.  Non  v’era  giorno,  in  cui  non  fagrifi* 
3.  cap.  34  ca{fe  a[  feroce  fuo  umore  qualche  nobi- 
Vi.  3 ‘"de  le  della  fua  Corte.  Aveva  obbligato  Pre- 
ita  cap.  14  faplè , uno  de’fuoi  primi  ufiziali  , e fuo 
confidente  a dichiarirgli  ciò  , che  i Per- 
liani  penfavano , e dicevano  di  lui . Am- 
mirano in  voi , o Sire , rifpofe  Prefafpe , 
molt’  eccellenti  qualità  : ma  fi  dolgono 
un  poco  della  voflra  ecceflìva  propen- 
fione  al  vino  . Intendo  , dilfe  il  Re  : 
pretendono  dunque  che  ’1  vino  mi  faccia 
perdere  la  ragione.  Voi  adelfo  adeflb  ne 
farete  il  giudizio  . Ei  fi  pofe  a bere  in 
bicchieri  più  grandi  , e in  maggior  nume* 
ro  di  quello  , che  avelie  mai  fatto  . A- 
vendo  poi  comandato  al  figliuolo  di  Pre* 
' fiifpe  fuo  Coppiere  di  tener  diritta  inca- 
po alla  fala  la  mano  finiflra  fopra  il 
capo , prefe  il  fuo  arco  , e tefolo  contra 
- di  lui  dichiarò,  che  prendeva  di  mira  il 
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fuo  cuore , e in  fatti  lo  trafilfe  . Quindi 
fattogli-  aprire  il  fianco , inoltrando  a Pre- 
fafpe  il  cuore  di  fuo  figliuolo  trapattato 
dalla  freccia  : Ho  io , dettegli  in  aria  di 
di  fcherno  e trionfante  , la  mano  ben 
falda ? Quello  infelice  padre,  cui,  dopo 
un  tal  colpo , non  doveva  redar  più  nè 
voce , nè  vita , fu  sì  vile  dì  rifondergli  : 

Apollo  medeftmo  non  tirerebbe  piti  gttfjlo  . 

Seneca  , che  copiò  quello  racconto  da 
Erodoto,  dopo  aver  defedata  la  barbara 
crudeltà  del  Principe , condanna  più  for- 
temente la  vile  , e moltruofa  adulazione 
del  padre:  Scelerat'tus  telum  ìllud  lauda* 
tum  ejl , quam  m 'tffum  . 

Avendo  Crefo  intraprefo  di  dirgli  - il HsroJ.  lib. 
fuo  parere  intorno  a queda  sì  drana  con-J>  cat4*b- 
dotta  , che  gli  ribellava  tutti  i fudditi  , 
e avendogliene  rapprefontati  i fpavente- 
volà  inconvenienti  , ordinò  che  folle  fat- 
to morire . Coloro , che  n’  ebbero  il  co- 
mando , prevedendo  che  non  idarebbe  i ' 
lungo  tempo  fenza  pentirfene  , ne  fofpe- 
fero  l’ efecuzione  . In  fatti  compiangen- 
do qualche  tempo  la  morte  di  Crefo  le 
fue  genti  gli  ditterò  , eh’  era  ancor  vivo  , 
del  che  modrò.  grand’  allegrezza  , ma 
non  tralafciò  di  far  morire  coloro  , che 
lo  avevano  rifparmiato  , perche  non  efe- 
guirono  i fuoi  ordini  . 

Verfo  quedo  tempo  Orete  , Satrapa 
di  Cambile  , che  comandava  per  lui  a 
Sardi  , fece  morire  in  una  drana  .forma 
Poiicrate  "l’iranno  di  Santo  . La  doria 
M 3 \ di 
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di  quei?  ultimo  per  cffere  affai  fingolare 
merita  d’ effer  qui  raccontata . 

Krtoà.  uh.  Polivate  era  un  Principe , cui  in  tut- 

3-  39>  to  ]\  corfo  della  fua  vita  ogni  cofa  cra- 

gli  fempre  riufcita  a fuo  genio  , e la  di 
cui  felicità  non  era  mai  fiata  turbata  da 
* alcuna  difavventura  , nè  da  alcun  fini- 
Aro  accidente  . Amali  Re  di  Egitto , 
fuo  amico,  e confederato  , credette  do- 
vergli fcrivere  a quello  propofito  . Gli 
conferò  che  ’l  fuo  flato  lo  {paventava  : 
che  una  sì  lunga  , e collante  profperità 
effergli  doveva  fofpetta  : che  la  Divini- 
tà maligna , e invidiofa  , che  vede  con 
occhio  gelofo  la  fortuna  degli  uomini 
- . non  mancherebbe  preflo,  o tardi  di  ro- 

ventare la  fua  : che  per  evitare  i Tuoi 
colpi  mortali  confìgliavalo  a proccurarfi 
da  per  fe  qualche  difavventura  , facendo 
volontariamente  qualche  perdita , alla  qua- 
le credeffe  di  effer  molto  finfibile . 

Il  Tiranno  lo  credette  . Aveva  nel 
fuo  anello  uno  fmeraldo  da  lui  molto  pre- 
giato , fopra  tutto  a cagione  del  valore , e 
della  fama  dell’artefice  , che  lo  aveva  la- 
vorato. Palleggiando  nelh  fua  galleria  co’ 
fuoi  Cortigiani  , gittò  fenza  che  alcuno 
fe  ne  avvedeffe  il  fuo  anello  nel  mare  . 
Qualche  giorno  dopo  alcuni  pefcatori , a- 
vendo  prefo  un  pefce  d’una  flraordinaria 
grandezza  , ne  fecero  un  dono  a Poliva- 
te. Quando  fu  aperto  fu  trovato  l’anello 
del  Re  . Fu  eflrema  la  fua  forprefà  , e 
aff  i più  grande  la  fua  allegrezza . . 
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Amali  quando  intefe  ciò  eh1  era  avvenu- 
to pensò  affai  diverfamente . Scrilfe  aiRo- 
iicràte  , che  per  nonavere  il  dolore  di  ve- 
dere un  amico  , e un  confederato'  cadete 
in  qualche  gran  difaftro , da  ora  .innanzi  ri- 
nunzi ava  alla  fila  amicizia , e alla  fua  Usan- 
za . Sentimento  affai  bizzaro  ; quali  che  1’ 
amicizia  altro  non  foffeche  un  nome , e un 
titolo  fenza  fondo , e fenza  realità  . . 

Che  che  ne  fiala  colà,  avvenne  quale  Tbij.t.iìà. 
fu  preveduto  dall’  Egizio  . « Alcuni  anni  «5. 
dopo  , verfo  il  tempo  che  Cambile  cad- 
de malato  , Orete , che  comandava  pel 
Re  a Sardi  , non  potendo  tollerare  il 
rimprovero  , che  in  una  privata  conterà 
fecegli  un  altre  Satrapa  , di  non  aver 
potuto  per  anche  foggiogar  1’  Ifola  di 
Samo  , viciniffima  al  fuo  Governo^  il 
di  cui  acquillo  era  tanto  importante  pel 
fuo  Padrone  , rifolvette  per  ìmpadro- 
nirfene  , di  disfarfi  a qualunque  collo 
di  Policrate  , ed  eccone  ii  come  . Finfe 
voler  per  qualche  pretefo  difgullo  ri- 
bellarfi  contra  Cambife  . Ma  penfava  a 
metter  prima  di  tutto  i Tuoi  tefori.in 
lìcuro;  e fuo  difegno,  ei  diceva  , era  di 
affidar  quello  préziofo  depofito  alla  fe-  * 

deità  di  Policrate  , Lodandogliene  per- 
ciò la  metà  a fua  difpofizione  , perchè 
gli  ferviffe  a far  degli  acquidi  nella 
Gionia  , e a prendere  1’  Ifole  vicine, 
che  da  gran  tempo  avea  prelè  di  mira.  * _ 
Sapeva  che  ’1  Tiranno  era  molto  amante 
deli’  oro  , e che  ardentemente  bramava  d’ 

^ M 4 ac- 


. **** 


A72  STORIA 

jjccrcfcere  il  Tuo  dominio  . Lo  prete  con 
quelli  due  allettamenti  , buzzicando  col- 
la medefima  offerta  e la  fua  avarizia, 
e la  fua  ambizione  . Policrate  per  non 
impegnarli  all’impazzata  in  un’  affare  di 
tal  rilievo  , credette  doverli  da  per  fe 
afficurare  della  verità  de’  fatti  , e in- 
viò a tal  fine  un  Deputato  ad  Orete . 
Gli  furono  per  verità  mobrati  , quando 
■ , . entrò  dal  Satrapa,  moltiflìmi  lacchi  colmi 
. di  monete  d’  oro  , ma  erano  folamente 
fparfe  nella  fuperfizie  de’  Tacchi  ; e non 
contenendo  il  rimanente  altro  che  pie- 
tre . Subito  dopo  il  ritorno  del  Deputato, 
Policrate  impaziente  di  farfi  padrone  del- 
ia fua  preda , partì  per  Sardi  , malgrado 
1?  oppofizione  di  tutti  i fuoi  amici . Me- 
nò feco  lui  Democede  , celebre  Medico 
di'  Crotone  . Appena  fu  giunto , che  O- 
rete  lo  fece  arredare  come  nimico  dello 
Stato e come  tale  lo  fece  Dipendere  ad 
un  patibolo  , terminando  con  quebo  ver- 
gognofo  fupplizio  una  vita,  ch’era  Hata 
una  ferie  di  felicità , e di-  contenti . 

HertJ.  Ub.  Cambife  al  principio  dell’  anno  ot- 
3.  caf.61-  tavo  del  fuo  regno  lafciò  1’  Egitto  , per 
ritornare  in  Perfia  . Al  fuo  arrivo  nella 
Siria  , vi  trovò  un  Araldo  fpedito  da 
Sufa  all’  efercito  , per  dichiarargli  che 
Smerdi  figliuol  di  Ciro  era  bato  pro- 
clamato Re  , e per  ordinare  a tutti  1’ 
ubbidirgli  . Ecco  la  cagione  di  quebo 
avvenimento.  Cambife  nella  fua  parten- 
za da  Sufa,  per  la  fua  fpedizione  di  E- 

.*■  ' ' 
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gittò , lafciata  avea  ramminiltrazione  degli 
affari , durante  la  fua  aflenza  nelle  mani 
di  Patifite  uno  de*  Capi  de’  Maghi . Ave- 
va quelli  un  fratello  , che  ralfomigliiva 
molto  a Smerdi  figliuolo  di  Ciro , e che 
forfè  per  quella  ragione , era  chiamato  col- 
lo Hello  nome  . Quando  fu  pienamente 
illruito  della  morte  di  queflo  Principe , te- 
nuta nafcolla  alla  maggior  parte  degli  al- 
tri , ed  ebbe  intefo  che  i furori  di  Cambi- 
fe  erano  giunti  a tale  , che  noti  v*  era  pili 
mezzo  di  tollerarlo  , mife  il  filo  proprio 
fratello  fui  Trono,  facendo  correr  voce, 
che  quelli  era  il  vero  Smerdi  figliuolo  di  Ci- 
ro ; e lènza  perder  tempo  mandò  Araldi 
per  tutto  l’Imperio  a darne  la  notizia , e 
a ordinare  a tutti  il  predargli  ubbidienza. 

Cambife  fatto  arredar  quello,  eh’  era Caf, 
venuto  a recare  quefl’  ordine  in  Siria  , e 
diligentemente  elàminatolo  , egualmente 
che  Prefafpe , cui  diede  l’ incumbenza  di 
uccidere  lùo  fratello',  ritrovò  che  ’l  ve- 
ro Smerdi  era  certamente  morto  , e che 
l’ ufurpator  del  Trono  era  Smerdi  il 
Mago . Allora  fece  grandi  lamenti , per- 
chè i ngannato  dall’  ambiguità  dell’  Ora- 
colo ’ e dalla  conformità  del  nome . e 
s’  era  indotto  a far  morire  fuo  fratello  ; 
e incontanente  diè  ordine  alle  truppe  di 
porli  in  cammino,  per  andarfene  a ller-" 
minare  l’  ufurpatore.  Ma  montando  a ca- 
vallo per  porli  in  iHrada  , cadutagli  dal 
fodero  la  Ipada  , gli  fece  una  ferita  nel- 
la co  l'eia  , di  cui  poco  tempo  dopo  mo- 

1\1  -,  ri.  ' 
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ri  . Gli  Egizj  , odervando  ch’era  flato 
ferito  nel  (ito  medefinio  , ov’  egli  avea 
trafitto  il  loro  Dio  Api , non  lafciarono 
di  attribuire  quello  accidente  ad  im  giu- 
do càllxgo  del  Cielo , che  vendicava  in  tal 
guifa  la  facrilega  empietà  di  Cambile  * 
Mentre  era  in  Egitto  , venutogli  talento 
di  confutare  l’Oracolodi  But , celebre  in 
quel  paefe  ,n’  ebbe  in  rifpo'la  che  morrebbe 
a Ecbatana  ; e avendo  creduto  di  Ecbata- 
nadi  Media , rifolvette  di  non  andar  giam- 
mai in  quella  Città.  Ma  trovò  nella  Siria 
ciò  che  credeva  fcbifar  nella  Media  , perchè 
la  Città  , ove  quella  ferita  obbligollo  a 
lemuri!  , avea  lo  dello  nome  , e chia- 
rnavalì  Ecbatana . Appena  lo  feppe , che 
tenendo  per  certo  elfer  quello  il  luogo 
ove  morir  dovea  , fece  chiamare  tutti  i 
primi  Perfiani  ; e avendo  loro  rappre- 
fentato  il  vero  dato  delle  cofe  , e che 
Smerdi  il  Mago  era  quello  che  avea 
occupato  il  Trono-,  caldamente  efor- 
tolli  a non  fottometterfi  a quell’  impo- 
dore , e anon  permettere,  chela  Sovra- 
nità padàfle  da’  Perfiani  a’  Medi  , per- 
chè il  Mago  era  di  Media  : ma  a far 
tutti  i loro  sforzi  per  farfi  un  Re  della 
loro  Nazione  . I Perfiani  credendo  che 

?uanto  diceva  folle  tutt’  odio  contra  il 
uo  fratello  , non  vi  badarono,  e quan- 
do fu  morto  , fi  (òttopolèro  tranquilla- 
mente a quello  eh’  era  lui  Trono  , fup- 
ponendolo  il  vera  Smerdi . 
i.e fi*  cap.  Cambile  regnò  fett’anni  , e cinque  me 

4.V-4'  6f  fi> 
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il.  Nella  Scrittura  è nomato  Attuerò.  Dac- 
ché Tali  il  T rono  , i nimici  degli  Ebrei  fi  ri- 
volfero  direttamente  #'lui , per  impedire  la 
coftruzione  del  Tempio  j‘  e non  indarno. 
Ei  non  rivocòa  dir  vero  apertamente  l’E- 
ditto di  Ciro  fuo  padre , attefo  forfè  un  a- 
vanzo  di  rifpetto  alla  fua  memoria  ; ma  ne 
rendè  in  gran  parte  inutile  il  fine , avendo 
in  varie  occafioni  difanimati  gli  Ebrei  ;.co- 
ficchè  l’opera  , durante  il  filo  regno,  fi 
avanzò  affai  lentamente. 

CAPITOLO  TERZO. 

. • . ..  . ^ ■*  « 

f t Storia  di  Smerdi  il  Mago . w-  - 

-T  A Scrittura  gli  dà  il  nome  di  Arta- 
1 .i  fèrfè  . Quando  fu  Inabilito  * per  la 
morte  di  Cambi fè  , fui  Trono,  i Sama- 
ritani gli  fcriffero  una  lettera  contra  gli 
Ebrei  , che  glieli  rapprefentavano  come 
un  popolo  inquieto,  e fèdiziofcr,  Tempre 
pronto  a ribellarli  . Ottenne  un  ordi- 
ne che  proibiva  agli  Ebrei  il  conti- 
nuare più  oltre  la  corruzione  della  lo- 
ro Città , e del  loro  Tempio  . L’  opera 
reftò  fofpefa  fino  al  fècondo  anno  di  Da- 
rio , per  lo  ipazio  di. due  anni. 

Il  Mago  , che  conofceva  di  qual  im- 
portanza era  per  Ini , che  non  fi  poteffe 
fèopri re  la  fua  impoftura , affettò  nel  prin- 
cipio del  fuo  regno  , di  non  mofirarfi  in 
pubblico  , di  tenerli  rinchiufo  nell’  inter- 
no del  fuo  palagio  , di  trattar  tutti  gli 
M 6 af- 
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affari  coli’  interpofizione  di  alcuni  Eunu- 
chi , e di  non  Jafciar  accollare  alla  fua 
perfona  le  non  i ludi  più  intimi  confidenti . 

Herod.  hi.  Per  meglio  affiicurarfi  deli’  ufurpato 

3.  cafoT-'Y fono  , fi  applicò  fin  da’- primi  giorni 
, del  Tuo  regno  a guadagnar  l’  affetto  de 
fuoi  - fudditi  , accordando  loro  per  tre 
anni  una  efenzione  di  taffe  , e di  ogni 
fcrvtzk)  militare  e colmolli  di  tanti  fa- 
vori , che  la  fua  morte  fu  pianta  in  una 
rivoluzione  , che  pofeia  accadde  , dalla 
maggior  parte  de’  Perfianu 
Caf.6o.  Ma  16  cautele  medefirae,  ch’egli  ufa- 
va  per  togliere  a’  Grandi  della  Corte  , 
e al  popolo  , la  cognizione  di  fe  , fa- 
cevano tèmpre  più  fofpettare  , che  non 
.loffie  il  vero  Smerdi  . Egli  aveva  fpofate 
tutte  ie  mogli  del  fuo  Preceffore , fra  le 
altre  Atoffie  figliuola  di  Ciro , e Fe- 
dima.  Quella  era  figliuola  di  Orane  uno 
de’  più  gran  Signori  di  Perfia  . Suo  pa- 
•dre  le  mandò  a chiedere  per  un’  uomo 
fieuro  , fe  il  Re  era  il  vero  Smerdi  , o 
qualche  altro  • Ella  rifpofe  , che  non 
avendo  mai  veduto  Smerdi  figliuol  di 
Ciro  •'  non  poteva  fàperlo  . Otane  non 
contento  di  quella  rifpoffa  le  mandò  a 
dire  , che  prendeffe  informazione  da 
Atoffie  , cui  doveva  effier  noto  il  proprio 
fratello  , fe  quelli  era  egli  o nò  . Ella 
.rifpofe  che  il  Re  , qualunque  egli  fotfie  , 
dal  primo  giorno  ch’era  /alito  fui  Tro- 
no , aveva  diflribuitè  le  fue  mogli  in  ap- 
partamenti sparati  , perchè  non  potei- 
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fero  aver  fra  di  loro  veruna  comunica- 
zione  , e che  perciò  non  poteva  accofìar- 
fì  ad  Atolfe  , per  faper  da  lei  ciò  eh’ egli  . 
bramava  . Le  mandò  di  nuovo  a dire, 
che  per  chiarirtene  , quando  Smerdi  fo£ 
fe  feco  lei  la  notte,  e dormi  (Te  d’ un  Ton- 
no profondo  , efàminafte  deliramente  te 
aveffe  le  orecchie  . Ciro  avevaie  fat- 
te una  volta  troncare  al  Mago  , per 
alcune  colpe  , di  cui  era  llato  convinto  . 

Fece  fapere  a fua  figliuola  ,'che  quando 
ciò  folte  , egli  non  era  degno  nè  di  lei, 
nè  della  corona  . Fedima  promife  , che 
quando  verrebbe  il  fuo  dì  , eteguirebbe 
gli  ordini  di  fuo  padre  a qualunque  pe- 
ricolo la  efponeffero  . In  fatti  ella  pro- 
fittò per  far  quella  pruova  della  prima 
occafione  ; e avendo  trovato,  che  quel- 
lo, con  cui  ella  coricava , non  aveva  orec- 
chie , nè  avvertì  fuo  padre , e così  fu  lì- 
curamente  feoperto  l’inganno. 

1 Otane  formò  incontanente  una  con-^’.4  7°-7j< 
giura  con  cinque  de’  più  gran  Signori 
Perfiani  e Dario illuflre  Perfiano,  il 
di  cui  padre  Itafpe  era  Governatore  della 
Perfìa  , • eftendo  nel  momento  Hello  op- 
portunamente fopravvenuto  , fu  afiociato 
agli  altri  , e prefsò  forte  l’ elocuzione . 

L’  affare  fu  condotto  con  un  gran  tegre- 
to,  e Affato  nel  giorno  lìefìò,  per  timo- 
re che  non  ifventaffe  . 

Mentre  in  tal  guifa  deliberavano  fra r**.74.73. 
di  loro  , un  inopinato  avvenimento  ‘ 
feoncertò  oltre  modo  i Maghi  . Per  to- 
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gliere  ogni  fofpetto  , avevano  propoflo 
a Prefafpe  di  dichiarare  alia  prefenzadel 
Popolo  , eh’  effi  adunar  farebbero  a tal* 
effetto  , che’l  Re  era  veramente  Smerdi 
figliuolo  di  Ciro  j ed  egli  lo  aveva  prò- 
meffo  . Quel  giorno  medefìmo  fu  adu- 
nato  il  Popolo  . Prefaipe  parlò  dall*  al- 
to d’ una  Torre  ; e con  gran  forprefa  di 
tutti  gli  affanti  , dichiarò  con  una  intera 
fmeerità  quanto  era  avvenuto:  che  aveva  uc- 
cifo  di  ma  propria  mano  Smerdi  per  ordi- 
ne di  Carribife  fuo  fratello  : che  quello  che 
occupava  il  Trono  era  il  Mago  : che  diman- 
dava perdono  agli  Dei , e agli  uomini  del  de- 
litto , che  fuo  malgrado,  e per  necelfità  com- 
meffo  aveva . Avendo  così  parlato  fi  gettò  a 
capo  chino  dall’alto  della  Torre  , e fi  uc- 
cife.  E’  cofa  facile  a giudicare  , qual  tur- 
bamento fparfe  nel  Palagio  quella  novella  . 

■78.  I Congiurati  , che  non  fapevano  cofa 
alcuna  del  fucceffo  , vi  entrarono  fen- 
za  che  fi  fofpettalfe  diedi.  EfTendoipiu 
gran  Signori  della  Corte  , la  prima  guar- 
dia non  pensò  nò  pure  a dimandar  loro 
chi  voleffero  . Ma  quando  furono  vicini 
all’  appartamento  del  Re  , e gli  ufiziali 
fecero  villa  di  ricufare.ad  effi  1’  ingreffo 
traendo  le  lor  feimitarre  uccifero  tutti 
quelli  che  fi  prefentarono  ad  effi . Smer- 
di il  Mago , e fuo  fratello , eh’  erano  in 
conferenza  fopra  il  fuccelfo  , intefò  lo 
flrepito  , pigliarono  le  loro  armi  per  di- 
fendei , e uccifero  qualche  congiurato  . 
Uno  de1  due  fratelli  fu  uccifo  fui  fatto . 

l’al- 
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1*  altro  falvatofi  in  una  camera  pili  ri- 
mota. fu  infeguito  da  Gobria  , e da  Da,- 
: rio  . Il  primo  afferratolo  a traverfo  idei 

corpo  tenevalo  fortemente  fretto  fra  - , 
fue  braccia . Effondo  nello  tenebre  , Da- 
rio non  ardiva  vibrargli  alcun  colpo , 
temendo  d’  uccidere  nel  tempo  fieno  an- 
che T altro  . Gobria  fapendo  il  fuo  im- 
barazzo , obbligollo  a paffir  la  fua  fpa- 
da  a traverfo  il  corpo  del  Mago  ; do- 
veva trafiggerli  tutti  due  infieme  ; ma 
lo  fece  con  tanta  deprezza  , e felicità,, 
che  re  fio  uccifo  il  folo  Mago  . / 

Nello  fleffo  momento  , colle  mani  an-  Ca*’  7* 
cora  infanguinate , ufcirono  dal  Palagio , 
comparvero  in  pubblico , -efpoforo  agli 
occhj  del  popolo  il  capo  del  faifo  Smer- 
di , e quello  del  fuo  fratello  Patifìte,  e 
palefarono  tutta  P i mpòRura  . Il  popolo 
fu  talmente  trafportato  dal  furore  , che 
fi  lanciò  contra  tutti  coloro  , eh1  erano 
della  fotta  dell’  ufurpatore  , e ne  uccifo 
quanti  ne  potè  raggiugnere  . Per  quella 
ragione  il  giorno  ^ in  cui  fu  fatta  quella 
efecuzione  , divenne  pofoia  una  fella  an- 
nuale predo  i Perfiani  , che  la  fole nn iz- 
za vano  con  - grand’ allegrezza’  . Ella  fu  ap- 
pellata / a .fltage  de  Maghi . NefTun  d’effi 
ofova  in  quel  giorno  comparire  in  pubblico. 

Quando  furono  celiati  il  tpmulto  , e c + g s8 
la  turbolenza  infoparabili  da  un  tale  av-  ”F'  ' ' 
venim  nto  5 i nobili  che  fatto  avevan  pe- 
rire 1’  ufurpatore  , tenmro  configiio  > e 
deliberarono  inferno  intorno  alla  forma 
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del  Governa  , che  dovevafi  fiabilire  . O- 
tane  parlò  il  primo  , e cominciò  dal  di- 
chiararli contra  la  Monarchia , dicuiefa- 
gerò  con  forza  i pericoli  , e gl’  inconve- 
nienti ; tali  , fecondo  lui , loprattutto  a ca- 
gione del  potere  affolu-to  , e fenza  limiti , 
che  v’  è arniefib  contra  di  cui  il  più 
grand’uomo  dabbene  non  può  refiftere , e 
n’  è quafi  infallibilmente  opprelfo  . Egli 
conciale  di  rimettere  l’autorità  nelle  ma- 
ni del  popolo  . Magabifo  , che  fu  il  fe- 
condo a dar  parere  , confermando  quan- 
to aveva  detto  il  primo  contra  lo  Stato 
Monarchico,  confutò  ciò  che  riguardava 
il  Governo  popolare  . Rapprefentò  il  po- 
polo come  un’  animale  violento,  feroce,, 
indomabile;  che  opera  a capriccio,  e per 
pacione  . Un  Re,  per  lo  meno',  diceva 
egli  , fa  ciò  che  fa  : ma  il  popolo  non 
eonofee , nè  afcolta  chicchefia.;  e fi  abban- 
dona ciecamente  a coloro-,  che  hanno  Ta- 
pino farfi  padroni  del  fuo  fpirito  . Egli' 
adunque  fi  teneva  all’  Ariftocrazia  , ove 
nn  picciol  numero  d’ uomini  fàggi , e fpe- 
rimentati  hanno  tutto  il  potere  . Dario 
parlò  il  terzo,  e mofirò gl’ inconvenienti 
deli?  Ariftocrazia  , detta  altrimenti  Oli- 
garchia , dove  regnano  l’ invidia  , la  diffi- 
denza , la  difeordia , il  defiderio  di  preva- 
lere (oprargli  altri,  forgenti  naturali  del- 
le fazioni , delle  fedizioni , degli  ammaz- 
zamenti, a’ quali  per  l’ordinario  non  v è 
altro  rimedio,  fe  non  che  foggettandoli  all 
autorità  d’  un  folo , il  che  appellali  Mo- 
ki xx- 
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marchia , che  di  tutti  i Governi  è il  più 
lodevole  , il  più  ficuro  , e’1  più  vantag- 
giofo  ; non  e (Tendevi  cola  da  paragonar- 

• fi  al  bene,  che  far  può  in  uno  Stato  un 
buon  Principe  , il  di  cui  potere  eguagli 
la  buona  volontà . Finalmente , difs’egli , 
per  terminar  la  quellione  con  un  fatto 
che  mi  fembra  decifìvo , e fenza  replica, 
a qual  forta  di  Governo  è debitori’ Impe- 
rio de’Perfiani,  della  grandezza  in  cui  lo 
veggiamo  ? Non  lo  è a quello  che  io  pro- 
pongo ? Tutti  gli  altri  Nobili , accordarono 
il  fentimento  di  Dario  ; e fu  deliberato, 
che  la  Monarchia  fotte  continuata  fui  me- 
delimo  piano,  fu  cui  Ciro  l’avea  riabilita. 

Non  fi  trattò  d’  altro  fuorché  di  fa-  cap. 84.87. 
pere,  chi  fra  d’efli  farebbe  Re,  e di  de- 

• terminare  la  maniera  , onde  venire  2 
quella  elezione  . Credettero  dover  rap- 
portai alla  fcelta  degli  Dei  . Quindi 
convennero  di  trovarli  il  giorno  dietro 
a cavallo  , nello  fpuntar  del  Sole,  in  un 
certo  luogo  del  Borgo  della  Città,  che 
fu  lìabilito  , e che  quegli  farebbe  Re  , il 
di  cui  dellriero  fotte  il  primo  a nitrire . 

Perchè  ettendo  il  Sole  la  gran  Divinità 
de’  Perfiani  , penfarono  , che  l’attenerfi 
a quella  llrada  , fotte  1’  attribuirgli  l’o- 
nor  della  elezione  . Lo  Scudiere  di  Da- 
rio avendo  faputo  ciò , gli  verme  in  ca- 
po un  artifizio  per  atticurar  la  Corona 
al  fuo  padrone  . Attaccò  la  notte  ante- 
cedente una  cavalla  nel  luogo  , ove  dove- 
vano portarli  la  mattina  fegucnte  , e vi 

. i con- 
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condufle  il  defìriero  del  Tuo  padrone  . 
Portatili  1 nobili  il  giorno  dietro  al  luò-  | 
go  dtjla  riduzione  , appena  il  cavallo  di 
Dario  fu  giunto  là  , ove  ftntito  aveva 
la  cavalla,  che  nitrì:  perloché  Dario  fu 
falutato  dagli  altri  per  Re  , e pollo  fui 
Trono  . Egli  era  figliuolo  d’  Itafpe  Per- 
fiano  di  Nazione  , della  famiglia  Regale 
di  Achemene . 1 

ìbià.  Rillabilito  , e aflìcurato  in  tal  guila 
1’  Imperio  de’  Perfiani  dalla  faviezza  , e 
'dal  valore  di  que’  lètte  nobili  , furono 
innalzati  dal  novello  Re  alle  prime  Di- 
, gnjtà  , c onorati  de’  più  gran  privilegi  • 
Ebbero  la  facoltà  di  accollarfi  aila  fua 
perfona  qualunque  volta  volefiero  , e di 
dare  i primi  la  loro  opinione  intorno  a 
tutti  gli  affari  dell’  Imperio  . Laddove 
tutti  i Perfiani  portavano  la  Tiara  , oli 
Turbante  colla  punta  piegata  da  dietro, 
a riferba  del  Re  che  portavaio  diritto  ; 
quelli  ebbero  il  privilegio  di  portar  la 
punta  piegata  al  dinanzi  , perchè  quan- 
do attaccarono  i Maghi,  1’  avevano  pie- 
gata in  tal  guifa  , onde  farli  meglio  co- 
nofcere  nella  confufione  . Da  quel  tem- 
po i Re  di  Perfia  di  quella  ftirpe  han- 
no Tempre  avuti  fette  Configlieri  con 
quello  privilegio. 

Io  termino  qui  la  Storia  del  Regno 
de’  Perfiani  , riferbando  il  rimanente  per 
gli  volumi.,  l’eguenti . 
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COSTUMI,  E USANZE 

Degli  Ajfuj  , . de  Babtlonefi , de*  Lidj , de 
Medi  j e de  Perfiani . . ■ , 

» •,*.•*.* 

IO  unifco  qui  ciò  che  riguarda  i co- 
ltami , e e ufanze  di  tutte  quefte 
Nazioni  , perchè  hanno  fra  di  loro  in- 
torno a molti  punti  una  grande  confor- 
mità ; e io  mi  troverei  efporto  a frequenti 
ripetizioni  , fe  volerti  trattarli  feparata-* 
mente  . Toltine  i Perfiani , gli  Autori  an- 
tichi ci  dicono  poche  cofe  de’ coltami  de  - 

fli  altri  popoli.  In  ciò  che  propongo  di 
ire  tratterò  principalmente  quattro  capi  : 
Il  Governo  , la  Guerra  , le  Scienze  e le 
Arti , la  Religione  ; dopo  di  che  efporrò 
le  principali  cagioni  della  decadenza  , e 
della  rovina  del  grand’  I mperio  de’  Perrtani . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Del  Governo . 

DOpo  aver  dette  due  parole  intorno 
alla  natura  medefima  del  Gover- 
no , che  regnava  in  Perfia  , e alla  ma- 
niera , con  cui  eranvi  educati  i figliuoli 
de’  Re  , considererò  quattro  cole  : Il 
Coniglio  pubblico  , ove  efaminavanfi  gli 
affari  dello  Stato;  l’amminirtrazione  del- 

- la 
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la  Giuftizia  ; la  cura  delle  Provincie  ; il 
buon  ordine  nelle  Finanze. 

§.  I. 

Stato  Monarchico . Ri/petto  per  gli  Rt  . 
Maniere  colle  quali  erano  educati 
i loro  figliuoli 

IL  Governo  monarchico , che  noi  chia- 
miamo Regale  , è fra  tutti»  i Governi 
il  piìì  antico,  generalmente  il  piò  dififtf- 
fo,  e il  piìi  acconcio  a mantenere  i po- 
lipoli nella  pace,  e nella  unione,  e’1  me1- 
ne  efpofto'  alle  rivoluzioni,  e alle  vicen- 
de che  agitano  gli  Stati . Perlochè  i piìi 
faggi  Scrittori  dell1  Antichità , Platone  , A- 
ritìotile , Plutarco,  e prima  di  effi  Erodoto , 
hanno  data  chiaramente  la  preferenza  a que- 
lla forta  di  Governo  fopfa  tutti  gli  altri* 
QuelT  è altresì  il  fob , che  abbia  avuto  lun- 
go in  tutto  l’Oriente,  ove  ilGovernO'dt 
Repubblica  era  aflblutamente  incognito  . 
I pòpoli  rendevano  fonami  onori  al 
Ther.'i'f'f  Principe  regnante,  perchè  spettavano 
ia3.  a.i  in  lui  il  carattere  della  Divinità,  di  cui 
pf.ic.  in  era  p immagine  vivente  , e di  cui  face- 
e/cr?.  fag.  va  riguardo  ad-  e Iti  le  veci , offendo  fla- 
7 bilito  fui  Trono  dalla  mano  del  fupi'e- 

mo  Signore  , e inveftito  della  fua  auto- 
rità , per  eflere  verfo  di  eflì  il  Miniftfo 
della  fua  bontà  , e della  fua  Provvidenza  » 
Così  parlavano  , e penfavano  i Pagani 
p >r.  in  medefimi  ; Principem  dat.  Deus , qui  er- 

Parej.  gei 
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ga  omne  hominum  genus vice fttaf lingottar ,• 
) Quelli  fentimenti  fono  affai  lodevoli  , 
e affai  giudi.  Egli  è certo,  che  i rii  pet- 
ti più  profondi  fono  dovuti  alla  Sovrani- 
tà , perchè  ella  viene  da  Dio  , ed  è tut- 
ta dedinata  al  ben.  pubblico  ^ ed  è nel 
tempo  deffo  vifibite , che  un’autorità  non 
rifpettata  , fecondo  tutta  la  edenlìone 
> del  fuo  potere  , o diverrebbe  affoluta- 
mente  inutile  , o farebbe. limitatiffima 
ne’  buoni  effetti , che  ne  debbon  feguire . 
Ma  nel  Paganefimo  quelli  omaggi , giu- 
di , e legittimi  in  fe  medefimi , erano  be- 
ne fpeffo  portati  all’ eccedo.  La  fola  Re- 
ligione Crilliana  fa  tenerfi  ne’  giudi  li- 
miti. „ (a)  Noi  onoriamo  f Impcrato- 
„ re  , diceva  Tertulliano  , a nome  di 
„ tutti  i Cridiani  , ma  nella  maniera 
„ che  ci  è permeffa  ,,  e che  a lui  con- 
„ viene  cioè  come  un’  uomo  , che  tie- 
„ ne  il  primo  podo  dopo  Dio , dal  qual 
„ folo  ha  ricevuto  quel  eh’ è,  e che  non 
„ vede  fulla  Terra  fopra  di  le  altri  che 
,,  Dio  folo  „ . Perciò  in  un’  altro  luogo 
lo  appella  una  feconda  Maedà,  che  non 
la  cede  fè  non  alla  prima . Religio  fecun 
dx  majejlatis . 

Predo  gli  Adirj  , e ancora  più  predò 
i Perdani  , il  Principe  facevafi  appella- 

r re , 

, (a)  Colimus  Imperatorem , fic  quomodo 
& nobis  licet , & ìpfi  expedit  / ut  homi- 
nem  a Deo  fecundum  , & quicquid  ejl 
- a Dco  .confecutum  , & folo  Deo  minorem. 
Ter  tuli.  lib.  ad  fcap. 
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re  ? M Sran  Re  ■>  H Re  de'  Regi  . Due 
ragioni  poterono  indur  quelli  Principi  a 
prendere  un  sì  fallofo titolo . L’ una,  per- 
chè il  loro  Imperio  era  formato  colla  con- 
quida di  molti  Regni  , riuniti  lotto  un 
Polo  dominio  : l’ altra  , perchè  avevano  al- 
la loro  Corte  , o nella  lor  dipendenza  , 

. molti  Re  loro  vadali] . 

Alcik  7.P.  -*ra  palpava  da’  padri  a’ 

iai.  ’ *'  figliuoli , e Tempre  al  primogenito . Quand’ 
era  venuto  al  mondo  quello' che  un  gior- 
no falir  doveva  fui  Trono  , tutto  1’  Im- 
perio dava  tellimonianze  del  fuo  giubi-  , 
lo  co’  fagrifizj , con  banchetti , c con  ogni 
Porta  di  pubbliche  allegrezze  ; e ’l  giorno 
della  fua  nafcita  era  dappoi  un  giorno 
di  feda  , e di  folennità  per  tutti  i Per- 
fiani  . 

\bìi.  La  maniera  , colla  quale  allevavafi  il 
futuro  padron  dell’Imperio,  è ammirata 
da  Platone,  e própo'la  a’ Greci  come  un 
perfetto  modello  in  quello  gehere  . 

Non  era  totalmente  lafciato  in  poter 
dèlia  nutrice  , che  per  1’  ordinario  era 
una  fémmina  di  bada  , e 'ofeura  condì-  * 
zione.  Sceglievanfi  fra  gli  Eunuchi,  cioè 
fra  i primi  ufiziali  del  Palazzo  , quelli1 
che  avevano  piti  di  merito  , e di  probi- 
tà , perchè  prendedero  la  cura  del  cor- 
po , e della  fanità  del  giovane  Principe , 
fuìo  all’età  di  fett’anni,  e comincialfero 
a formare  i ludi  collumi  ...  Allora  cava- 
vafi  dalle  lor  mani ed;  era  conlègnato 
in  quelle  di  altri  Maellri , perchè  éònti- 

nuaf- 
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nuaffero  a vegliare  Copra  la  fuaeducazio- 
) ne  , gl’  infegnaffero  a montare  a cavallo, 
dacché  lo  permettevano  le  fue  forze  , e 
* lo  efercitalfero  nella  caccia*  ..  * 

Nell’  età  di  quattordici  anrìt  , quando 
lf  mente  comincia  ad  'aver  più  maturità 
gli  fi  davano  per  la  fua  irruzione  quat- 
j tra  uomini  de’  più  virtuofi  , e de’  più 
! figgi  dello  Stato  . Il  primo,  dice  Plato- 
. ne  , infegnavagli  la  Magia  , cioè  a dire 
nel  loro  linguaggio  , il  culto  degli  Dei  , 
fecondo  le  m affimi;  antiche  , e fecondo 
le  Leggi  di  Zoroaftro  figliuolo  di  Oro- 
mafo  ; e davagli  nel  tempo  fieffo  i prin- 
cipi del  Governo  . Il  fecondo  accofiu- 
mavalo  a dire  la  verità,  e a render giu- 
fiizia  . Il  terzo  iftruivalo  in  non  lafciar- 
fi  vincere  da*  piaceri , affin  d’ effere  fcm- 
pre  libero,  e veramente  Re,  padrone  di. 
fe  medefimo,  e de’  iiioi  defiderj . Il  quar- 
to fortificava  il  fuo  coraggio  contra  il  ti- 
more , che  ne  avrebbe  fatto  uno  fchia- 
vo  , e infpiravagli  una  Cavia  , e Iiobile 
afìicuranza  sì  neceffaria  pel  comando  . 
Ciaicheduno  di  quefii  Governatori  era  ec- 
cellente in  grado  fupremo  in  quella  parte 
di  educazione  , eh’  eragli  affidata  . L’ uno 
era  didimo  foprattutto  per  la  cognizione 
della  Religione,  c dell’arte  del  regnare: 
l’altro  per  l’amore  della  verità  , e della 
giudizi  a ; quegli  per  ia  temperanza  , e per 
l’allontanamento  da’  piaceri  ; quelli  alla 
fine  per  una  fortezza  e per  una  intrepi- 
dezza d’  animo  non  comune  . 
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Io  non  fo  fe  quella  inokiplicità  di 
Maeftri , che  avevano  lenza  dubbio  diffe- 
renti caratteri , e forfè  differenti  intere  f- 
fi  , foffe  molto  acconcia  al  difegno  che 
fi  proponevano,  e fe  foffe  pofllbile , che 
quattro  uomini  conveniffero  infieme  intor- 
no a’  medefimi  principi , e tendeffero  di  con- 
certo al  medeGmo  fine  . Temevano  quanto 
all’  apparenza  di  non  trovar  riuniti  in  una 
fola  perfona  tutte  le  qualità , che  giudicava- 
no neceffarie  , per  ben  educare  1 erede  pre- 
funtivo  della  Corona  ; tanto  era  grande , 
anche  in  que’ tempi  di  corruzione  r 1 idea, 
che  avevano  della  educazione  d un  Principe. 

Che  che  ne  fia , tutte  quelle  attenzio- 
ni , come  offerva  nello  fleffo  luogo  Pla- 
tone, erano  rendute  inutili  dalla  pompa, 
dal  tuffo,  dalla  magnificenza  ; che  circon- 
davano da  ogni  lato  il  giovane  Principe  ; 
dal  numerofo  corteggio  degli  urrziau,  che 
fervi  vano  con  una  fervil  fommemone  ; 
.da  tutti  gli  allettamenti  d’una  vita  mol- 
le e Voluttuofa  , ove  non  avevafi  altra 
attenzione , fe  non  che  nell’  inventar  nuo- 
ve delizie  ; pericoli  eh’  elfer  non  pofio- 
no  fuperati  dal  più  eccellente  ramrate. 
I cofiumi  corrotti  della  Nazioife  lo  ura- 
feinavano  dunque  ben  predo  ne  piaceri , 
contra  de’  quali  neffuna  educazione  può 

fel fQuX,’  di  cui  parla  qui  Platone,  non 
pub  riguardare  fe  non  1 figliuoli  di  A 
taferfe  , foprannomato  Longimano  , fi- 
gliuolo , e fuccelfore  di  Serie,  al  tempo 
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del  quale  viveva  Alcibiade . eh’  è intro- 
* dotto  nel  Dialogo , da  cui  è cavata  que- 
lla ottervazione  . Imperciocché  Platone 
in  un  altro  luogo,  che  noi  poi  citeremo  , 

! c’  infegna  che  nè  Ciro -,  nè  Dario  penfa- 
rono  a dare  una  buona  educazione  a’  gio- 
1 ranetti  Principi  loro  figliuoli , e ciò  che 
la  Storia  racconta  di  Artaferfe  , dà  a cre- 
, dere , eh’  ei  fòlle  più  attento  de’  Tuoi  pre- 
cettori nel  ben  allevare  i Puoi  figliuoli  ; 
ma  poco  imitato  da’ Puoi  lùccettori. 


, Configli 0 pubblico , ove  fi  efaminavano  gli 
affarti  dello  Stato  . 

r » * . . 

PEr  quanto  fotte  affoluta  l’autorità  de' 
Re  pretto  i Perfiani,  era  nulladime- 
00  rirtretta  dentro  a certi  limiti,  per  lo 
ftabilimento  del  Configlio  , che  lo  Stato 
kw  dava.  Conflitto  comporto  di  fette  fra 
i primi  Capi  della  Nazione  più  rag-: 
gnardevoli  per  la  loro  abilità  , e faviez- 
za  , che  per  la  loro  nafeita  . Abbiamo 
veduta  1’  origine  di  quello  ftabiiimento 
nella  congiura  de’ nobili  Perfiani,  che  al 
numero  dii  fette  cofpirarono  contra  Smer- 
di il  Mago,  e lo  fecero  morire. 

La  Scrittura  nota  , eh’  Eldra  fu  man- 
dato nella  Giudea  a nome  e dell’  autori- 
tà del  Re  Artaferfe,  e de’ Puoi  lètte  Con- 
, figlieri  : A fac'te  regis  & feptem  Confi ^ 
jjariorum  ejus  miffus  efi  ..  La  medefima.,. 
RolLStor,  dnt.T  om.IL  N Scrit- 
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Scrittura  , molto  tempo  prima  , e fotto 
il  regno  di  Dario  , appellato  anche  Af- 
filerò , fucceffore  del  Mago  , c’  infegna  , 
che  quelli  Confìglieri  erano  iftruiti  a 
fondo  della  difpofìzione  delle  Leggi,  del- 
ie maflime  dello  Stato,  de’ coftumi  anti- 
chi: che  feguivano  dappertutto  il  Princi- 
pe , che  non  faceva  cola  alcuna , nè  de- 
cideva alcuno  affare  importante  fenz’  aver- 
!j‘li  confultati  : Interrogavi  ( AJfuerus)  fa- 
pientes . qui  ex  more  regio  ftmper  ei  ad;» 
rant , ò"  illorum  facie'oat  cunei  a conjìlio , 
feientium  leges  ac  jurtt  majorum  . 

Quell'  ultimo  paffo  dà  luogo  ad  alcune 
rifleffioni  , che  molto  contribuir  pojfono 
a couofcere  jl  genio  , e ’1  carattere  del 
Governo  de’Perfiani . 

In  primo  luogo  il  Re  , di  cui  fi  fa 
menzione  , cioè  Dario  , fu  uno  de’  piu 
celebri  che  abbiano  regnato  nella  Perfia , 
t;  uno  de’  più  diftinti  per  la  fua  faviez- 
y.a  , e prudenza  , benché  non  fia  flato 
lenza  difetti  ; e sì  a lui  , come  a Ciro 
fono  attribuite  quafi  tutte  le  Leggi  ec- 
cellenti , che  dappoi  vi  fuflìftettero  , e 
che  furono  come  il  fondamento  , e la 
regola  del  Governo  . Ora  quello  Prin- 
cipe , benché  molto  intelligente  , e illu- 
minato , credette  nulla  oflante  aver  duo- 
po  di  configlio  , e non  temette  punto 
coll’  affociarfi  in  tal  guifa  de’  coadiutori 
nella  decifione  degli  affari , che  fi  fofpet- 
taife  che  foffe  privo  di  lume  : nel  che 
dimoflra  una  fuperiorità  di  genio  , che, 

no» 
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non  è comune,  e che  fuppone  un  gran  fon- 
do di  merito  . Perchè  un  Principe , che 
ha  un  lume,  e uno  fpirito  mediocre  , e tutto 
pieno  de’  fuoi  penlieri  ; ed  è tanto  men  do- 
cile quanto  più  limitato  ; crede  che  fè  gli 
manchi  di  rifpetto,  quando  vogliali  fcuo- 
prirgli  quel  ch’ei  non  difcerne  j e fi  of- 
fende come  d’ un’  ingiuria  che  non  fiali  per- 
dalo , eh’  efiendo  il  padrone  , fia  altresì 
il  più  illuminato . Dario  penfava  diverfa- 
mente  , perchè  non  faceva  cofa  veruna  lènza 
configlio  : Illorum  factebat  cunEla  confitto  . 

In  fecondo  luogo  , Dario  per  quanto 
fofie  afioluto  , e per  quanto  elfer  potef- 
fe  gelofo  della  preminenza  del  fuo  pollo, 
non  credette  nè  diminuirla  , nè  avvilir- 
la , accettando  un  conliglio  , che  fenza 
dividere  con  elfo  1’  autorità  del  coman- 
do , che  fempre  riliede  nella  perfona  del 
Principe,  non  avea  fe  non  quella  della  ra- 
gione , e fi  riduceva  a farlo  partecipe  de'  fuoi 
lumi  , e delle  fue  cognizioni . Era  per- 
fuafo  che  ’l  più  nobile  carattere  della  fu- 
premu  potenza  , quando  fia  pura , e non 
abbia  degenerato  , nè  dalla  fua  origine , 
nè  daL  fuo  fine  , ( a ) è il  governar  colle 
. Leggi , il  regolar  (òpra  di  effe  i fuoi  vo- 
leri , e crederli  interdetto  quanto  elle 
proibirono . 

Il  terzo  luogo  , quello  Configlio,  che 
accompagnava  dappertutto  il  Re  , ( ex 
j N 2 , mo - 

(a)  Rcgtmur  a te  ? & fubjeSlt  tibi, 
fed  fuemadmodum  legtbus  , furnus  . Pa- 
neg.  Traj. 
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more  regio  femper  et  aderant  ) era  un  Con- 
iglio fuflifìente  , e perpetuo  , comporto  {■ 
de’  più  nobili  Signori  , e delle  migliori 
tefte  dello  Stato  , che  (otto  la  direzione 
del  Principe  , e Tempre  dipendentemente 
da  lui,  erano  come  la  forgente dell’ ordi- 
ne pubblico , e l’ origine  di  tutto  ciò  che 
facevafi  con  faviezza  fuori  dello  Stato  . 

In  queflo  Coniglio  , il  Principe  fgrava-  ^ 
vai  di  molte  cure,  che  lo  avrebbero  op- 
prefTo  , fé  non  i folle  fatto  follevare  j e 
per  mezzo  Tuo  efeguivafi  ciò  che  avevai 
rifoluto  . Per  mezzo  di  quello  Coniglio 
filili  (lente  confervavani  le  gran  maflime 
dello  Stato  , perpetuavai  la  cognizione 
de’  Tuoi  veri  interelfi , legavai , e confer- 
vavai la  ferie  degli  affati  cominciati , ed 
erano  impedite  le  forprefe,  e le  innova- 
zioni . Avvegnaché  in  un  Coniglio  pub- 
blico , e generale  , le  materie  fono  efa- 
minate  da  uomini  non  fofpetti  : tutti  i Mi- 
miri fono  fcambievolmente  fpecolatori  gli 
uni  degli  altri:  f riunifcono  tutti  i loro  lu- 
mi fopra  i pubblici  affari:  ed  eglino  di- 
vengono tutti  egualmente  capaci  di  tut- 
to ciò  , che  fpetta  al  Miniiero  , perchè . 
fono  obbligati  ad  iiruirfi  di  tutte  le  ma- 
terie , per  darvi  un  fenfato  parere , ben- 
ché quanto  aH’efecuzione  fieno  incaricati 
d' un’  impiego  limitato . 

Finalmente.,  (quella  è la  quarta  riflef- 
fione , che  mi  rimane  a fare)  fi  offerva  che 
quelli  , che  componevano  quello  Confi- 
glio, erano  iffruiti  a fondo  de’Coffumi, 
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delle  Leggi,  delle  Maffime  , e de’ Diritti 
P'  del  Regno:  fcientium  leges&  fura  ma  forum. 

Due  co fe  , che  la  Scrittura  c’  infegna 
effere  Hate  offervate  preflb  i Perfiani  , 
potevano  contribuire  molto  a dare  al 
- Re  , e a quelli  che  formavano  il  fuo 
Configlio  le  neceffarie  cognizioni  per 
ben  governare ,.  Primieramente  que’  pub- 
blici  Regifiri  , ove  davano  fcritte  tutte  1 
le  Sentenze  , le  Ordinazioni  del  Princi- 1 
pe  , i Privilegi  dati  a’ Popoli,  e le  gra- 
zie accordate  a’  privati  . In  fecondo  Ino- 1 
go  gli  Annali  del  Regno  ; ove  erano  e-  \ 
fattamente , e minutamente  regiftrati  gli 
avvenimenti  de’  regni  paflati  , le  rifò- 
luzioni  prefe  , le  regole  labili  te  , e i 
fervigj  prefiati  da’  particolari  : Annali  , 
eh’ erano  diligentemente  cufioditi  , e be- 
nefpeffo  letti  da’  Principi , e da’  Minifiri 
per  informarli  del  gallato  ; per  prendere 
una  idea  netta  delio  fiato  del  Regno  ; 
per  evitare  una  condotta  arbitraria  , in- 
eguale , e incerta  ; per  confervàre  l1  uni- 
formità nel  maneggio  degli  affari;  e pejr 
, cavare  dalla  lettura  di  quefii  libri , i lu- 
mi necelfar;  a ben  condurre  lo  Stato. 

§.  III. 

Ammìnìjlrazìom  della  Giuftiiia . 
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E’ Una  cofa  medefima  1’  efler  Re  , e 
l’ eflfer  Giudice.  Il  Trono  èunTri- 
bunaje  , e la  fovrana  autorità  è un  fu- 
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premo  potere  di  render  giudizia.  „ Dio  vi  ha 
7‘iParal-  r>  ^abilito  Re  fòpra  il  ilio  Popolo , diceva  la  r 
,,  Regina  di  Saba  a Salomone  , affinchè  gli 
„ rendiate  giudizia,, . Per  mettere  i Princi- 
pi in  iftató  di  non  temer  altri  che  Dio  , 
egli  ha  fòttopofto  ad  effi  tutto . Ha  volu- 
to invincibilmente  attaccarli  alla  giudi- 
zia  , col  renderli  indipendenti  . Ha  dato 
ad  effi  tutto  il  dio  potere  , perchè  non  4 
potettero  fcufarfì  filila  lor  debolezza,  e gli  ha 
yenduti  padroni  di  tutti  i mezzi  capaci  di 
fermar  l’ oppreffione , e P ingiudizia , per- 
chè dinanzi  ad  elfi  folfero  Tempre  tremanti, 
e fuori  di  flato  di  nuocere  a chi  che  fìa . 

Ma  cofa  è quella  giudizi  a , che  Dio  ha 
affidata  a’ Re,  e di  cui  gli  ha  renduti  de- 
bitori? E’ la  detta  cofa  che  l’ordine:  e l1 
ordine  confide  in  quello,  che  da  offervata  * 
P egualità , e che  la  fòrza  non  occupi  il 
luogo  della  Legge  : che  quello  eh’  è d’uno 
non  da  efpodo  alla  violenza  dell’altro  ; che  i 
legami  comuni  della  focietà  non  fieno  rot- 
ti \ che  1’  artifizio  e la  frode  non  pre- 
valgano mai  fòpra  l’innocenza,,  e lafèm- 
plicità;  che  tutto  fia  in  pace  fotto  la  pro- 
tezione delle  Leggi  ; e che’l  più  debole 
fra  i cittadini  fia  metto  in  ficuro  dalla 
pubblica  autorità  . 

. Lo  Storico  Giofeffo  c’  infègna  , che  i 
daitjtb.il  ®-e  Perda  rendevano  giudizia  da  fé 
taf'. ’3.'  ’medefimi  i Per  metterli  in  idato  di  de- 
gnamente adempiere  queda  obbligazio- 
ne , avevano  cura  d’ idruirli  , fin  dalla 
lor  giovanezza  , nella  cognizione  delle 

Leg- 


e de’persiani.  295 

Leggi  del  paelè,  e infegnavafi  loro  nelle 
pubbliche  Scuole  , come  abbiam  detto  di  v 
Ciro , la  giuftizia , nella  maniera  che  altro- 
ve infegnafi  la  Rettorica , e la  Filolòfia  . 

Ecco  il  dovere  elTenziale  del  Re  i E’ 
cola  giuda  , e affolutamente  necellaria  , 
che’l  Principe  fia  ajutato  in  una  sì  au- 
gnila funzione  , come  lo  è nell’ altre  , 
ma  edere  ajutato , non  è edere  {pogliato . 

Egli  è Giudice  , finché  è Re . Comuni- 
ca la  fua  autorità  , ma  fenza  lafciare  il 
fuo  porto  , nè  dividerlo  . Sembra  adun- 
que affolutamente  necdfario  y che  dia 
qualche  tempo  allo  itudio  del  Diritto 
pubblico,  non  per  entrare  in  una  minu- 
ta notizia  delle  Leggi  , ma  per  irtruiriì 
delle  principali  regole  della  Giurepru- 
• denza  del  paefe , e per  metterli  in  iftato 
di  render  giuitizia  t e di  dar  opinione  con 
fondamento  , intorno  alle  quirtioni  im- 
portanti . I Re  di  Perda  non  falivano  il 
Trono  , fenza  efier  meli!  per  qualche 
tempo  fotto  la  condotta  de’  Maghi , per 
apparar  da’  medefimi  querta  faenza  , di 
cui  eglino  erano  i foli  depofitarj , egmal-' 
mente  che  di  quella  della  Religione . 

Se  al  folo  Principe  è affidata  la  giu-  „ .. 
fiizia  , e iè  ne’ Tuoi  Stati  non  v’  ha  al- f.  2y,‘ 
cun  altro  potere  che  la  faccia  , falvochè 
quello  , ch’ei  comunica  ; a lui  dunque 
{petta  l’efam inare  in  quali  mani  rimette 
una  parte  di  querta  prezioló  depolito , 
per  conofcere  fè  quelli  , che  pone  sì  vi- 
cini *1  Trono,  meritino  di  dividere  cor» 
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eÓ'o  lui  la  Tua  autorità  , e per  allontanar- 
ne feveramente  tutti  coloro  , che  giudi-  < 
citerà  indegni  di  quell’  onore . Pare  che  in 
Perda  i Re  veglialfero  attentamente  , per- 
chè la  giulìizia  amminitlrata  fofle  con 
molta  integrità  e con  difinterefle  : ed  ef- 
Tendofi  uno  di  quelli  Giudici  Regali , co- 
sì appellavano  , lafciato  corrompere  da’ 
donativi  , fu  Tenia  compafììone  condan- 
nato a morte  da  Cambife  , che  ordinò 
fofle  polla  la  Tua  pelle  , o-ve  quello  Giudi- 
ce iniquo  era  folito  di  pronunziare  i Tuoi 
giudizi,  e ove  lèder  doveva  Tuo  figliuolo  , 
che  luccedettc  alla  Tua  carica  , perchè  il 
luogo  fleflo  , in  cui  giudicherebbe  , lo  av- 
vertile continuamence  del  Tuo  dovere  . 

, I Giudici  ordinari  erano  prefi  dal 
Corpo  de’ Vecchi  , in  cui  non  entravano 
Te  non  in  età  di  cinquant’  anni . Così  nin- 
no prima  di  quello  tempo  esercitava  la 
Giudicatura,  eflendo  perTuafi  i Perfiani  , 
che  non  poteva  mai  efìèrvi  una  maturi- 
tà eccedente  in  un  Miniflerio,  che  deci- 
de de’ beni  , della  riputazione  , e della 
vita  de’  cittadini . 

i-  Non  era  permeflb  nè  arrivati  il  far 
morire  uno  {chiavo  , nè  al  Principe  dar 
pena  di  morte  contra  verun  fuddito  per 
un  primo  , e unico  fallo  ; perchè  pote- 
va edere  confiderato  com’  effetto  della 
debolezza . e fragilità  umana,  piuttollo 
che  d’ una  volontà  prava.  ,, 

I Perfiani  credevano  cola  ragionevole 
il  porre  nella  bilancia  della  giullizia  sì 
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il  bene , che’l  male  i tanto  i meriti , come 
i demeriti  del  colpevole , e che  non  folle 
cofa  giuda  , che  una  fola  colpa  cancellane 
la  memoria  di  tutte  le  buone  azioni  fatte 
da  un  uomo  in  tutta  la  fua  vita  . Attefo  Heyoj. 
quello  principio,  Dario,  avendo  condaii-'.  194. 
nato  a morte  un  Giudice , perchè  preva- 
ricato aveva  contra  il  fuo  dovere , e .ram- 
mentatoci degl’  importanti  fervigj  , che 
quelli  renduti  aveva  allo  Stato  , e alla 
Famiglia  Reale  ; rivocò  la  fentenza  nell’ 
atto  medefimo , eh’  era  per  efeguirfi , ri-  Tvi<  are 
conofcendo  di  averla  pronunziata  più  con  <ntx,}TtP* 
precipitazione , che  con  faviezza  . àurif  » 

Ma  era  una  Legge  importante , ed  ef- 
fcnziale  per  gli  giudizi  ; in  primo  luogo  il  *py«*P*~ 
non  condannar  mai  un'  reo,  fenza  aver-^®”  i ltf 
gli  confrontati  gli  aecufatori  ; e fenza 
avergli  lafciato  tempo  , e lòmminillratì 
tutti  i mezzi  di  rispondere  a’ capi  d’ac- 
cufa  imputatigli  : in  fecondo  luogo  di 
condannare  il  dinunziante  alle  flrefìe  pe- 
ne , che  far  voleva  foffrire  all’  accufato , 
fe  trovavafi  innocente.  Artalèrfe  diede  d»W.  /.iy, 
un  bel  efempio  della  giuda  lèverità]  che  P-333  st- 
ufar fi  dee  in  tali  occafioni  . Uno  de’ 
fuoi  Favoriti  gli  aveva  renduta  fofpetta 
la  fedeltà  d’uno  de’iùoi  migliori  ufizia- 
li  , di  cui  ambiva  il  podo , e aveva 
mandati  contra  di  lui  de’ memoriali  pie- 
ni di  calunnia , fperando  dal  fuo  credito 
predo  il  Principe  , eh’  egli  folte  per  cre- 
dere filila  fua  templice  parola,  e che  non 
entrerebbe  in  alcuno  efame . Tal  è il  ca- 
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rattcre  dell’accufatore  ; teme  la  luce , e ìe  j 
pruove  ; defidera  chiudere  all’ innocenza 
ogni  acceflo  al  Principe  , e levarle  ogni 
mezzo  di  giuftifìcarfi  . L’  ufiziale  tu 
porto  in  prigione  . Dimandò  al  Re  , 
che  gli  follerò  dati  de’  Giudici  , e che 
lì  produceffero  le  pruove  . Altra  non  e- 
ravene  , tolta  la  lettera  fcritta  contra  di 
lui  dal  fuo  ftelTo  nimico.  Fu  dunque  ri  - 
conofciuta  la  fua  innocenza , e pienamen- 
te giurtificata  da  tre  Commirtarj  delli- 
nati  all’  elàme  della  fua  caufa  ; e ’l  Re 
cader  fece  tutto  il  pefo  del  fuo  fdegno 
contra  il  perfido  calunniatore  , che  ave- 
va in  tal  cuilà  ofato  abufarfi  della  con- 
fidenza del  Ilio  Padrone  . Quello  Prin- 
cipe r eh’  era  molto  illuminato , e fapeva 
(a)  che’l  contralfegno  d’un  faggio  Go- 
vernatore è il  temer  le  Leggi , e non  gli  • 
accufatori  5 avrebbe  creduto  che  ’l  fare 
altrimenti , farebbe  lìato  un  violare  aper-  ^ 
tamente  le  regole  più  comuni  dell’  equi- 
tà naturale,  e anche  dell’ umanità  : (£) 
un  aprir  la  porta  all’invidia,  all’odio,, 
alla  vendetta  , alla  calunnia  ; un  armar 
dell’  autorità  pubblica  la  nera  , e Jdeterta- 
bile  malizia  degli  accufatori  , contra  la 
fèmplicità  de’  fùdditi  più  fedeli  ; e fpo- 
gliare  il  Trono  del  più  augurto  privile- 
gio che  aver  porta,  qual’ è d’ elfer  l’ afilo 

dei- 
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(b)  Princeps , qui  delatores  non  cajligatp. 
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della  giuftizia  , e dell’  innocenza  , contu 
la  violenza , e la  calunnia . 

Un’altro  Re  di  Perfia , prima  di  lui  da ^Elìiet.eaf* 
to  avea  un’efemplo  ancora  più  memora-16* 
bile  di  fermezza , e di  amore  della  giufti- 
zia . Quelli  è appellato  nella  Scrittura  Af- 
filerò , e fi  crede  elfere  lo  fletto  che  Dario 
figliuolo  d’ Itafpe  j cui  le  vive  iltanze  di 
Amano  aveano  cavato  quel  funeilo  Edit- 
to, il  quale  ordinava  , che  in  un  certo 
giorno  foffero  fterminati  i Giudei  in  tut- 
ta 1’  ellenfione  del  fuo  Imperio . Quando 
Dio  gli  ebbe  col  mezzo  di  Eller  aperti  gli 
occhj  non  tardò  a ripàflare  il  luo  fallo, 
non  {blamente  colla  ri  vocazione  del  fuo  é 
Editto  , e col  cafiigo  clèmplare  del  furbo, 
e dell’  impoflore  che  lo  aveva  ingannato  } 
ma  molto  più  con  una  pubblica  confettìo- 
nc  del  lùo  fallo  , che  lèrvir  dovea  di  mo- 
dello a tutti  i lecoli , e a tutti  i Princi- 
pi , e i-n  legnar  loro , che  lungi  dal  degra- 
dare con  ciò  lalor  dignità,  od’ infievoli- 
re la  loro  autorità , rendano  luna  , e l’al- 
tra più  rifpettabili  . Dopo  aver  dichia- 
rato etter  cola  già  pur  troppo  ordinaria 
a’  calunniatori  il  fbrprendere  colle  loro 
finzioni  f e colle  loro  fcaltrezze  la  bontà 
de’  Principi  , che  dalla  loro  naturale  fin- 
cerità  fono  portati  a giudicare  favore 
volmente  di  quella  degli  altri  , non  fi 
arrofiìfce  di  riconofcere  , eh1  egli  aveva 
avuta  la  dilgrazia  di  lafciarfi  in  tal  gui- 
(a  prevenire  contra  gli  Ebrei  , eh’ erano 
i fuoi  fudditi  più  fedeli  , e i-  figliuoli 
N 6 *deU’ 
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dellhAltiffuno  Dio,  alladi  cui  bontà  egli,  et 
Tuoi  antenati  erano.debitori  del  loro  Trono, 
Herod  l.u  £ Perfiani  non  erano  folainente  nitni- 
**F'1 3 ’ ci  dell1  ingiulìizia  , come  abbiamo  vedu- 
to i ma  avevano  ancora  in  orror  la  men- 
zogna , che  pafsò  Tempre  fra  ehi  per  un 
vizio  baffo  , e infame  . La  cofa.  da  etti 
tenuta  più  vile,  dopo  la  menzogna,  era 
‘ il  vigere  di  preltanze Una  tal  vitafem- 
brava  loro  infingarda , vergognofa  , fervi- 
le , e tanto  più  fpregevole  , quanto  che 
conduceva  a mentire . 


§.  IVY 

Attenzione  /opta  le.  Provincie ■_ 

% 

* * \ ’ . 

S Embra  agevo!  colà  il  confèrvare  il 
buon  ordine  nella  Capitale  del  Re- 
gno , ove  la  condotta  de1  Magi  firati , q 
de’  Giudici  è illuminata  davvicino  , e 
ove  la.  lòia  villa  del  Trono  è capace  di 
tenere  i fudditi  in  rifpetto  . Ella  non  è 
così  delle  Provincie  , ove  la  lontananza 
del  Principe ,.  e la  Iperanza  dell’  impuni- 
tà pòlfono  dar  luogo  a molte  peifime 
procedure  dal  canto  de1  Minifiy  , e der 
Magidrati  , e a molti  dilordini.  dal  can- 
to uè’  Popoli  j nel  che  applicava!!  con 
più  attenzione  Li  Politica  de’  Perfiani , e 
fi  può  anche  dire  con  miglior  efito  . 

*Gli  Anto-  L’  Imperio  dev  Perfiani  divideva!!  * in 
n varì*nf'cent0  venti fétte  Governi  , de1  quali  co- 
mtoino  al]oro  <4-^  jj  erano  incaricati.  A appellavano 

' ' • fi; 


A 
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fi  Satrapi . Avevano  fopra  di  elfi  tre  prin-  numero 
cipaìi  Mini firi , che  vegliavano  fulla  loro  Je!>e  Sa- 
condotta  , e a’  quali  rendevano  conto  di 
tutti  gli  affari  delle  loro  Provincie,  e che  , .iibàp. 
dovevano  pofeia  darne  la  relazione  al  Re.  229.  231. 
Quegli , che  ffabilito  aveva  un  sì  buon  or- 
dine nell’ Imperio,  era  Dario  Meda,  cioè 
vìi  affa  re , o piuttofto  Ciro  lotto  il  nome 
di  Tuo  Zio . Quelli  Satrapi , attela  la  lo- 
ro ilhtutione  , aveano  debito  d’ invigilare, 
ognuno  nella  lua  Provincia,  sì  agl’inte- 
refii  de’  Popoli , come  a quelli  del  Princi- 
pe : perchè  Ciro*era  perfuafo  non  doverli 
porre  differenza  veruna  fra  quelle  due 
forte  d’  intereffì  , che  fono  neceffaria- 
mente  legati  infierire  ; avvegnaché  i Po- 
poli effer  non  polìono  felici  , fe  il  Prin- 
cipe non  è potente,  e infilato  di  difen- 
derli , nè  il  Principe  veramente  pollante, 
fe  i Popoli  non  fono  felici  . 

Quelli  Satrapi  erano  le  peritine  piè 
confiderabili  dello  Stato  , a’  quali  Ciro 
aflegnò  fondi  , e rendite  proporzionata 
all’  importanza  de’  loro  impieghi  . Vole- 
va che  viveflero  nobilmente  nella  Pro- 
vincia , per  conciliarfi  il  rifpetto  e de’ 

Grandi  , e de’  Popoli,  eh’ erano  affidati 
alla  loro  cura  ; e qhe  per  quella  ragione 
il  loro  treno  , il  loro  equipaggio  , e la 
loro  menfa  corrilpondeffero  alla  lor  di- 
gnità , fenza  ufeir  nondimeno  da’limiti 
d’  una  faggia  , e ragionevole  modellia  . 
Proponeva  ad  elfi  le  medefimo  per  mo- 
dello , in  quella  guida  che  defide  ravai, 
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che  lo  foflero  dal  canto  loro  eglino  lìertì, 
riguardo  a tutti  que’  nobili , fovra  de’  qua- 
li avevano  qualche  foprantendenza  ; di  ma- 
niera che  lo  fiefso  ordine  , che  regnava 
nella  Corte  del  Principe , forte  altresì  o£ 
lèrvato  a proporzione  nella  corte  de’ Sa- 
trapi , e nelle  calè  de’ gran  Signori  . Nel 
rimanente,  per  prevenire,  quanto  eragli 
portìbile , tutti  gli  abufi , che  avrebbonfi 
potuto  fare  d’ un’  autorità  così  grande , qualr 
era  quella  de’ Satrapi , ne  avea  rilèrbata  a fé 
folo  la  fcelta  , e voleva  che  i Governi 
delle  Piazze  , i Comandanti  delle  truppe, 
e altri  limili  Ufiziali , avellerò  una  diret- 
ta relazione  al  Principe , e da  lui  riccvef- 
ferogli  ordini,  affinché  fe  i Satrapi  folle- 
rò per  abulàrfi  del  loro  potere , fapertero- 
che  troverebbero  in  elTi  tanti  Cenfori. 
E per  rendere  quello  commerzio  di  Let- 
tere più  ficuro,  e più  pronto,  lìabilì  in 
tutta  1’  eftenfione  del  fuo  Imperio  de’ 
Corrieri  , che  camminalfero  giorno  c 
notte  , e facertero  una  lìraordinaria  dili- 
genza . Io  dififerifco  a parlarne  al  fine  di- 
quello  paragrafo  , per  non  interrompere 
la  materia  che  tratto, 

Il  Re  non  fi  ripofàva  interamente 
quanto  alla  cura  delle  Provincie  fu  i 
Satrapi  , e fu  i Governatori  : ne  pren- 
deva egli  fteflo  le  informazioni  , perfua^ 
fo  che  ’l  regnare  coi  mezzo  altrui , è un 
regnar  per  metà.  Un  Utìziale  della  Co- 
rona era  incaricato  di  dirgli  ogni'  mat- 
tina nello  {vegliarli  , Sire  levatevi  ,.  e 
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penfate  ad  adempiere  le  funzioni  , per  te 
quali  Oromafde  vi  ha  pojlo  fui  Treno . O- 
romafde  era  un  Dio  confiderabile  , ono 
rato  anticamente  predo  i Per  fi  ani  . Un  piuf  gà 
buon  Principe  , dice  Plutarco  , riferendo^,, v. 
quefto  codume  , non  ha  bi fogno  che  un  78?» 
ufiziale  gli  ripeta  ogni  giorno  quello  av- 
vertimento : l’amore  pel  fuo  popolo , e 1 
fùo  buon  cuore  glielo  dicono  abbadanza . 

Prefro  i Perfiani  il  Re  credeva!!  dun ~Xenoph-in 
que  tenuto,  giuda  P antico  llabilitovi  co-  Oecor.nm, 
fiume,  di  vifitare  in  perfòna  tutte  le  Pro-f*  8;8. 
vincie  del  fuo  fmperio  j e comprendeva, 
come  ( a ) dice  Plinio  di  Trajano  , che 
la  gloria  piti  feda , e’1  contento  più  fen- 
fibile  d’  un  buon  Principe  , è di  inoltra- 
re di  tempo  in  tempo  a’  Popoli  il  loro 
Padre  comune  ; riconciliar  le  .città  intor- 
bidate dagli  odj  fcambievoli,  e dalle  difi. 
fcnfioni  y fermare  i moti  , pronti  a (cop- 
pi are  , meno  coll’auflerità  del  comando, 
che  coll’  autorità  della  ragione  ; impedire 
le  ingiudizie,.  e le  violenze  de’Magidra- 
ti  5 cancellare  afsolutamente  quanto  fi  è 
fatto  contra  ilfvbuon  ordine  , e contra  le 

re- 

Ca)  Reconciliare  amulas  civitates , tu- 
vnentefque  popnlos  non  imperio  magis  quam 
ratione  compefcere  , intercedere  iniquitati - 
bus  Magijtratuum  , infe&umque  reddere 
quicquid  feri  non  oportuerit  , poflrcmo  ve- 
locitimi fuleris  more  omnia  invifere  , omnia 
audire  , & undecumque  invocatum  , fa-* 
tim  , ve! ut  numeri , a'deffe  & adfflere  * . 

Plin.  in  Panegir.  Traj. 
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regole  j in  una  parola  , recar  dappertut- 
to, qual  altro  benefico,  influenze  {aiuta- 
ti , o piuttoflo  come  una  fpezie  di  Di- 
vinità ,'riconofcer  tutto  fenza  mai  ri- 
gettare alcun  lamento , nè.  alcuna  fupplica. 

Qtiando  il  Re  non  poteva  far-  egli 
beffo  te  fue  vifite  , mandava  in  fua  ve- 
ce de’ Grandi  nello  Stato  noti  per  la.  lo- 
ro prudenza  , e virtù  . Appellavapfi  co- 
munemente gli  occhi  j e le  orecchie  del 
Principe  , perchè  vedeva  tutto , ed  era  di 
tutto  informato  col  mezzo  loro  . Quan- 
do dicevafi-  che  i Grandi , che  compone- 
vano il  Con  figlio  , o eh’  erano  impiegati 
in  differenti  inmitlerj  , erano  gli  occhj 
e le  orecchie  del  Principe  ; avvertiva!! 
nel  tempo  ftefib , e ’l  Principe  ad  avere  i 
fuoi  Miniilri , coinè  noi  abbi  amo'' gli  or- 
gani de’  noflri  fenfi  , non  per  ripofarfi  , 
ma  per  operare  col  loro  mezzo  ; e i Mi- 
niftri  a non  operare  per  (è  medefimi , 
ma  pel  Principe  , eh’  era  il  Capo , e per 
tutto  il  corpo  dello  Stato-. 

L’  efame  cui  attendevano  , fia  il  Re 
quando  andava  in  perfona , fieno  i Corr.<- 
miflfarj  , e i Cenfori  da  lui  fcelti  a tal 
uopo  , è ben  degno  d’ammirazione  , e 
inoltra  che  molto  intendeva!!  allora  , in 
che  confidano  la  favierza  , e la  perizia 
del  Governo.  La  mente  del  Principe,  o 
de’  Miniilri  non  era  folamente  occupata 
ne’  grandi  oggetti , quali  fono  la  Guerra, 
le  Finanze  , la  Giustizia  , e ’l  Commer- 
zio.  ► La  ficurezza. , e la  bellezza  delle 

eh- 
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città  , la  comoda  abitazione  de’ cittadini, 
la  riparazione  delle  pubbliche  Rrade,  de’ 
ponti , deffii  argini , la  cuRodia  de’  bofchi, 
per  impedire  che  non  fodero  danneggia- 
ti , foprattutto  la  coltura  delle  terre  , e 
per  fino  i meRieri  più  vili , e più  baffi , 
tutto  entrava  nella  politica , e pareva 
meritarne-- 1’  attenzione  . In  fatti  tutto 
ciò  che  fpetta  a’fudditi,  egualmente  che 
i fudditi  Reffi  , forma  una  parte  di  ciò 
eh’  è affidato  all’  attenzione  , alla  fenfibi- 
lità  , e all’  attività  del  Capo  della  Re- 
pubblica . (a)  IL  fuo  amore  per  effa  è 
univerfale  ; abbraccia  tutto , e fi  Rende  a 
tutto  ; baila  al  pubblico  , e al  privato  ; 
porta  in  cuor  fuo  ogni  città , ogni  fa- 
miglia ; tutto  nfuona  alle  fue  orecchie  , 
tutto  lo  avvertifee  , tutto  lo  interefVa . 

Ho  detto  che  la  coltura  delie  terre  era 
uno  de’  grandi  oggetti  , cui  era  inteià 
1’  attenzione  de’  Perfiani  . Di  fatto  una 
delle  prime  cure  del  Principe  era  il  fàr^0" 
fiorire  1’ Agricoltura  , e i Satrapi  la  di817' 8 
cui  Provincia  era  meglio  coltivata,  ave- 
vano maggior  piyrte  nelle  grazie  . Sicco- 
me v’ erano  alcune  cariche  flabilite  per  la 
direzione  degli . eferciti , cosi  ve  n’  erano 
per  invigilare  alle  cofe  raffiche  . V’erano 
due  cariche  fimili , l’una  delle  quali  pren- 
deva la  cura  di  cuRodire  il  paefe  , llal- 
tra  di  coltivarlo.  Il  Principe  proteggeva- 

li 

( a ) Js  , cui  curie  funt  untverfa  , nul- 
la-m non  reip.  partem  tamquam  fui . nu- 

trit.  Senec.  lib.  de  clem.  cap.  13. 
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li  con  un  affetto  quafi  eguale  ; perchè 
amendue  concorrevano,  ed  erano  ne  cef- 
fone al  pubblico  bene . Imperciocché  le  le 
♦ terre  non  polfono  elfere  coltivate  fenza  il 
foccorfo  , e la  protezione  degli  eferciti  , 
che  le  difendono  , e le  tengono  in  ficu- 
rezza  ; gli  eferciti  dal  canto  loro  non  pof 
fono  efler  nudriti  , e mantenuti  fenza  il 
travaglio  de’ lavoratori  , che  coltivano  le 
terre . Con  gran  ragione  adunque  il  Prin- 
cipe , qualora  non  poteva  informarli  da 
fu  medefimo , faceva!!  rendere  efatto  con- 
to della  maniera  , con  cui  eialchedun» 
Provincia  , ciafcheduna  contrada  erano 
coltivate  j voleva  làpere  le  ogni  paele 
contribuiva  abbondantemente  quanto  po- 
teva produrre  ; difeendeva  lino  a quello 
efame  , come  nota  Senofonte  di  Ciro  gio- 
vane , cioè  d’ informarli  s’ erano  ben  te- 
nuti i giardini  de’  particolari , e fe  dava- 
no frutti  in  abbondanza;  ricompenfova  j 
foprantendenti  , e i Cullodi  , la  di  cui 
Provincia,  o Contrada  erano  meglio  col- 
tivate, e puniva  la  negligenza,  e la  non 
curanza  degl’infingardi,,  che  lalciavancr 
le  loro  terre  incolte  , e fieri  li  . Un  tal 
penderò  non  è indegno  d’un  Principe,  c 
Spargerebbe  in  un  Regno , coll’  abbondan- 
za , e colla  ricchezza  , 1’  amore  della  fa- 
tica , e dell’  occupazione  , che  farebbe  un 
mezzo  ficuro  di  togliere  quella  folla  di 
nomini  ozioli , che  fono  di  sì  grave  pelo 
al  pubblico,  e difoncrano  lo  Stato. 
Senofonte,  dopo  il  luogo  da  me  citato. 
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mette  in  bocca  di  Socrate  , che  vi  par- 
la, un  grand’elogio*  dell1  Agricoltura  , eh’ 
egli  rapprefenta  come  l’occupazione  la  più 
tfegna  dell’uomo,  la  più  antica  , la  piu 
conforme  alla  fua  natura  come  la  nu- 
trice comune  di  tutte  le  condizioni , e di 
tutte  l’età;  come  la  forgente  della fanità, 
della  robultezza  , dell’abbondanza,  della 
ricchezza,  e anche  d’una  infinità  di  pia- 
ceri , e di  delizie , ma  fagge. , e onede  ^ 
come  maeftra  , e fcuola  della  Sobrietà  , 
della  Temperanza,  della Giuitizia , della  - 
Religione , in  una  parola  di  tutte  le  vir- 
tù militari , e civili  . Riferire  il  bel  det- 
to di  Lifandro  Spartano , che  palleggian- 
do in  Sardi  col  giovane  Ciro  , e inten- 
dendo dalla  bocca  di  quello  Principe , eh’ 
egli  Hello  piantati  aveva  di  fua  propria 
mano  molti  alberi,  che  vedeva,  efclamb, 
che  v’era  ragione  di  vantare  la  felicità 
di  Ciro , la  di  cui  virtù  corrifpondeva  al- 
la fua  fortuna  , e che  in  mezzo  al  fado 
più  brillante  , e alla  più  fuperba  magni- 
ficenza , aveva  fàputo  confervare  un  gudo 
sì  puro , e sì  conforme  alla  retta  ragione . 

Curri  Cyras  ref pondi  jj et  : Egoijla  funi  di~ 
menfus  , mei  funt  ordì  ne  s , me  a deferiptio Pf 
mnlt£  etiam  ijlarum  arborum  mea  manu  " J 
flint  fat£  ; tum  Lyfandrum  , intuentem 
ejus  purpuram  , & nitorem  corporis  , or - 
natumque  Pcrficum  multo  auro  multifque  • ' 
genomi s dixiffe  : ( a ) RECTE  VÉRO 

TE, 

( a ) Il  tcjlo  Greco  è ancora  piu  efpref- 

fivo . 


i 
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TE,  CYRE,  BEATUM  FERUNT, 
QUONIAM  VIRTQTI  TUiE  FOR- 
TUNA CONJUNCTA  EST  . Sareb- 
be cofa  defiderabile  , che  i nodri  giova- 
re nobili , che  in  tempo  di  pace  non  fan- 
no in  che  occuparli  , avellerò  un  egual 
guflo  per  T Agricoltura  , di  cui  certa- 
mente , dopo  quanto  abbiamo  veduto  di 
Ciro  , non  dovrebbero  crederfi  difonora- 
ti , foprattutto  fapendo  , che  quella  me- 
delìma  Agricoltura  fu  per  molti  fecoli  F 
occupazione  ordinaria  della  nazione  la 
più  guerriera  , e la  più  coraggiofa  del 
mondo  : fi  rileva  che  parlo  de’  Romani . 


Invenzione  delle  Pojle  , e de'  Cornei'} . 


Xentph 

Cyrcp.  1.8 
f>g-  232. 


HO  promeffo  di  parlar  qui  dell’ in- 
venzione délk  polle  , e de’  Cor- 
rieri. E’  dtìlfa' attribuita  a Ciro  ; e io  non 
fo  in  fatti  , che^  prima  di  lui  ne  fia  fat- 
ta menzione  . Elfcndo  l’ Imperio  de’  Per- 
mani , dopo  le  fue  ultime  conquide  , d> 
una  valla  edenfione , efigeva  che  tutti 
i Governatori  delle  Provincie  , e tutti  i 
primi  uhziali  delle  truppe  gli.  fcrivelfero 
efattamente  per  informarlo  di  quanto  ac- 
cadeva nel  loro  didretto  , e nel  loro 
efercito  ; deche  per  render  quedo  com- 
merzio  più  ficuro  , e più  pronto , e met- 

terfi 

fivo  . Aia oiias  (t.oì  S'ìKs'if  , cJ  Ki'p« , tvS'ai- 
fitv  ùvea  ùyx$ì:  yoip  ùv  eìvùp  ìuìeilfion't  . 
,,  Voi  J;ete  degno , 0 Ciro  della  voflra  fe- 
v licita.  Perette  nel  tempo  JleJTo  ette  liete 
„ felice  , e opulento , fiete  altresì  virtuofo. 
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terfi  in  illato  di  effere  con  diligenza  av- 
vilo di  tutti  gli  affari  , e di  torto  dar- 
vi regola  , (labili  in  ciafcheduna  Provin- 
cia Corrieri  , e Porte . Fatto  il  computo 
quanto  un  buon  cavallo  , con  (orza  in- 
calzato , poteva  far  di  cammino  in  un 
giorno,  fenza  però  rovinarli  ,fececortruir 
delle  (Falle  a proporzione  egualmente  di- . 

(fanti  T una  dall1  altra  , e vi  mandò  de' 
cavalli  , e de1  Palafrenieri  per  prenderne 
cura  . Vi  (labili  parimente  un  Maftro 
per  ricevere  i plichi  de1  Corrieri  che  giu- 
gnevano,  e darli  agli  altri  , e per  pren- 
dere i cavalli,  che  avevano  corfo  , e fom- 
minirtrarne  di  frefdii . Cosi  la  Porta  cam- 
minava giorno  , e notte  , e ufava  gran 
diligenza  , fenza  che  pioggia , nè  neve  , nè 
caldo , nè  verun  altro  incomodo  3i  ftagio- 
ne  vi  metteffe  ortacolo  . Erodoto  parla  de’ 
medefimi  Corrieri  al  tempo  di  Serfe;.-^ 

Quelli  Corrieri  appellavanfi  iti  lin-  HuoA.  lìb. 
gua  Perfiana(dr)  A 'yyapoi.  La  fopran-8-  98- 
tendenza  delle  Porte  divenne  una  cari- 
ca condderabile  . Dario  1’  ultimo  Re  di 
Perda  1’  aveva-  occupata , prima  di  falir 
fui  Trono  . Senofonte  offerva , che  que-  p;ut  T. 
(la  irtituzione  durava,  anche  al  fuo  tem-  tic  Fonti*. 

po  : il  che  perfettamente  accordarli  con  ciò  s*6- 
r cj  t Et  in  vii. 

{ a ) Kyyapi  viene  da  una  parola  che 
in  quejla  lingua  fgnifica  un  fervizio  fat- 
to come  per  forza  ; quindi  i Greci  forma- 
rono il  loro  verbo  ùyyaptòur  , compellere, 
cogere  e i Latini  angariare  . Secondo 
Svida , appellavanfi  anche  Ailendae. 
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Ale*.  ?-ch’ è riferito  rei  Libro  di  Eller,  a prò" 
^f0pofi.to  dell’  Editto  dato  da  Affuero  in 
^ cry*'J~  favor  degli  Ebrei  , e che  fu  portato  per 
legcnjum  tutto  quel  vallo  Imperio  con  una  rapi* 
diti  , che  farebbe  fiata  imponibile  fenza 
"le  Polle  flabilite  da  Ciro . 

Mette  flupore , e con  ragione  , il  ve- 
dere , che  quello  flabilimento  delle  Po- 
lle ; e de’  Corrieri  prima  trovato  in  O- 
riente  da  Ciro , e pofcia  meflo  in  ufo  da’ 
Tuoi  fucceffori  per  tanti  fecoli  ; che  uno 
flabilimento  , dico  , sì  utile  al  Gover- 
no , non  fìa  pafl'ato  in  Occidente  , fo- 
pra  tutto  fra  Popoli  tanto  periti  in  Po- 
litica, quant’  erano  i Greci , e i Romani. 

Reca  vie  più  flupore  , che  quella  pri- 
ma invenzione  delle  Porte  non  fiafi  in- 
grandita , e che  fe  ne  fia  per  sì  lungo 
tempo  rirtretto  1’  ufo  a’ foli  affari  dello 
Stato , fenza  che  nelfuno  fia  fiato  moffo 
da’ gran  vantaggi  , che’l  pubblico  ne  po- 
teva trarre  per  la  facilità  del  commcrzio 
della  vita , e dei  negozio  de’  mercatanti, 
e de’  banchieri  ; per  la  fpedizione  degli 
affari  de’  particolari  ; per  la  prontezza 
de’ viaggi  , che  ricercano  della  diligenza; 
per  la  facile  comunicazione  delle  fami- 
glie , delle  città , e delle  Provincie  , per 
la  ficurezza  delle  fornirne  rimeffe  da  un 
luogo  all’  altro  . Si  fa  qual  difficultà  vi 
fu  allora  , e per  molti  fecoli  addietro , 
nel  comunicarli  le  novelle , e nel  trattare 
gli  affari  , effendo  perciò  neceffario  , o 
fpedire  efpreflamente  un  dimefiico  , il 

che 
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che  non  potevafi  fare  lenza  molta  fpefa, 
e lentezza  ; o attendere  la  partenza  di 
qualche  perfona  che  andalfe  in  quell? 
Provincia  , dove  fi  voleva  fc  rive  re  , il 
eh’  era  {oggetto  ad  una  infinità  di  vi- 
cende , di  dilazioni , e di  accidenti . 

Noi  ora  godiamo  con  poche  fplre 
quello  comodo  ; ma  non  ne  Tentiamo 
abbaftanza  quel  vantaggi#  , * che  Ja  fola, 
privazione  può  ■é™  ben  conofcere  . La 
Francia  ne  ha  l’ obbligazione  all’ Uni ve^- 
fità  di  Parigi  ; e io  non  pollo  trattener- 
mi dal  farne  qui  1’  oflervazione  ; fpero 
che  mi  fi  perdonerà  quella  digrellìone  . 
Elfendo  della  fola  in  tutto  il  Regno,  e 
venendovi  da  tutte  le  Provincie  un  gran 
numero  di  Scolari  , ella  fiabilì  in  loro 
favore  de’Meflaggieri  , le  di  cui  funzio- 
ni erane  non  folamente  il  portar  baga- 
gfie,.  oro,  argento,  pietre  preziofe  , Tac- 
chi di  fcritture , informazioni  , ricerche  ; 
il  far  la  condotta  di  tutte  le  perfone  in- 
differentemente , fomminillrando  cavalli , 
e alimento  ; ma  il  portare  altresì  le  lettere 
miffive  de’  particolari , e tutti  i loro  plichi . 

Quelli  Melfaggieri  fono  bene fpelfo  ap- 
pellati ne’  Regi(lri  delle  Nazioni  della 
Facoltà  delle  Arti  , Nuntti  volantes , 
per  indicare  la  diligenza,  eh’ erano  te- 
nuti a fare  . Servivano  il  Pubblico  , 
egualmente  che  l’  Univerfità. 

Lo  Stato  è dunque  debitore  all’Uni- 
verfità  di  Parigi  delio  ftabil intento  de’ 
Melfaggieri  , e del  tralporto  delle  lette- 
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re  . Ella  fece  quello  llabili mento  a fue 
foefe , e a foddisfazione  de’  nollri  Re , e del 
Pubblico . Elsa  lo  ha  foftenuto  fin  dal  1 57 6. 
contra  i*diverfi  intraprendimenti  de’ Ne- 
gozianti , il  che  collolle  fonarne  immenfe  . 1 

Solo  in  quell5  anno  1576.  ih  Re  Enrico  1 
Ilt.  col  fuo  Editto  del  mefe  di  Novembre,  | 
creò  de’  Mefsaggieri  Reali  ordinari  nelle 
medefiipe  città,  in  cui  ne  avea  l’ Univer-  ' 
fità  , e accordò  loro  i medefimi  diritti , e 1 
privilegi,  che  i Re  Tuoi  precefsori  accorda-  1 
ti  avevano  a’ Mefsaggieri  dell’ Univerfità.  , 

Quella  rendita  de’  Mefsaggieri  formò 
in  tutti  i tempi  il  fondo  , e ’1  patrimo- 
nio dell’  Univerfità  . Su  quella  rendi- 
ta il  Re  Lodovico  XV.  attualmente  re- 
gnante , col  Tuo  Decreto  del  Configlio 
di  Stato  14.  Aprile  1719.  e colle  fue 
Lettere  Patenti  della  flefsa  data  , regi- 
flrate  nel  Parlamento  , e nella  Camera 
de’  Conti  , ha  {labilità  l’ Illruzione  gra- 
tuita in  tutti  i Collegi  della  fudetta 
Univerfità  , frisandola  per  1’  avvenire  a 
ventottefimo  effettivo  dal  prezzo  dell’ 
Affitto  generale  delle  Polle  , e de’  Mef- 
faggieri  di  Francia  5 e quello  ventot- 
tefimo fi  trovò  montare  allora  alla  fom- 
ma  di  cento  venti  quattro  mila  lire . 

Si  vede  che  non  fenza  ragione  l’ Uni- 
verfità , a cui  quello  llabilimento  ha 
renduta  una  parte  del  fuo  antico  luftro, 
riguarda  Lodovico  XV.  come  un  uomo  , 
Fondatore  , a cui  ella  .dee  il  vantàggio 
d’ effere  finalmente  libera  dalla  balla  , e 


DE’  PERSIANI.  515 

vergognosi  neceffità  di  eiigere  un  Palano 
delle  lue  fatiche  , che  di  (onora  va  in  qual- 
che manierala  dignità  di  quella  profelfio- 
ne  , e lembrava  contrario,  .-al  nobile  difm- 
tereffe,  che.  le  conviene..  In  fatti,  la  pe- 
na de’  Maedri , che  infegnan®  effer  non  dee 
perduta  ; ma  altresì  effer  non  dee  venduta . • • 

jsjec  venire  hoc  beneficiumopor.tct , nec  perire.  * * 

„.*■  1 5 luti * 

. ? i * V. 

Cura  delle  Finanze* 

- * - Tr.*  , ! b . -:  1 ;;  ■ •;  :•  ■;  - ;bj  rv, S 

IL  Principe  tè  la  fpada  , e Io  feudo  del-  Quint.  Uk 
lo  Stato  ; egli  ne  afficura  il  ripofo,»*-  *•  7* 
c la  tranquillità..  Per  difenderlo  ha  bi- 
sogno di  arme  di  lbldati  , di  piazze 

forti  , eli  arfenali  , di  navi  ; e tutte 
quelle  co fe  dimandano  grandi  fpefe  . 

Egli  è giudo . dall’  altro  canto  , che  ?l 
Principe  abbia  di  che  fodener  la.maedà 
dell’Imperio,  e far  rifpettare  la  fu  a per- 
dona , e la  fua  autorità  . Quede  fono  le 
due  principali  ragioni  , che  diedero  mo- 
tivo allo  lìabiliments  de’  tributi  ■+  L’  uti- 
lità pubblica,  e la  neceffità  di  pagare  le 
.cariche  dello  Stato  , ne  furono  1’  origi- 
jie e né  debbono  altresì  ^regolar  l’ ufo.. 

Ora  non  v’  ha  cofa  nè.più  giuda  , nè 
.più  ragionevole  di  una  tale  •impoflzione , 
dovendo  ogni  particolare  .tenerli  affai  .fe-  - 
lice  di  comprare  in  tal  guifa  con  una  ’ ^ 
leggiera  contribuzione  il  ripofo  , e la 
..tranquillità  della  vita  . ,4 

Koll.Stor.Ant.Tom.il.  O Le'  , 
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HenJ.  ìib.  Le  rendite  de’  Re  di  Pe-rlia  confille- 
3^.899.97.  vano  ju  forTiraa  danaro  importa  a’ Po- 
poli , o in  contribuzione  di  molte  00 fé 
naturali  , come  gran  provvifioni , forag- 
gi , e altre  derrate  , cavalli  , cammelli  , 
come  pur  di  quelle  cofe  che  fono  piu 
Lib.  11.  rare  in  ciafcheduna  Provincia  . Strabone 
t*S’  Jjo*  oflerva , che  il  Satrapa  dell’  Armenia  in- 
viava regolarmente  ogn  anno  al  Re  di 
Perfia  venti  mila  puledri . Si  pub  a pro- 
porzione giudicare  del  rimanente . I tri- 
buti erano  importi  fidamente  alienazioni 
conquidiate  : perchè  1 fiudditi  naturali , cioè 
i Perfiani  erano  elènti  da  ogni  impofi- 
zione . Anche  quell’  ufo  fu  introdotto  (di 
da  Dario  , e fi  prefcriffero  le  fomme  , 
che  ciafcheduna  Provincia  pagar  doveva 
ogn’  anno  . Effe  montavano  predo  poco , 
per  quanto  fi  pub  conghietturare  dal  cal- 
colo di  Erodoto  , che  patifice  grandi  dif» 
ficultà  , a quaranta  quattro  milioni . 
Q^Curt.iì.  11  luogo  ove  fi  cuftodivano  quelli  te- 
f‘ lif  fiori  , appellava!!  in  lingua  Perdiana  Ga» 
. a<7.  V’ erano  di  quelli  tefiori  in  Sufa,  ia 
Perfiepoli  , in  Palargade  , in  Damafco  , 
e in  altre  città.  L’oro,  e l’argento  era- 
no confiervati  in  verghe , delle  quali  for- 
mavafi  la  moneta,  a mifiura  che  ’l  Prin- 
cipe ne  aveva  d’uopo.  La  principal  mo- 
neta de’  Perfiani  era  d’oro  , e appella- 
li credcfivafi  Darius , dal  nome  di  * Dario  , che 
che  il  pri-  fu  il  primo  a farla  battere  , di  cui  por- 
nio  a fcr^va  p immagine  , e al  rovefeio  un  ar- 
quefta^o  ciere  » U Daricg  è altresì  talvolta  appel- 
lata foto  * lat0 
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iato  dagli  Autori  Stater  aurens  , perchè, Dario  Me- 
-come  la  ftadera  Attica  è del  pefo  di  ^ * iftr!-" 
due  dramme  d’oro  , che  valevano  venti menu Ciaf. 
dramme  d’  argento  j e in  confeguenza  fare . 
dieci  lire  della  noitra  moneta  . 

Oltre  a quelli  tributi  , che  fi  racco- Herod-  l,i- 
glievano  di  foldo,  eravi  un’  altra  contri- 
Suzione  naturale  di  derrate  , e provvifioni  I9I.’ 
pel  mantenimento  della  tavola  del  Prin- 
cipe , e della  Tua  cala,  e per  la  fonimi- 
l nitrazione  de’  grani , di  foraggi , e di  in- 
veri pel  follentarnento  degli  eferciti,edi 
cavalli  per  rimontar  la  cavalleria  . Le 
venti  Satrapie  fornminiftravano  quella  con- 
tribuzione , ciafcheduno  giullala  fua  talfa. 

Erodoto  oiferva , che  la  Satrapia  di  Babi- 
lonia, ch’era  la  più  ellefa,  € la  più  ricca 
di  tutte  , fommmillrava  fola  quella  con- 
tribuzione per  quattro  meli  , e portava 
in  confeguenza  elfa  fola  la  terza  parte 
dell’  intero  , di  cui  tutto  il  redo  dell’Afia 
inficine  ne  contribuiva  gli  altri  due  terzi. 

Ciò  che  ho  detto  qui  fopra , fa  cono- 
feere  che  i Re  di  Perfia  non  ricevevano 
tutte  le  irapolte  in  foldi  , ma  fi  conten- 
tavano di  trarne  folo  una  parte  in  dana- 
ro, e ricevevano  l’altra  in  derrate  , che 
producevano  le  Provincie  : il  che  mo- . 
lira  nel  Governo  molta  faviezza  , mo- 
derazione , e umanità  . Avevano  fenza 
dubbio  olfervato  , elfer  cofa  molto  diffi- 
cile (òpra  tutto  in  paefi  lontani  dal com- 
merzio,  il  convertir  le  loro  merci  in  da- 
naro fenza  patire  gran  perdite  ; laddo- 

O 2 ve 
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ve  non  v’  è cofa  che  faciliti  tanto  la  ri- 
fcolfione  de’  tributi  , e ponga  più  i Po- 
poli a coperto  delle  venazioni  , e delle  1 
ipefe  , quanto  il  prendere  in  pagamento 
da  ciafchedun  paefe  i frutti , eh’  efl'o  pro- 
duce , che  fono  una  contribuzione  agevo- 
le, naturale,  e conveniente. 

Pht  in  erano  Parimente  certe  contrade  de- 
Alcibiàd.  ftinate  Pei  mantenimento  della  Toeletta , 

1.  j>.  119.  e della  Guardaroba  della  Regina  , l’uno 
per  la  fua  cintura  , l’altro  pel  fuo  velo, 
e così  del  rclìo  : e quelle  contrade  , eh’ 
erano  di  grand’  elìenlìone  , perchè  una 
di  eflì  occupava  tanto  fpazio  quanto  un 
uomo  ne  può  fare  in  un  giorno  ; que- 
lle contrade  dico  , traevano  il  loro  no- 
me dalla  loro  particolare  deputazione^ 
ed  erano  chiamate  quella  la  Cintura  , 1’ 
altra  il  Velo  della  Regina  . Al  tempo 
di  Platone  eravi  ancora  una  tal  pratica. 

Plut.  in  La  maniera  colla  quale  il  Principe  af- 
Themifl.f.feg nava  allora  delle  pendoni  alle  perfev 
,z7*  nc  , che  voleva  gratificare , raffomiglia  to- 
talmente a ciò  che  ho  riferito  della  Re- 
gina . Si  fa  che  ’l  Re  di  Perda  affegnè  la 
rendita  di  quattro  Città  a Temiiìocle  : 
l’uria  delle  quali  fomminiftrar  doveva  il 
• vino,  l’altra  il  pane,  la  terza  le  vivande 
della  fua  tavola  , la  quarta  le  fue  vefti- 
menta , e le  fue  fuppellettili  . Prima  di 

jfthen  lib  Ciro  us^  ver^°  Pitarco  di 

i-fag.  ja.'Cizico,  da  lui  tenuto  in  confiderazione, 
e a cui  donò  la  rendita  di  lètte  città.  Si 
veggono  in  decorfo  molti  limili  efempli. 

A R- 
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I Popoli  deli’  Alia  erano  per  fè  mede- 
fimi  affai  bellico!!-  ; e non  lènza  co- 
raggio ; * ma  fi  Jafciarono  tutti  ammolli- 
re dalle.- delizie , e dai  piacere  . N’  eccet- 
tuo i Perfiani  , che  prima . di  Ciro  , e* 
molto  più  fatto  di  quello  Principe  fc> 
mantennero  nel  poffefso  di  efsere  cònfi- 1 
derati  come  uomini  nati  r fatti  per  1»- 
guerra  . La  fituazione  del  loro  paefe  af- 
fai rozzo  , e pieno  di  montagne  aveva 
potuto  contribuire  alla  loro?  vita  dura  , 
e frugale  ; il  che  non  è indifferente  per 
formar  de’  buoni  faldati  . La  buona  edu- 
cazione , che  davafi  a’  giovani  prefso  i 
Perfiaoi,  era  la  principal  cagione  del  co- 
raggio-, e dello- fpirito  beljicofo’ di  que- 
lli Popoli. 

V’  è dunque*della  difiinzione  ; quan- 
to a’coftumi?,  e lopra  tutto-  quanto  al- 
la materia  che  tratto  , fra-  le  differenti 
nazioni  dell’  Alia  . Così  quanto  vi  farà 
di  buono  , e di  perfetto  in  quelle  co fe 
che  fi  diranno  delle  regole  , e de’  prin- 
cipi della  guerra  , e/ser  dee  applicato  a’ 
Perfiani  , eh’  erano  lòtto  Ciro  : ii  ri- 
manente agli  altri  popoli  dell’  Afia 
Affìrj  , Babilonesi  , Medi  , Lidj  , e a’ 
Perfiani  medefimi , dappoiché  ebbero  dege- 
nerato , il  che  avvenne  poco  tempo  do* 

O 3 po 


318  COSTUMI  DEGÌl  ASSIRJ 
po  Oro , come  io  farò  ofservare  a fuo  luogo*. 

1.  IngreJJb  mila  milizia . 

« 

Uh  T Perfìani  erano  avvezzati  molto  per 
-*■  taaP°  a^a  milizia  con  differenti  efer- 
-.jj^erei  . Servivano  ordinariamente  da’  ven tT 
finta.  anni  fino  a' cinquanta.  In  guerra  e ir*> 

re  portavano  fe  rupie  k fpada  , come.- 
la  noftra  Nobiltà  , il  che  non  prati-' 
cavali  prefso  i Romani , nè  prefio  i Gre- 
ci . Erano  obbligati  ad  arrollarfi  al  tem- 
po prefitto  -y  c ’l  dimandarne  dHpenfa  era 
*gef‘J!*'ìan  c^e^tto  r come  li  vedrà  pofcia  dall» 
"sente,  /«,.  maniera  crudele , con  cui  Dario , e Sei»* 
j.  dè  ir*. & trattarono  due  nobili  giovani  , che  i 
<*?■  id*  «Sfioro  Padri  dimandato  avevano  per  gran- 
**•  zia  , che  fòdero  loro  laicisti  per  confo» 
fazione-  della  loro  vecchiezza . 

Herodoto  parla  d?  un  Corpo  di  trup- 
Lii.7  c.83.pe  déttinate  alla  guardia  del  Principe  r 
che  appellavanfi  gl'  Immortali  , perchè 
quatto  Corpo  */uffitteva  /empie  nel  me- 
aefimo  numero  r eh’  era  di  dieci  mila,, 
e quando  era  morto  qualche  foldato  , 
«rane  torto  foftituito  un’altro  in  fua  ve- 
ce. Pare  ch’egli  cominciatte  da  que’ die- 
ci mila  foldati  , che  Ciro  fece  venire 
dalla  Perfia  per  fi»  guardia . Erano  di- 
ttimi da  tutti  gli  altri  , per  la  loro  fu- 
perba  armatura  t e ancora  piò  pel  loro 
coraggio  . Ne  fa  menzione  anche  Quie- 
to Curzio  ; come  pure  d’  un’  altro  Cor- 
po y comporta  di  quindici  mila  uomini  , 

des 
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desinati  egualmente  per  la  cuftodia  del 
Principe , che  Doryphorì  appellavanfi . 

2.  Armatura, 

L*  Armi  più  ordinarie  de’  Perfiani  era. 

' no  una  feimitarra  r acinaces  : una 
^ezie  di  pugnale  che  pendeva  dalla  lor 
cintola  al  lato  diritto  ; un  giavellotto* 
ù mezza  picca  , armata  filila  punta  d’ un 
ferro  aguzzo  . Pare  che  portaflero  due 
giavellotti  una  per  lanciare  , P .altro  per 
combattere  a mano.  Facevano  grand’ ufo 
dell’arco  , e del  turcaffo  , ove  tenevano' 
le  frecce  .•  La  frombola  non  era  ad  efi* 
fi  incognita,  ma  ne  facevano  poco  cafo  . 

Pare  da  molti  paflt  degli  Autori , che  De 
> Perfiani  non  uiafiero  elmi:  , ma  che  cyt.iib.i.?. 
aveflero  folamente  le  loro  folite  tiare  ; 20 3* 
e ciò  intendafi  in  particolare  di  Ciro  il 
giovane , e delle  fue  truppe . Nulladime- 
no  i medelìmi  Autori  in  altri  palli  dan- 
no loro  anche  Telmo;  il  che  rnollra  che 
quell’  ufo  era  cambiato  fecondo  i tempi . 

l 'Fanti  aveano  , per  la  maggior  par- 
te , delle  corazze  ai  rame , eh’  erano  ag- 
giunte con  tant’  arte  al  corpo  , che 
punto  non  impedivano  il  movimento, 
nè  T agilità  delle  membra , non  men  de’ 
bracciali  , e de’  cofeiali  che  cuoprivano 
le  braccia , le  cofee  , e le  gambe  de’  ca- 
valieri . I cavalli  fteffi  , erano  per  lo 
più  coperti  di  rame  nella  fronte  , nel 
petto  , e ne’ fianchi  ; e firn  quelli  che  fi 
O 4 chia- 
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chiamano, equi catnphrabVt  ; cavalli  bardati. 

Gli  Amori  variano  di  molto  intorno 
alla  forma  de’  feudi . Da  prima  erano  af- 
fai piccoli  , leggieri  , e fatti  di  rami  di 
vinco:  gsrra . Ma  0 rileva  altresì  da  mol- 
ti paffi,  che  ve  ne  furono  di  rame  , e 
chverano  affai  lunghi . 

- Abbiamo  di  già  offervato  , che  da 
principio  i fòldati  armati  alla  leggiera-, 
cioè  gli  "Arcieri , e i Frombolatori , com- 
ponevano il  nerbo  degli  eferciti  preffo  i 
Perfiani  , e preifo  i Medi  . Ciro  , che 
avea  riconofciuto  colla  lperienza  , che 
tal  forta  di  truppe  non  erano  atte  , fe 
non  che  a combattere  da  lontano-,  e a. 
foggia  di  fcaramuccia  , e che  credeva 
piò  vantaggiofo  il  venir  folle  prime  al- 
le mani  , cangiò  queff’  ordine,  eie  ridur- 
li adì  un  numero  affai  fcarfo  , armando* 
gli  altri  di  tutto  punto  come  il  redo  dell' 
efèrcito. 

3.  Carri  armati  di  fahì . 

» ■ u 1 t.  * * • . r 

b.Cf.  Ito  introduce  un  cambiamento  con- 
fiderabile  ne’ carri  da  guerra  . Era- 
no in  ufo-  molto  tempo  prima  di  lui* 
come  appari fee  da’  Libri  fagri  , e da 
Omero  . Quelli  carri  aveano  due  fole 
ruote.  Erano  tirati  d’ordinario,  da  quat- 
tro cavalli  di  fronte  , e montati  da  un’ 
uomo  d’  un  dilHnto  nascimento  y e va- 
lore , che  combatteva , e da-  un’  altro  eh’ 
.eia  follmente  occupato  a condurre.:  iLi 
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carro  . Ciro  confiderò  che  quell’  ufo  , che 
richiedeva  molta  Ipefa,  era  d’ un  vantag- 
gio aliai  mediocre  , perchè  per  trecento 
carri  vi  volevano  mille  , edugento  caval- 
li», e feicento  uomini , de’ quali  fòli  trecen- 
to. combattevano  , non  fervendo  fe  non  di 
Scudieri  gli  altri  trecento  uomini  di  .me- 
rito,  e di  diftinzione , che  avrebbero  potu- 
to dfere  di  grande  vantaggio . Per  rime- 
diare a quejlo  inconveniente , cambiò  la 
forma  de’ carri  , e raddoppiò  il  numero 
de’ combattenti. , mettendo- anche  il  con- 
dottiere  in  illato  di  combattere-. 

Fece  le  ruote  più  forti , perchè  non  po* 
tcfièro  romperli'  sì  di  leggieri  , e allun- 
gò gli  alfi  , per  dar  loro  maggior  fer- 
mezza . Aggiunfe  ad  ogni  teda  dell’  affo 
delle  laici  lunghe  tre  piedi  , orizzontal- 
mente difpolte  ; e "lòtto  lo  lleflò  alfe- 
ne  po/è  dell’  altre  piegate  verfo  il  fuo* 
lo  per  far  in  pezzi  uomini  , o cavalli 
novefciati  dall’  impeto  de’  carri  medefi- 
mi  . Apparifce  da  varj  palfi  degli  Au- 
tori, che  dappoi  fiewfi  aggiunte  aU’eftre-  Llv' 
mità  del  timone  due  lunghe  punte,  per”'  4 
trapa(Iare  che  che  veniflfe  a traverfo  ; e 
clic  fiali  armata,  la  parte  da  dietro  del , 
carro  con  molte  file  di  coltelli  aguzzi 
perchè  impedi/Tero  il  poter  falirvi . 

Qiiefii  carri  furono  in  ufo  per  molti, 
fècoli  in  tutto  1’  Oriente  . Si  confiderà 
vano  come  la  principal  forza  degli  e/è r- 
citi  , come  la  caufa  più  certa  delle  vit- 
torie , e come  i’  apparato  più.  acconcia 
O 5 a por- 
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a porre  in  terrore  i nimici . 

Ma  fecondo  che  1’  Arte  militare  fem« 
pre  più  perfezionavafi  , ne  furono  cono- 
fciuti  gl’  inconvenienti , e finalmente  fu- 
rono del  tutto  lafciati  . Di  fatto , per  trar- 
ne qualche  vantaggio,  eraduopo  trovare 
pianure  valle , ed  elicle  un  terreno  mol- 
to unito , un  pack  dove  non  vi  folfero* 
nè  rufcelli  , nè  vigne  ,*  nè  bofchi .. 

Liv.  Uh. 17.  Ne’  tempi  polleriori  fi  pensò  a’  mez- 

”• 4I*  zi  di  renderne  l’  ufo,  affolutamente  inu- 
tile . Ballava  oppor  loro  un  femplice  fof- 
fc',  che  gli  arretlaffe  . Tal  volta  un  va- 
lente , e perito  Generale  , qual  fu  Eu- 
mene , nella  battaglia  che  Scipione  die- 
de ad  Antioco' , fiaccava  contra  i carri 
i frombolatori  , gli  arcieri  , e i lancia- 
tori  de’ giavellotti  -,  die  fparfi  da  tutti  i 
kti  gli  opprimevano  con  una  tempella 
di  falli  , di  dardi  , e di  frecce  , e al- 
zando con  tutto  t efercito  grand’  urli  ^ 
Spargevano  il  terrore , e ’l  difordine  fra  i 
cavalli  , e gli  obbligavano  fovente  a ri- 
volgerfi  contra  le  toro  proprie  milizie. 
Ptu» tuffi* Altre  volte  impedivafi  l’azione,  e 1’ ef- 
t*S  $5ì.  fetto  de’ carri  , coll’  avvicinarfi  tutto  ad 
un’  tratto  , occupando  con  una  eflrema 
rapidità  lo  fpazio  che  lèparava  i due  efer- 
* «iti  ..  Perchè  traendo  la  loro  forza  dalla 

.lunghezza  del  loro  corto  , che  dava  al 
Soro  moto  empito  , e fermezza  , fen- 
za  di  elfo  erano  deboli  , e languidi .. 
In  tal  guifa  i Romani , fotto  Siila , nel- 
*a  battaglia  di  Cheronea  , rifpinfero , e 
r pò* 
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pofero  in  fuga  i carri  de’nimici,  gridan- 
do con  grandi  fcoppj  di  rifa  , com2  ne’ 
Giuochi  del  Circo  , che  Cé  ne  faceflero 
comparire  degli  altri. 

4.  Di/ciplina  in  Pace  e in  Guerra  . 

NOa  v’  é che  aggiugnere  al  buon  or* 
dine  , e alla  difaplina  che  offer- 
vavano  fo*to  Ciro  le  milizie  peritane  y qr 
in  pace  , o in  guerra. 

Ciò  ch?  égli  praticava  , e che  trovai» 
riferito  a lungo  in  molti  luoghi  della  Ci- 
ro pedia  , per  Formar  con  frequenti  eferci- 
zj  le  fqe  truppe  per  avvezzarle  alia  fati- 
ca con  penofi  , e continui  travagli  , per 
difporle  alle  vere  battaglie  con  pugne 
finte  , per  riempirle  di  coraggio  , e di 
ardir?  coll’  efortazioni  , colla  lode  , e co* 
premj  i tutto  ciò  , dico  ,,  è un  perfetto- 
modello , per  chiunque  è incaricato  del 
comando  delle,  truppe , a cui  per  l’ ordina- 
lo, divengono  perniziofi  l’ozio,  e la  pa- 
ce , fuerbando  colla  rilafciatezza  della  di- 
feiplina  le  loro  forze , e rintuzzando  col- 
lo (larfene  neghittofo  quel  punto  di  corag- 
gio infinitamente  acerete  luto  dal  folo  movi- 
mentò degli  eferciti , e dalla  vicinanza  del 
nimico.  Una* faggia  previfione  dell’avve- 
nire dee  far  preparare  in  tempo  di  pace 
ciò,  che  può  krvire  in  tempo  di  guerra.. 

o 6 a 

* Metmnfque  futuri . 

In  pace , ut  fapien? , aptarit  idonei  t>el~ 

k . Horat.  Satyr.  2.  JLib.  2* 
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II' giorno  della  marchia,  tutto  era  tego- 
lato , e ordinato  con  tant’  attenzione  , ed 
eiàttez*a  , come  nel  giorno  della  batta- 
glia, lenza  che  alcun  (iodato,  o ufiziale. 
ardille  laiciare  il  Tuo.  poito  , nè  allonta- 
narli dalla  bandiera-.  Era  collume  di  tut- 
ti i popoli  dell’  Alia , quando  accampava- 
no , purché  non  fi  terniàlferoun  iòlo  gior- 
no , o una  loia  notte  di  circondare  il 
campo  di  profónde  folle  . Erano  loliti  x 
così  fare,  per  i lcanlar  ogni  lòrprela  del  ni- 
mico , e per- non:  efiere  corretti  a veni- 
re, lor  malgrado , alla  pugna.  St  con  ten- 
tavano  per  l’ ordinario  d’ un  lèmpbce  argi- 
R.ìaiì.  lib.  rie  fatto  della  terra  , che  fcavavali  dalla  fol^ 
ii- ?.24.0- fa  . ma  tajvolta  ancora,  benché  più  di  ra- 
ro , fortificavano  le  loro  folle  di  forti  palizza- 
te, e di  lunghi  pali  ben  affondati  nel  terreno- 
Ciò  che  ho  detto  della  Difciplina , che: 
offervavafì  m tempo-  di  pace  , e nelle 
marcia  , e nógb -accampamenti  dell’  efer- 
cito  , dèe'' far  giudicare-  di  quella  che  of- 
’lérEaS/àfi  in  un  giórno  di  battaglia . Non 
V è cofa-  sì  ammirabile  quanto  ciò  che- 
trovafi  regifìratb  in  varj  luoghi  della  Ci- 
ropedia . Una  femplice  famiglia  non  era; 
meglio  regolata  , nè  più  attenta  , e piti 
docile  ad  ubbidire  al  primo  legno  , quan- 
to lo  era  t-urtó  - f {-fedito-  di-  Ciro  . Egli 
lo  aveva:  aécoftumato  di  gran  lunga  a que- 
piònta  ubbidienza  , da  cui  dipende  il 
fccqefib  di  tUttf  grintraprendimenti  . E 
Z dir  vero  , a che  lervirà  la  miglior  te- 
da- del  mondo  , le  le  biascia  non  ape- 
• f M - • ..  rana 
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rano  a tempo,  e non  feguono  i foci  mo- 
vimenti? Da  principia ■.aiata  aveva  qual- 
che fè verità  , che  ne’ principi  è neaellaria 
per  itlabilire  -la  Dilciplina  ; ma  quella  le- 
ve ri  tà  era  Tempre  accompagnata-  dalia  ra* 
gione  , e temperata  dalia  dolcezza  . ( a ) 

L’ elèrnplo  del /Capo,  eh  era  dappertutto 
il  primo  , autorizzava  i lùoi  diicorfi  , e 
addolciva  i Tuoi  comandi  . La  Legge  in-, 
fleliibile  , che  aveva,  ampólla  a Te  mede-. 
Timo  di  nulla  accordare  Te  non  al  meri-' 
to  , e ,di  rie u la c tutto  al  favore  , impe- 
gnava tutti  gli  iniziali  nel  loro  dovere  , 
e te n evali  Tempre  in  lena..  (^Avvegna- 
ché non  v’  ha  colà  che  piu  dilanimi -Je 
genti  da  guerra  , anche  quelli  elle  ama- 
no il  loro  Principe  , e lo  Stato , quanto 
il  vedere  accordate  agli  altri  le  ricorn pan- 
ie de’  loro  pericoli -,  e del  laro  fàngue  • Ci- 
ro aveva  trovato  ih  mezzo  d’inlpirare  a- 
roore-,  e zelo  verlb.il  buon  ordine  , anche 
a lemplici-Tbldari  >,  loco  infpirandone  per 
la  patria' , pe’loro  cittadini,  per  l’onore^ 
e Ibprattutto  tacendoli  amine  da. elfi  colla. 

Tua  bontà,  e liberalità  ..  Ecco, i.  veri  legami 

> ' del- 

(a)  Dux  , ad  tu  [svi  , capite  i.iteclo  , 
in  agmtns  , in  labar>bits:  freqitens  adeffe  : *- 

laudani  jirerìuis^  folatium  invalidisi  exem- 
plum  .omnibus  oli  erudir  e v Tacir.  Ànn.  L 
15.  cap.  35.  ■.  , ■ • ' ■< 

l (f  b ) Cecidi  (fé  in-  irritum  lalmcs  , fi 
premia  per iculonim  foli  afjcq.uantur  , qui 
periculjs  mon  ■affuerunt.'s'T acne.  I lift,  lib* 
cap.  5Ì.“ 

• « « 
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della  militar  Difciplina  , e foli  capaci 
confervarla  m tutta  la  lua  forza  e 


confervarla  m tutta  la  lua  forza 
tutto  il  Tuo  vigore. 


5.  Ordine  di  Battaglia* 


\ 


AL  tempo  di  Ciro  v’  erano  pacfo  I 
Piazze  fortificate , ficchè  le  guerre 
facevanfi  per  lo  più  in  campagna  : ed’ egli? 
compralo  avéva  colle  fue  rifledioni  , er 
colla  fua  fperienza  , che  non  v’  è colà 
più  decillva  della  vittoria  , quanto1  una: 
buona,  e numerofa-  Cavalleria,  e che  lò* 
vent-e  il  guadagno-  d’  una  lòia  ordinata- 
battaglia  fi  tira  dietro  la  conquida  d’ un 
Regno  intero . Perlochè  abbiamo  veduto^ 
che  avendo  egli  troyatoT  efercito  de’  Per- 
ii ani  affatto  fprovveduto  di  un  sì  impor- 
tante , e necelfario  foccorlò  -r  là  ri  volle: 
tutte  le  fue  attenzioni  , e colia  fua  atti* 
vita  ,,  e vigilanza  venne  a capo  di  for- 
mate un  Corpo  di  Cavalleria  Perfiana 
che  divenne  luperiore  a quella  dei  nimi- 
co, fe  non  pel  numero,  almeno  pel  va- 
lore  . Eranvi  molte  razze  di  cavalli  in 
jmp Perfia , e in  Media:  ma  in  que(V ultima 
Provincia  , quei  del  luogo  nomato  Nifa 
erano  più  rinomati,  e dr  eflft  era  provve* 
datala  dalla  Reale.  Trattali  ora  di  ve*  1 
Strai.  hb.  P ufó,  eh’ eglino  faceano , e della,  loro? 

11  ? 530  Cavalleria,,  e della  loro  infanteria-.  I 

La  celebre*  battaglia  di  Timbraja  ci 
pub  dare  unai  giuda  idea  dell1  arte  degli 
Antichi  , neW  ordinar  le  truppe  io  bat- 


ter 
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taglia  al  tempo  di  Ciro  , e mortrarvi 
fin  dove  giugneva  la  loro  perizia  T fia 
per  la  diipofìzione  delle  milizie  , fra  per 
k’ufo  dell’ armi. 

Sapevano  che  1’  ordine  di  battaglia  il 
più  conveniente  era  il  collocar  1’  Infan- 
teria nel  centro,  e nelle  due  ali  la  Ca- 
valleria , comporta  principalmente  di  Co- 
razze . In  tal  maniera  L’ Infanteria  era 
coperta  da  fianco , e la  Cavalleria  più  in 
libertà  di.  agire  r e di  (tenderli  ► 

Avevano*  ancora  rilevata  la  neceflità 
di  formar  molte  linee  , che  fortenerfì 
potettero  a vicenda  , perchè  altrimenti 
una  fola  linea  , potendo  efler  facilmente 
aperta,  e rotta  , non  eia  più  111  irtato 
di  riordinarli  ,,  e iafciava  fenza  rimedio 
l’etercito  . Formavano  adunque  la  pri- 
ma linea  d’ Infanteria  gravemente  arma- 
ta , e comporta  ’ di  * dodici  uomini  di  * Prima  di 

S mitezza,  la  quale  dà  principio  fervivaficirs^  di 
ella  mezza  picca  , e pofcia  colla  fcimì**vt'Mr‘IU*t‘ 
tarra,  o colla  fpada  alla  mano  combatte- 
va a corpo  a corpo  contra  il  nimico  , 
quando  univanfi  le  due  fronti . 

La  feconda  linea  era  comporta  di  Ibi- 
dati  armati  alla  leggiera  , cne  pei  fbpra 
alla  prima  lanciavano  i giavellotti . Que- 
lli giavellotti  erano  d’un  legno  affai  pe- 
lante , avevano  in  capo  un'  acuta  punta 
di  ferro , ed  erano  lanciati  con  gran  for- 
za , Era  loro  funzione  il  porre  in  difendi- 
ne i nimici , prima  che  fi  avvicinaftero . 

Gli  Arcieri  formavano  la  terza  linea  . 

• v : ep 
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Effendi  tefi  con-  grande  sforzo  i loro  ar* 
chi  , lanciavano  le  trecce  l'opra  le  due  j 
prime  linee  , e grandemente  incomoda- 
vano il  nimico  . Si  mefcolavano  talvol- 
ta fra  quelli  Arci. ri  de’  Frombolatori  , 
che  lanciavano-  con  gran  veemenza  fadic 
aliai  grolfi  , e dappoi  i Rodiani  follimi* 
rono  a’  làifi.  delle  palle  di  piombo  , che 
andavano  altrettanto  più  lungi . 

Una  quarta  linea  , forgiata  di  foldati 
armati  Come  que’ della  prima  , chiudeva, 
il  Corpo  di  battaglia  . Era  della  dettina- 
ta a follenere  le  altre  Jinee  , e a tener* 
le  m dovere  , quando  vacilialfcro  . Ella, 
fèrviva  altresì  di  retroguardia  .,  e di  Cor* 
po  di  ri  ferva- v per  nfpignere  il  nimico  , 
quando  penetrale  fino  ad  e(iì  . 

Avevano  delle  Torri , polle  fopra  gran- 
carri  tirati  da  Tedici  buoi , e armate  da  venti- 
uomini  y che  lanciavano  ‘falli  y e giavellot- 
ti . Erano  polle  alla  coda  di  tutto  Tele  rato, 
dietro  il  Corpo  di  riferva , e fervi  va  no  ad 
agevolar  la  rierdinanza  delle  truppe  fpinte. 
fin  là  dal -nimico,  e polle  in  rotta. 

Facevano,  come  abbiam  detto  , grand’.  1 
ufo  de’ carri  falcati  , che  d’ordinario  po- 
nevano a fronte  del  campo  , e talvolta, 
ne  mettevano  una  parte  a’  fianchi  dell’ 
efercito  , quando  potevano  temere  di  el- 
icle difordinau . 

. Ecco  predo  poco  fin  dove  giugneva  la. 
faenza  degli  Antichi  intorno  all’  Arte 
militare  , riguardo  alle  battaglie  . Ma 
non  vediamo,  che.  fapeflero  trar  vanrag- 

.»  - 
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gio  da’  poiti  ; impadronirli  a tempo  d’ 
l un  terreno  opportuno;  tirar  la  guerra  in 
un  paefe  abbondante  ; far  ufo  delie  sfila- 
te , o per  inquietare  , o per  attaccare  il* 
nimico  alla  fua  marci-ria»,  a per  metterli 
a coperto  de’  fuoi  affai  ti  ; tender  con  ar- 
te delle  imbofcate  ; tirar  deliramente  in 
lungo  una  Campagna  ; fchifar  di  venire 
ad  un’  azion  decifiva  con  un  nimico  fu- 
periore  , e ridurlo  a confumarfi  da  fe 
medefimo  colla  penuria  de’  viveri  , e de’ 
foraggi . Non  vediamo  che  fodero  molto 
più  attenti  nel  collocare  le  loro  ali  dirit- 
ta o manca  dal  canto  de?  fiumi , delle  pa- 
ludi , o dell’ eminenze  , e nell’ uguagliare 
con  quello  mezzo  la  fronte  d’ un’ elèrcito* 
mediocre  con  quella  d’ un’  altro  molto  più 
numerofò  , e-  mettere  il  nimica  fuori  di 
flato  di  circondarli . 

Nulla  oliarne  fi  veggono  nelle  prime 
campagne  di  Ciro,  contra  gli  Armeni , e 
pofcia  contra  i Babilonefi  , alcuni  prin- 
cipi ■>  e alcuni  faggi  di  quella  fcienza  , 
ma  non  per  aijche  .molto  fondati  . li 
tempo  , le  rifleffioni  , la  fperienza  inle- 
gnarono  dappoi  al  gran  Capitani  tutte 
quelle  precauzioni  , e alluzie  militari  ; 
e noi  abbiamo  veduto  nelle  guerre  de’ 
Cartaginefi  , qual  ufo  ne  fecero  Anniba- 
ie , Fabio  , Scipione , e tutti  i Generali 
deli’ una,  e l’altra  Nazione. 
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é*  Attacco  Y t Difefa  AeìU  piazze-,  *j  | 

» - « , / * i 

Gli  Antichi  eranfi  immaginati , e ave* 
vano  mirabilmente  porto  in  efecu* 
zione  guanto  potevafi  attendere  dadi’  ufo 
dell’ armi  allora  note , egualmente  che  dalla# 
forza  y e dalla  varietà  delle  macchine , fiat 

per  attaccare,  fia.  per  difenderete  Piazze» 

*%  . . 

ir  Attacco  cititi  Piazze  . 

r . ' 

LA  prima  maniera  dì*  attaccare  fe' 
Piazze  fu  il  blocco.  Invertivano  la» 
Città  con  un  muro  fabbricatovi  attorno  t 
cui  vi  formavano  di  fpazio  in  ifpazio 
de’  ridotti , e delle  Piazze  d’ armi  : o con- 
te ntavan  fi  di  ferrarla  da  ogni  lato  core 
una  profonda  trincea  ben  palificata  , per 
impedire  che  gir  attediati  non  poteltero 
far  ferrite  , e che  non  v7  e ntr afferò  nei-»' 
k città  nè  viveri  , nè'  fòccorfo.  In  taS 
guifa  affettavano  tranquillamente  che  1» 
reme  facefie  ciò  y che  non  fapevano  per 
anche  fare  l’arte  , o la  forza  . Da  qui 
procedevano  i lunghi  afledj  , de’  quali  fi 
* Omero  Par^a  nell’  Antichità  : quello-  di  * Troia- 
no n paria  che  durò  dieci  anni  ; quello  di  Azzoto 
dell’ariete,  fatto  da  P fammi  fico  , «le  ne  durò  ven- 
r.è  di  a leu- ^ quello  di  Ninfive  , dove  abbiamo  ve- 
na  di  gue  r-  duto  che  Sardanapalo  fi  difefe  per  fette 
ra . anni . Ciro  farebbe  fiato  un  gran  tempo 
fotto  di  Babilonia  , che  raccolti  aveva, 
de’  viveri  per  vem’anni  , fe  non  avelie 
• ado- 
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adoperato  un’  altro  mezzo  per  farfene 
padrone . .&F 

Veggendofi  che  1 Hocco  tirava  molto 
m lungo*,  fi  pensò  alla  /calata  , che  con* 
fide  va  nell’  applicare  -cantra  il  muro  un 
gran  numero  di  itale  , per  farvi  faiire 
molte  file  di  /iridati. 

Per  renderla  inutile  r e impraticabi- 
le vi  fuoppoda  l’  altezza  delle  mora  , ir 
molto  piò  quella  delle  Torri , da  cui  era- 
no fiancheggiate , coficché  le  (cale  non  po- 
tevano piò  giungervi.  Fu  dunque  neceC 
fimo  il  trovare  altro4  mezzo  per  arrivare- 
fino  all’  altezza  de*  ripari  ; e fu  il  codruir 
delle  Torri  portàtili  piò  alte  delle  mura , 
e avvicinarle.  Sull’ altezza. della  Torre  r 
che  formava  ima  fpezie  di  piattaforma  , 
erano  podi  de’  foldati  , che  a colpi  dà 
dardi  r e dr  frecce  y e coll’  ajuto  delle  ba- 
fide  ,.  e delle  catapulte  toglievano  la  di- 
fèfa  alle  mure*  r e allora  calavano  una 
fpezie  di  ponte  levatoio,  che  appoggiava- 
no fòlle  mura  per  entrar  nella  Piazza. 

Adoperarono  un.  altro  mezzo  , che  ac- 
corciò di  molto  la  durata  degli  alledj  -r  ed 
è quello-  degli , arieti  per  aprir  le  mura  , 
e farvi  delle  brecce . L’ariete  era  un  grof- 
fò  trave  di  legno  , armato  nell’  edremità 
tPuna-  punta  ai  ferro-,  o di  bronzo,  che 
fpignevafi  con  violenza  contra  le  mura. 
Ve  n’erano  di  più  forte  . Io  mi  rifervo 
a parlarne  altrove  con  più  edenfione  , 
egualmente  che  deli’altre  macchine . 

Vi  reda  il  quarto  mezzo  t cioè  la  zap- 
, • pa 
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pa , e la  mina  , che  avea  un  doppio  ufo 
Tiravafi  nna  ftrada  fotterranea  fotto  il' 
fondamento  delie  mura,  e fcavandola  fin 
al  di  dentro-  della  Città  y facevafene  un 
paifaggio  per  entrarvi  . O pure  badava- 
dopo  aver  puntellato  il  fondamento  riem- 
piere il  vacuo  di  ogni  forta  di  materie- 
eombudibiii , cui  appiccavafi  il  fuoco  per 
confumare-; le  acque  fognanti , calcinare  la- 
pietra , e far  cader  qualche  ala  di  muro  ► 

\ Kc»  i 1 -f  * * • 

z.  Di f e/a  delie  Piazze. 

S Embra  che  per  fortificare  le  Piazze  r 
e per  difenderle  fodero  podi  in  ufo* 
tutti  i principi  elfenziali , e tutte  le  re- 
gole fondamentali,  che  ora  fègue  l’Arte- 
cella  Fortificazione  : colt&c  inondazioni* 
opportunamente  ufate  intorno  alla  Piaz- 
za  per  impedirne  gli  appròcci  ; colla,  prò- 
fondita  delle  fofife  erte,  e coronate  di  pa- 
lizzate , onde  render  piu-  malagevole  la- 
ti i ice  fa  •,  colla  groffezza  de’ terrapieni  ben? 
battuti  per  metterli  a pruova  dell’abete, 
e colla  loro  altezza  per-  difenderli  contro  1 
la  fcalata  ; colle  Torri  donde  vennero  » 
badioni  moderni  per  fiancheggiare  le  cor- 
tine ; colla  ingegnòfa  invenzione  di;  va- 
rie macchine  ,•  proprie  a tirarfrecce , dar- 
di , e a lanciar'  con  violenza  groffe  pie- 
tre ;;  co’  parapetti , e co’ merli  delle  mura 
per  ficurezza^  del  faldato  , e colle  galle- 
rie coperte  , che  v’  erano  lungo  le  ira-  , 
ra}  e che  gli  fi? uvvvanodi  fòtterranei  col- 
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le  ritirate  dietro  le  brecce  , o alla  gola 
■delle  Torri  ; colle  ferrite,  per  ditlruggo- 
re  i lavori  degli  aflediatori  , e-  dar  fuoco 
alle  loro  macchine  ? colle  contramrninc , 
per  rendere  inutili  quelle  del  nimico'; 
colla  corruzione  delle  cittadella  , perchè 
ierviflero  di  ritiro  , -e  di  ultimo  alilo  ad 
una  guarnigione  vicina  ad  elTere  sforza- 
la , e per  rendere  inutile  la  prefa  dejia 
Città,  o per  farvi  una  capitolaziane  più 
rvantaggiola . Quelli'  fono  quali  tutti  qua’ 
-mezzi  , che  l’Arte  della  Fortificazione 
infegnati  aveva-  agli  Antichi  ; e fono 
que’  mcdefimi  che  praticati  dall’  ufo  mo- 
derno , con  qualche  cambiamento  fugge- 
-rito  dalla  differenza  deli’  armi . 

Ho  creduto  dover  entrare  in  quello 
•minuto  racconto  per  dare  al  Lettore 
gualche  idea  dell’antica  maniera  di  difen- 
dere le  Piazze  , e per  ditlruggere  il  pre- 
giudizio di  molti  moderni  , i quali  pen- 
dano , qhe  per  aver  dati  ora  altri  nomi 
alle  ilei  fé  cofa  , fieno  molto  differenti 
quanto  a’ principi  , e ali’elfenza  . Dopo 
il  ritrovamento  della  polvere  fu  follitui- 
to  all’ariete  il  cannone,  il  mofchetto  al- 
le balille , alle  catapulte , agli  fcorpioni, 
a’  giavellotti  , alle  frombole , alle  frecce  . 
Ne  fegue  dunque  per  quella  , che  fìafi 
•cambiato  1’  effenziale  delia  difefa  delle 
Piazze  ? No  certamente . Eglino  traeva- 
mo dalla  fòlidità  de’  corpi  , e dalle  forze 
moventi  , quanto  trarne  poteva  l’Arte 
più  ingegnofa  . 


•/.Qua.' 
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7.  Qualità  delle  Truppe  Perfiane  dopo  Ciro . 

1 ‘ , 

HO  più  volte  notato  , che  non  In- 
fognava giudicar  dei  merito  , e 
4Ìel  coraggio  delle  Truppe  Perfiane  in  tut- 
ti ì iem  pi , da  ciò  che  fv  fcorge  lòtto  il 
regno  di  Ciro.  Terminerò  l’articolo  della 
guerra  con  una  giudiziosi.  rifleffione  di 
Mr.  Bofluet  in  quello  propofito  . Egli 
oflerva  , che  dopo  di  quello  Principe , i 
Perfiani  , generalmente  parlando  , non 
Cepperò  quanto  polfano  in  un’  efèrcito  la 
feverkà,  la  difctplina  , l’ordinanza  delle 
truppe  , f ordine  dei  marciare,  e dell’ ac- 
cani pare  , e finalmente  una  certa  con- 
dotta , che  dà  moto  a que’  gran  corpi 
fenza  confufione , e a tempo . Sempre  in- 
tefi  ad  una  vana  oftentazione  di  poten- 
za, e di  grandezza , e facendo  più  cafo 
ideila  forza , che  della  prudenza  4 del  nu- 
mero più  lofio  che  deila  fcelta  , crede- 
vano aver  fatto  tutto  , quando  raccolto 
avevano  un  popolo  immenfo  , che  anda- 
va rifolutaménte  alla  pugna  , ma  ùnz 
ordine  , e che  trovavafi  imbarazzato  da 
una  moltitudine  infinita  di  gente  inuti- 
le , che  i Re  , e i Grandi  ftrafcinavanlì 
dietro  . Imperciocché  era  -sì  grande  la 
loro  effeminatezza  , che  trovar  voleva- 
no  nell’ efercito  la  fteffa  magnificenza,  e 
le  delizie  medefime  , eh’  erano  foliti  a 
godere  ne’  luoghi , ove  la  Corte  faceva 
il  fuo  ordinario  foggiorao  4 di  maniera 
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die  i Re  marciavano  accompagnati  dal- 
1 ' le  loro  mogli  , dalle  loro  concubine  , e 
da’.loro  eunuchi  . Aggiunganfi  i vafi  d’ 
oro.,  e.d’  argento  , i mobili  preziofi  in 
i una  prodigiofa  abbondanza , e finalmen- 
te tutto  il  lèguito.,  eh1  efige  una  tal  vi- 
ta . Un  elèrcito  comporto  di  tal  manie- 
ra , e già  imbarazzato  dall’eccelfiva  mol- 
titudine de’  fuoi  foldati  , era  fopraccari- 
£o  col  numero  fmifurato  di  coloro  , che 
non  combattevano . In  tal  confufione  non 
era  potàbile  il  muoverli  con  armonia  : 
gli  ordini  non  giugnevano  mai  a tem- 
po , e in  un’  azione  tutto  andava  come 
alla  ventura  , lènza  che  niuno  folle  in 
iftato  di  .provvedere  a quello  difordine  . 
In  oltre  era  duopo  il  terminar  ben  pre- 
dio l’azione,  e paffar  velocemente  da  un 
paeiè  all’  altro  ; perchè  un  corpo  sì  im- 
menfo , e avido  non  folamente  di  quanto 
,era  neceifario  alla  vita , ma  ancora  di  ciò 
che  ferviva  al  piacere , confumava  tutto 
in  poco  tempo  , e appena  fi  comprende 
donde  trar  potelfe  la  fua  fulfirtenza  . 

E pure  con  quello  grande  apparecchio 
i Perfiani  forprendevano  i Popoli  , che 
non  fapevano  meglio  di  elfi  la  guerra  . 
Queglino  fielfi , che  la  fapevano , fi  tro- 
varono o indeboliti  dalle  lot  proprie  di- 
vifioni , od  opprelfi  dalla  moltitudine  de’ 
loro  nimici  . E per  quella  ragione  l’E- 
ditto benché  andalfe  sì  Superbo  della  fua 
antichità  , e delle  fagge  lue  iftituzioni  , 
fi  delle  conquirte  del  fuo  Selòftri  , di- 
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venne  fiuddito  de'  Perfiani  . Non  fa  lot 
malagevole  ii  domar  l’Afia  minore;  eie 
itelle  Colonie  Greche  corrotte  dalla  e.°fè- 
minatczza  dell’  Alla  ; Ma  quando  vennero 
alla  Grecia  ikfifa,  trovarono  ciò  che  non 
avevano  mai  veduto,  una  milizia  regola- 
ta, Capitani  intendenti  , ibidati  avvezzi 
a viver  con  poco  , corpi  induriti  alla  fa- 
tica , fatti  l'nelii  dalla  lotta  , e dagli  altri 
eforcjzj  foliri  dei  paefie;  eferciti  per  veri- 
tà mediocri  ; ma  fimiii  a que’ corpi  vigo- 
rofi  , ne’ quali  fembra  che  tutto  fi  a ner- 
-bo  , e m cui  tutto  è pieno  di  fpirito  4 
nel  rimanente  sì  ben  comandati  , e sì 
pronti  agli  ordini  de’  Jor  Generali  , che 
.avrebbe!*  creduto  che  i iòJdati  avellerò 
tutti  un’anima  lìelfa  , tanto  erano  con- 
cordi ne’  lor  movimenti . 

s ARTICOLO  TERZO. 

; ■ - • ...  t • . « . . ?j 

»•  J&rti , Scienze 


IO  non  imprendo  a parlare  della  Poe- 
fia  degli  Orientali  , di  cui  nonne 
abbiamo  altra  notizia  fialvochè  quella 
che  ci  porgono  i Libri  fiagri  . Que’  pre? 
ziofì  palli  ballano  per  farci  conofcere  1’ 

* origine  della  Poefia  , la  fua  vera  funr 
zione',  1’  ufo  che  ne-  fecero  gli  uomini 
infpimti  da  Dio  per -celebrare  la  fiua  gran- 
dezza , e cantare  le  fine  maraviglie  , la 
nobiltà  , e la  fiyblimità  dello  itile  , che 
le  conviene  proporzionato,  alla  maeftà 

de’  I 
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de’  (oggetti  che  tratta  . I difcorfi  degli 
amici  di  Giobbe , ftabiliti  com’  egli  nelL’ 
oriente , é eh’  erano  dipinti  fra  i Gentili 
non  meno  per  la  loro  erudizione  , che 
pel  lor  nafeimento  , potrebbero  altresì 
darci  qualche  idea  del  genere  dell’  elo- 
quenza di  que’ tempi.  ~ _ > 

Ciò  che  dicevano  i Sacerdoti  Egizi.,7'* 
fecondo  Pilone  , de’ Greci  in  generale  % ‘2l* 

degli  Ateniefi  in  particolare , eh’  erano  fi- 
gliuoli dell’  Antichità , è vero',  riguardo  alt’ 

Arti , e alle  Scienze  , delle  quali  han  egli- 
no falfamente  attribuita  l’invenzione  a 
perfone  chimeriche , e molto  pofteriori  al 
Diluvio.  La  Scrittura  c’infegna,  che  pri-Gtff,,f‘*7'4 
ma  di  quel  tempo  , aveva  Dio  (coperta 
agli  uomini  l’ arte  di  coltivare  col  lavoro 
la  terra  , di  nudrir  le  greggi  , giacendo 
fotte  le  -tende  ; di  filar  la  lana  , e ’i  lino, 
e di  farne  panni , e tele  ; di  polire  il  fer- 
ro , e ’l  rame , eJ  di  farli  fervire  a moltifi 
fimi  ufi  neceflarj  alla  vita , o il  la  focietà. 

La  Scrittura  medefima  c’  infegna  al- 
tresì , che  poco  tempo  dopo  il  Diluvio  , 
l’ induftria  umana  fatte  aveva  molte  Co- 
perte degne  di  ammirazione  , e che  tro- 
vò il  fegreto  di  filar  1’  oro  , e di  farlo 
.entrare  nella  tenitura  de’  panni  : il  fe- 
greto di  batter  l’oro,  e d’  indorare  gen- 
tilmente il  legno,  e 1’  altre  materie  : di 
fondere  i metalli , il  rame , 1’  argento , e 
1’  oro  ; di  farne  ogni  Torta  (di  figure  imi- 
tando perfettamente  la  natura  ■ di  efpri- 
mere  differenti  oggetti  ; e farne  ogni  for- 
RoU'Stor.dnt.Tom.IL  P ta 
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ta  di  ornamenti,  e di  vafi:  di  applicare  Japit- 
tura,  elalcultura  fui  legno , Tulle  pietre , e 
Tu’  marmi]  : finalmente  per  accorciare , di 
far  la  tintura  de’ panni  ne’ più  bei  colori. 

Elfendofi  gli  uomini  da  principio  fta- 
biliti  nell’ Alia  dopo  il  Diluvio  , è age- 
vol  cofa  a comprendere , eh’  e/fa  fu  come 
la  culla  dell’  Arti  , e delle  Scienze  ; la 
di  cui  memoria  erafi  confervata  colla 
tradizione , e di  cui  la  nece/fità , e ’l  bi- 
fogno  gli  obbligarono  a rinnovare  , e jpej: 
così  dire,  a fame  riforger  l’ufo. 

§.  L - 

Architettura.  ' 

• . ^ ' ’ ’ 

T A corruzione  .della  Torre  di  Babele 
~1  j le,  e poco  tempo  dopo  di  quelle  fa- 
mofe  Città , che  furono  confiderate  come 
prodigi  ; Babilonia , e jNinive  j la  magnifi- 
cenza de’  yafti  Palagi  de’  Re  , e de’ No- 
bili .di/Iribuiti  in  più  Tale  , e apparta- 
menti , e ornati  di  quanto  richieder  pof- 
fono  la  decenza  , o il  comodo  ; la  rego- 
larità e la  fimmetr/a  delle  colonne , e 
delle  yolte  moltiplicate  1’  une  /opra  l’ al- 
tre ; la  grandezza  delle  porte  delle  Cit- 
tà ; la  larghezza  , e la  grolfezza  de’  ter- 
rapieni j T’  .altezza  , e ja  fodezza  delle 
Torri  ; la  .comodità  delle  rive  .Tulle 
fponde  delle  grandi  riviere,,  i ponti  fu- 
perbi  fabbricati  fu  i larghi  fiumi  : tutte 
quelle  , e molte  altre  fomiglianti  opera- 

zio- 
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:zioni  inoltrano , fin  dove  fia  giunta  l’ Ar- 
chitettura in  un’antichità  sì  rimota. 

Io  non  io  pertanto , fe  allora  effe  fofle 
giunta  a quella  perfezione  , che  le  han 
dappoi  data  la  Grecia  , e 1’  Italia,  e fe 
que’  valli  edifìzj  dell’Afia,  e dell’Egitto 
sì  decantati  dagli  Antichi  avellerò  tanta 
regolarità  , quanta  aveano  grandezza, 

.ed  eden  (ione  . Io.  intendo  parlare  de’ cin- 
que ordini  di  Architettura  Tofcano,  ' 
Dorico  , Gionico , Corintio , e Compofì- 
to  : ma  io  non  veggo  alcun  ordine  Alea- 
tico , o Egizio  , il  che  darebbe  luogo  a 
dubitare,  fe  la  fimtnetria  , le  mifure,  le  , 
proporzioni  delle  colonne , de’  piladri  , e 
degli  altri  ornamenti  perfettamente  regnai- 
fero  in  quegli  antichi  edifìzj . 


li 


Mufica . 

i . 

NOn  è maraviglia  che  in  un  paefe , 
come  l’ Afia  dato  al  piacere  , al- 
le delizie  , e al  tripudio  , non  foffe  ia 
credito  , e coltivata  con  gran  cura  la 
Mufica , che  n’  era  il  principal  condimen- 
to . Il  folo  nome  .de’ principali  • modi 
dell’  antica  Mufica , e.  che  la  -moderna  h3 
confervati  il  Dorico , iL  Frigio , il  Lidio, 
il  Gionico , e T Eolio  , moftra  abballanza* 
qual  Ha  flato  il  luogo  del  fuo  nafcimen- 
to,  o per  lo  meno  quello  in  cui  accrebr 
be , e perfezionoffi  . La  Sagra  Scrittura  • 
P 2 ‘ c’ia- 
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c’infegna  , che  al  tempo  di  Labano  era- 
no affai  in  ufo  la  Mufica  , e gli  Stru- 
menti nel  paefe  da  lui  abitato  , cioè  nel- 
la Mefopotamia , perchè  fra  gli  altri  rim- 
proveri , eh’  ei  dà  a Giacobbe  fuo  gene- 
ro , fi  lamenta  che  colla  fua  precipitata 
fuga  non  gli  lafciò  tempo  di  ricondur 
lui  , e la  fua  famiglia  co  canti  di  alle- 
grezza , col  fuono  de' tamburi  , e dell'  ar- 
c T pe  . Nel  bottino  che  Ciro  fece  mettere 
V.  4 a Parte  Per  Ciaffare  fuo  zio,  fi  fa  men- 
* M»r»/j-ZÌone  di  due  * valentifiimi  mufici  , che 
yùf  ivo  accompagnavano  una  Dama  di  Sufa  , e 
•ms x/wn-che  furono  fatti  feco.lei  prigionieri, 
s-o a.  E’  quefiione,  che  tiene  in  efercizio  i 

Dotti  , il  conofcere  fino  a qual  fegno 
di  perfezione  fia  giunta  preflb  gli  Anti- 
chi la  Mufica  : queliione  tanto  più  dif- 
ficile a deciderfi  , quanto  che  per  riu- 
feirvi  , parrebbe  neceffario  l’elporre  agli 
occhi  , e poi  al  giudizio  dell’ orecchie , 
molti  pezzi  di  Mufica  fegnata  ali’  anti- 
ca , e che  per  fatalità  non  ci  fono  re- 
fiati di  ella , come  della  Scultura , e del- 
la Poefia  ilhiftri  monumenti , non  aven- 
doci T Antichità  confervata  opera  alcu- 
na, che  poffa  fàrfi  ficuramente  giudica- 
re , fe  la  Mufica  degli  Antichi  lofie  e- 
gualmente  perfetta , che  la  noftra  . 

Refta  ftabilito  eh’ eglino  han  conolciuta 
la  triplice  finfonia  , cioè  il  concerto  del- 
le voci  , quello  degli  finimenti,  e quel- 
lo che  dipende  da  quefii  cosile  voci . 

Refta  pure  ftabilito , che  fono  fiati  ec- 

cel- 


E DE’  PERSIANI*  341 

Celienti  in  cib  che  Ipetta  al  Ritmo  ; Co- 
sì appellafi  una  unione  di  più  tempi , 
che  oflervano  fra  di  erti  un  cert’ ordine  , 
o certe  proporzioni . Per  intendere  quella 
difinizione , bilògna  olfervare , che  la  Mufi- 
ca  , di  cui  qui  fi  tratta , cantava!!  Tempre 
fulle  parole  di  alcuni  verfi  , tutte  le  di 
cui  fillabe  erano  brevi  o lunghe  ; che  pro- 
nunziavafi  la  fillaba  breve  una  volta  più 
"preda  della  lunga  ; - che  in  tal  guilà  la 
prima  dovea  fare  un  folo  tempo1 , dove 
la  feconda  ne  faceva  due  ; che  in  conse- 
guenza il  Tuono  , che  corrifpondeva  a que- 
lla , durava  due  volte  tanto- , quanto  il 
Tuono  , che  corrifpondeva  a quella , o , 
eh’ è lo  lìeifo',  avea  due  tempi  dove  1* 
altra  ne  avea  uno , che  i verfi , che  can- 
ta van  fi  , erano  comporli  di  un  certo  nume- 
ro di  piedi  , che  formavano'  quelle  filla- 
be lunghe , o brevi  differentemente  com- 
binate; e che ’i  Ritmo  del  canto  regolar- 
mente feguiva  T andamento  di  quelli  piedi. 
Siccome  quelli  , di  qualunque  natura,  o 
eflenfione  potelfero  elfere  , fi  dividevano 
Tempre  in  due  parti  eguali , o ineguali , la 
prima  delle  quali  dice  vali  «pra  , elevazione, 
e la  feconda  StVir , abaffdmento  o pofizione  : 
così  il  Ritmo  del  canto  , che  corrifpon- 
deva a ciafcheduno  di  quelli  piedi , divide- 
vafi  in  due  egualmente  o inegualmente  con 
cib  che  noi  ora  diciamo  una  battuta , e una 
levata , cioè  con  uno  ftrepito , o fia  per- 
cola , e con  un  refpiro  . L’  attenzione 
* fcrupolpfa  degli  Antichi  , rilpetto  alla 

P 3 quan- 
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quantità  delle  fillabe  nella  loro  Mufica 
vocale  , ne  rendeva  il  Ritmo  più  per- 
fetto, e più  regolare  del  noftro:  perchè 
prelfo  di  noi  la  Poefia  non  mifurafi  fe~ 
guendo  le  lunghe,  e le  brevi;  il  che  pe- 
rò non  impedifce , che  un  valente  Mufi- 
co  non  debba  far  lèntire  , colla  durata 
de1  Tuoni , la  quantità  d’  ogni  fillaba . lo- 
bo copiato  quanto  ho  ora  detto  del  Rit- 
mo da  una  Disertazione  del  Signor  Bu- 
rette , e l’ho  fatto  in  favor  de’ giovani, 
cui  quello  piccolo  tratto  potrà  elfere 
molto  utile  per  la  intelligenza  di  molti 
palli  degli  Autori  antichi . Torno  al  mio- 
fòggetto . 

Il  foggetto  principale  della  difputa  fra: 
i Letterati  , intorno  alla  Mulica  degli 
Antichi , fi  è il  fa  pere  , s’ eglino  abbia- 
no conofciuta  quella  che  noi  chiamiamo 
Mufica  a pià  parti  ; cioè  quella  , ove 
quelle  differenti  parti  formano  , ciafche- 
duna  feparata , un  canto  feguente  , e s’ 
accordano  tutte  infieme  come  nel  no- 
fi  ro  Contrappunto ,.  fia  femplice , o com- 
pollo . Si  polfono  vedere  intorno  a que- 
llo Articolo , in  ciò  che  riguarda  la  Mu- 
fica degli  Antichi  , le  dotte  Dilfertazio- 
ni  del  Mgnor  Burette  inferite  ne’  Tomi 
III , IV  , e V delle  Memorie  dell’  Ac- 
cademia Reale  delle  Belle  Lettere  , chq 
fanno  conofcere  la  profonda  erudizione  y 
e ’l  gullo  fquifito  di  quello  Scrittore  - 

**'  * S?  w * J «.  ? — •*%  ..  ■**- 
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Medicina 


SCuoprefi  parimente  in  quev  tempi  ri* 
moti  l’origine  della  Medicina  , i di 
coi  principi  f come  quelli  di  tutte  le  An* 
tr,  & Scienze)  fono  ancor  rozzi , e infor- 
mi'- Erodoto  r e dopo  lui  Strabone  o(Ter-Hr'r*^* f T' 
vano  , ch’era  cofturtie  generalmente  fta- jv.X/.  itf. 
bilito  prelfo  i Babilonefi  , di’  efporre  i p.746. 
malati  alla  villa  de’  paffeggieri  ) perchè 
prendelfero  da  efli  informazione  le  follerò 
mai  fiati  affaliti  da,  un  mal  limile,  e fa- 
pere  con  quali  rimedj  nefolfero  guariti; 
il  che  fece  dire  a molti  , che  la  Medicina  è 
Una  ftiefcz.t  cosghKttnrafe , e fperimenta- 
te,  nata  dalle  olfervazioni,che  fi  fon  fatte  in- 
torno- alla  natura  ideile  differenti  malat- 
tie, e intorno  a ciò  eh’ è favorevole,  ocon-^ 
trario  alla  fanità . E’  forza  l’ accordare  po- 
ter molto  la  Iperienza , ma  fola  non  ba- 
lla . Il  famofo  Ippocrate  ne  fece  grand’ 
ufo,  ma  non  vifrfermò,  Eraviun  collii-  f ’i?* 
me  che  tutti  i malati  eli’ erano  fiaerguari-  sttai.  1. 8. 
ti , poneffero  nel  Tempio  di  JEfculapio  un  374* 
cartello  , in  Cui  fpiegavano  co’  quali  ri- 
medi fi  foffero  filmati  . Quello  celebre 
Medico  fece  regali-are  tutte’  quelle  me- 
morie v e Teppe  trarne  profitto . 

Al-  tempo  della  guerra  di  Troia  la 
Medicina  era  in  grand’ufo,  e iti. grande 
riputazione  . Efculapio  , che  ^allora  vive-  Diodm  L 
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di  maluit  . La  Natura  medefima  porge- 
va agli  uomini  quell’ innocenti  , e falu» 
tari  rimedj  , e pareva  invitargli  a farne 
ufo.  I giardini,- le  campagne,  e le  k\-Pl,n-  lzS' 
ve  li  fomminiltravano  con  abbondanza  , 
e gratuitamente  . Non  v’era  per  anche  là  I.h.c.u 
l’ufo  de’ Minerali , delle  Teriache  , e di 
altre  compofizioni  inventate  pofcia  da 
uno  lludio  più  ferio  della  Natura . 

Plinio  dice  , che  la  Medicina  meda  L,b-l9 c-2- 
da  Efculapio  in  grande  riputazione , ver- 
fo  il  tempo  dell’affedio  di  Troja,  cadde 
ben  prello  dappoi  in  dimenticanza  , e re- 
ilò  come  fepolta  nelle  tenebre  , fino  ai 
tempo  della  guerra  del  Peloponnefo  r quan- 
do Ippocrate  fecelo  in  certo  modo  rifu- 
feitare  , e polèla  in  credito  j il  che  può 
effer  vero  quanto  alla  Grecia  : ma  noi 
veggiamo  che  fu  fempre  molto  coltiva- 
la , e pregiata  nella  Perfia  . Il  gran  Ci- 
ro, come  offe r va  Senofonte  r non  lafciò  I r. 
giammai  di  condurfèco  lui  nell’ efercitoun  p1^^ /,8> 
certo  numero  di  eccellenti  Medici , daini 
generofa mente  ffipendrati , e pe’ quali  di- 
inoltrava una  grande  ffima  ; ed  egli  offer- 
va , che  aveva  trovato  riabilito  anticamen- 
te quello  coilume  preffo  i Generali:  e %De  Exptj. 
medefimo  Senofonte  c’infegna , che’l  gio-»C/r.  1.3,  ?. 
vane  Ciro  faceva  lo  fteffo.  . jJ11* 

E’  forza  però  confeffare  , che  Ippo* 
crate  portò  la  Medicina  al  più  alto  le- 
gno di  perfezione  : e benché  fia  cofa  e- 
vidente  , che  dopo  di  lui  fono  Hate  ag- 
giunte alle  fue  molte  altre  cognizioni  , 
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anche  al  dì  d’oggi  è tenuto  da’  Medici 
più  dotti  come  il  primo  maeftro  di  quell* 
Arte  , e quello  nel  di  cui  ftudio  impie- 
gar fi  debbono  colora  che  vogliono  riu- 
nirvi 

Uomini  giunti  a tale , che  allo  ftudio 
da  edi  fatto  de’  più  celebri  Medici  sì 
antichi  , che  moderni  , alia  cognizione 
che  hanno  acquidata  della  virtù  de’ Sem- 
plici , de’principj  della  Fifica  ,.  della  co- 
iìituzione  del  corpo  umano  , abbiano  u- 
nita  una  lunga  fperienza  , e fode  riflefi- 
fioni tali  uomini  meritano  , in  un  Go- 
verno ben  regolato  , di  edere  dtftinti , e 
ricompenfati  ,.  giuda  i’infinuazione  dello 
3^- ^Spirito  Santo  nella  Sagra  Scrittura  : Labi- 
lità del  Medico  lo  innalzerà  all ’ onore  : 
farà  colmato  di  lodi  anche  da' Grandi  , e 
i Re  gli  faranno  de*  regali  • perchè  eglino 
confagrano  tutte  le  loro  fatiche  ,.  e tutte 
1 le  loro  vigilie  alla  confèrvazione  della  fà- 
niù  de’ cittadini  , eh’ è di  tutte  i beni  u- 
mani  il  più  caro , e ’i  più  preziolò . E un 
tal-  bene  è nulladimeno-  il  men  curato  . 
Non  folamente  fi  rovina  la  fanità  cogli 
eccedi,  ma  è affidata  con  una  cieca  cre- 
dulità ad  uomini  fenza  fperienza  ,.  (<*) 
che  feducono  i malati  colla  loro  ariaim- 
* periofa,  o colla  dólce  fperanza  della  gua- 
rigione * di  cui  li  Infingano'.. 

w.  •;> 4 .Aflro* 

. fa)  Fai  am  efl , ut  quifquc  inter  iftos 
Joquenda  polleat  ^ imperatorem  illico  vita 
Tiojlr*  n'àfque  fieri . v. . jddeo  blanda  eft 
fptrandi  prò  fecuique  dulcedo.  Plin.J.29.c.r, 
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. - ' 4.  Agronomia  . 

, * 

PEr  quanto  fieno  fiati  vaghi  i Greci 

di  farli  credere  Autori , e Inventori 
di  tutte  l’Arti , e di  tutte  le  Scienze , non 
han  potuto  afloiutamente  difputarc  a’Ba- 
bilonefi  l’onore  , di  aver  gittati  4 primi 
fondamenti  dell’Artronomia  .•  (a)  La  Uma- 
zione vantaggiofa  di  Babilonia  fabbricata 
in  una  ertela  pianura  , e dove'  la  virta 
non  era  limitata  da  qualfifia  monte  ^ l’aria 
pura  y e ferena  r che  fempre  regnava  in 
quel  paefe  , e dava  luogo  a liberamente 
contemplare  gli  Altri  $ forfè  anche  l’altez- 
za Itraordinaria  della  Torre  di  Babelle  , 
che  fembrava  fatta  per  fervire  di  veletta, 
furono  riguardo  a que’ popoli  efficaci  al- 
lettamenti che  gl’  indulfero  ad  efaminar 
con  irtudio  i varj  movimenti  del  Cielo,, 
e ’l  corfo  regolato  degli  Altri . Il  Signor  Memorie 
Abate  Renaudot,  nella  fua  Diffiertazione  dell’ Acca- 
intorno  alla  Sfera , olferva  che  la  campa- 
gna , appellata  nella  Sacra  Scrittura  Sen-  ^ett(;re  . 
naar , e dove  fu  fabbricata  Babilonia,  è Tom.  1. 
la  ftetta  detta  dagli  Arabi  Siniar , ove  il  Parr.a.f.S» 
Califfi  Almamone  fettimo  degli  Abattìdj, 
lòtto  al  quale  cominciarono  a fiorir  pretto 

. ...  ..P  6 . ,§li 

(a)  Principio  AJJyrìi  propter  planitiem 

tnagnitudinemque  regionum  quas  incole - 

bant  , cum  ccelum  ex  omni  parte  pa'tens 

& apertum  intuerentur  , trajecliones  mo~ 

tufque  Jlcllarum  obfcrvaverunt , Cic.lib.  1. 

de’  Di  viti.  n.  2, 
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gli  Arabi  le  fcienze,  fece  fare  le  offerva- 
zioni  aflronomiche , che  per  più  fecoli  fer- 
virono  a tutti  gli  Agronomi  dell’Europa: 
e che  ’I  Sultano  Gelaleddin  Melikfchan  , 
terzo  de’Seljukldi , ne  fece  fare  di  filmili, 
quafi  300  anni  dopo  nello  fleffo  luogo  , 
il  che  fa  vedere , che  fempre  parve  il  pivi 
acconcio  alle  agronomiche  offervazioni . 

Quelle  che  fecero  i Babilonefi  non 
parvero  da  principio  d’ una  gran  perfezio- 
ne , non  eflfendo  per  anche  aiutate  dal 
foccorip  de’ Telefcopj  , la  di  cui  inven- 
zione è affai  recente , e fervi  di  molto  a 
perfezionare  nell’  ultimo  fecolo  le  ricer- 
che dell’Aflronomia.  Quelle  r quali  fieno 
fiate  , giunte  non  fono  alla  noflra  noti- 
Plirt  hi  il  z*a  • Epigeno  Autor  grave  , e fecondo 
7.  Plinio  , degno  di  fede  , parla  di  offerva- 
<•  $6.  zioni  fatte  per  720  anni,  e ch’erano  im- 
preffe  ne’  mattoni  , il  che  moflrerebbe 
un’antichità  affai  rimota  . Quelle  di  cui 
Porphyr.fa  menzione  Callillene  Filofofo  della  cor- 
in  lib te  ^ Aleffandro  , e di  cui  rende  conto 
* ad  Ariflotile  , abbracciano  1903  anni,  e 

per  confeguenza  molto  fi  accollano  al  Di- 
luvio , e al  tempo  in  cui  Nemrod  fab- 
- bricb  Babilonia . 

Si  dee  certamente  faper  grado,  e ren- 
der giufiizia  alla  fatica  , e alle  curiofè 
ricerche  di  coloro  che  contribuirono  ad 
inventare  , o a perfezionare  una  fcienza 
sì  utile , non  fidamente  per  l’Agricoltura, 
^ e per  la  Navigazione  colla  notizia  ch’ef- 
fa  dà  del  corfo  regolato  degli  Aflri  , e 
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della  mirabile  , e Tempre  uniforme  pro- 
porzione de’  giorni , de’  mefi  , delle  Ragio- 
ni , e degli  anni  ; ma  per  la  Religione 
medefima  colla  quale  Platone  moRra  \ 
che  lo  Rudio  di  quella  faenza  ha  uno 
Rretto,  e neceflgrio 
tende  direttamente 
mo  rifpetto  verfo  la  Divinità  , che  con 
una  infinita  fapienza  prefiede  al  Gover- 
no dell’ Univerfo",  e eh’ è prefente  e atten- 
ta a tutte  le  noRre  azioni  . Ma  non  fi 
può  abbaflanza  compiagnere  que’ medefi- 
ml  Filofofi  , ( a ) che  giunti  colla  loro 
felice  fatica  ,,  e colle  loro  afironomiche 
ricerche  sì  vicini  al  Creatore  , furono  sì 
feiagurati  di  non  ritrovarlo  , perchè  non 
lo  hanno  fèrvito  , nè  adorato , e non  han 
conformate  le  loro  azioni  alle  regole  di 
queRo  divino  modello. 

6.  Aerologìa  Giudiziaria  . 

LUngi  che  lo  Rudio  degli  Afiri  abbia 
condotti  9 come  avrebbe  dovuto  i 
BabiloneR,  e gli  Orientali  alla  cognizio- 
ne di  quello  , che  n’  è il  Creatore  e ’1 
Padrone  , gittolli  per  la  maggior  patte 
nella  empietà  , e nelle  follie  dell’  Ajim. 

lo-' 

(a)  Magna  indujiria  , magni  foler- 
ita  : fed  ibi  Creatorera  fermati  fy.nt  po- 
fttum  non  longe  a fe  r & non  invene - 
runt  v . . quia  quadre  neglexerunt . S.  Au- 
guR.  de  verb.  Evang.  Matth.  Serm.  6S. 
cap.  x. 


legame  , perchè  e/fa 
d infpirare  un  fom- 


po  COSTUMr  DEGLI  ASSrRJ 

logta  giudiziaria  . Cosi  appellai!  quella’ 
falla.  , e temeraria  Scienza  , che  infegna  a 
giudicare  dell’  avvenire  colla  cognizione 
degli  Afiri , e a predire  gli  eventi  colla 
fini  azione  de  Pianeti ,,  e co’  loro  diffèren- 
ti  afpetti  : Scienza  con  ragione'  trattata 
di  delirio  , e di  flravaganza  , anche  nel 
, Paganefmo  mcdefimo  dagli  Scrittori  piu 

. C/V  Uh  1 ^ delirati onem  incredibilem  , e- 

^ r /e  Dìvìn  ^c^1Tla  Cicerone  ,,  confutando  il  folle  pen- 

i,  «.87.  >9.  fiero  di  quelli  Aftrofogi,  Ibvente  appellati 

r Caldei,  dal  paefe  ove  qpefta  feienza  ebbe 

il  fuo  principio;  i quali,  attrefe  le  olfer- 
^ vazioni  fatte  dicevan  eglino , da’  loro  pre- 

cellori  /òpra  tutti  gli  avvenimenti  pafia- 
• ti,  per  lo  fpazio  fedamente  di  quattrocen- 
to, e fettanta  mila  anni,  pretendevano  di 
ficuramente  conofcere  dall’ afpetto , e dal- 
la combinazione  degli  Aftri  , e de’  Pia- 
neti ne!  momento  della  nafeita  d’un  fan- 
ciullo , quali  farebbero  il  fuo  genio , iL 
fuo  carattere,  i luci  collumi,  la  coftitu-- 
zione  del  fuo  corpo  , le  lue  azioni , in  una 
parola  tutti  gli  avvenimenti  , e la-  dura- 
zione  della  fua  vita . Ei  rileva  miile  affurdi 
d’  un  fentimento  , il  di  cui  folo  ridicolo 
infpirar  dèe  difprezzo,  e dimanda  perché 
da  una  infinità  di  fanciulli  -,  che  nafeo- 
’ no  nello  fteffo  momento , e lènza'  dubbio 

fatto  l’afpetto  precifer  de’  medefimi  Altri , 

, non  ve  ne  fon  due,  la  di  cui  forte , e la. 
• di  cui  vita  fi  rafl'omiglino  . Dimanda  in 
o'tre,  fe  di  quel  gran  numero  d’uomini , 
che  perirono  nella  battaglia  di  Canne  d’ 

uno- 
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uno  fteffo  genere  di  morte  , follerò  tutti 
nati  fotto  le  medefime  cotteli azioni  „ 

Non  fi-  crederebbe  che  un’Arte  sì  af- 
furda  r unicamente  fondata  full’  impottu-/(™“*' 
ra  e full’  artifizio  , fraudulentiffìnta  ar- 
tium dice  Plinio  , avefie  potuto  acqui- 
fiar  tanto1  credito  in  tutti  i fecoli . Ciò 
che  le'  diede  un  sì  gran  cor fo  y continua 
quello  Autore  T è la  curiofìtà  naturale  , 
che  ha  i’  uomo  di  penetrare  nell’  avve- 
nire e di  conofcere  anticipatamente  ciò 
che  gli  dee  accadere  nidlv  non  avido 
futura  de  fe  fciertdr  .;  unita  ad  una  fii- 
perltiziofa  credulità  , che  viene  piacevol- 
mente lufingata  dalle  magnifiche  promef- 
fe , di  cui  non  fono  avari  quelli  Ciarla- 
tori della  buona  ventura  . Ita  blandi  (fi- 
mi? defideratiffimifque  pròmijfis  addidit 
vires  Religioni? , ad  qua?  maxime  etiam - 
num  caligat  humanuna  genusr  * ' 

Gli  Scrittori  moderni  , e fra  gli  altri  Giffenti 
due  de1' notòri  maggiori  Filofofi  G alien-  phd-  fe&- 
da , e Rohault  , fi  fono  efpreffi  colla 
medefima  forza  contra  la  follia  di  que-  phyf.pjrt. 
ila  pretefa  Scienza  , e han  dimolìrato  2.  ca?.  2 7. 
eh’  era  egualmente  deftituta  e di  prin- 
cipi r e di  fperienze- 

Di  principi  . Il  Cielo  , fecondo  gli 
Afirologi , è divifo-  in  dodici  parti  egua- 
li : effe  fono  prefe  non  fecondo  i poli 
del  Mondo  , ma  fecondo  quelli  del  Zo- 
diaco: le  dodici  porzioni-  del  Cielo  han- 
no ciafcheduna  un  attributo  , come  le 
ricchezze , la  feienza  , i parenti  , e così 

del 
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ni,  per  rifcontrar  folamente  due  fole  fia- 
te quella  collituzione  degli  Allri  , che 
vorremo  immaginarfi  ; ed  è cofa  certa  che 
quella , che  ’1  Cielo  dee  aver  domani , non 
lì  è per  anche  veduta  dopo  la  creazione 
del  Mondq,.  Si  polTono  confultare  1 due 
Filofofi  da  me  citati  , e particolarmente 
Gafiendo  r che  trattò  la  materia  piò  a 
lungo.  Su  tali  fondamenti  è piantato,  tut- 
to l’edifìzio  dell’ Aerologia  giudiziaria. 

Ma  quel  eh’  è llupendo , e che  moflra 
un  totale  lira  volgimento  della  ragione  sì 
è , che  fi  danno  talora  affatto  in  prcda 
alle  vani  predizioni  di  roteili  Aftr^Jogi, 
e Impoflori  , parecchi  cervelli  bizzarri  , 
che  oflinatamente  refiHono  contra  le  più 
convincenti  pruove  della  Religione  , e che 
ricufano  di  credere  fulla  parola  dello 
Hello  Dio  le  Profezie  più  chiare  , e più 
certe  - 

Sant’  Agollino  in  più  luoghi  de’  fuoi 
fcritti— ci  avvertile  , che  quella  folle  , e 
facrilega  credulità  ( a ) è un  giuflo  cafli- 
go  di  Dio , che  punifee  benefpeffo  la  vo- 
lontarià  cecità  degli  uomini  con  tenebre 

(a)  His  omnibus  confideratis  , non  irn- 
inerito  ereditar  r ~cum  Afirologi  mirabili  ter 
multa  vera  refpondent  , occulto  infiincln  ~ 
. fieri  fpirituum  non  honorum  , quorum  cura 
tjl  has  falfas  & noxias  opinìones  de  a/lra- 
libus  fatis  inferere  humanis  mentibus  atque 
firmare  , non  horofeopi  notati  & infpe&i 
alt  qua  arte , qua  nulla  ejl , De  Civit.  Dei 
iib.  5.  cap.  7. 
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più  denfe , e che  permette  che  1 Demo- 
ni per  meglio  tenerli  neUoro  lacci  faccia- 
no lor  predire  tal  volta  alcune  cofe , che 
in  fatti  avvengono,  la  di  cui  afpettazio- 
ne  fovente  non  ferve  che  a tormentarli . 

Dio  che  lòlo  prevede  T a venire,  per- 
chè egli  lòlo  dilpone  di  quello  con  fo- 
vrana  autorità  , ( a ) fpeffo  infulta  nel- 
le fue  fcritture  1’  ignoranza  degli  Artro- 
logi  sì  decantati  di  Babilònia  , trattan- 
doli da  fabbricatori  di  menzogne  fabri - 
catores  errorum  \ e disfida , altamente  tut- 
ti i falli  Dei  a predir  qualche  cofa  $ con- 
fent^do  , fe  vi  riefeono  , che  fieno  ve- 


■ ne- 

(a)  Ti  affalirà  il  male  fenza  che  tu 
abbia  potuto  conghietturarlo  da  indizio  ve* 
runo  . Tu  ti.  troverai  forprefa  da  fciagnre, 
che  non  potrai  divertire  ( co'  tuoi  male  fi* 
zj i ) e verrà  a cadere  tutta  ad  un  trat - 
io  fovra  di  te  una  difolazione  , che  non 
avrai  provata  giammai  .•  Chiama  in- tue 
foccorfo  i tuoi  Incantatori , e tutti  i fegre- 
ti  della  Magia  , a ’ quali  ti  fei  applica* 
ta  con  tanto  Jludio  fin  dalla  tua  gioventù, 
per  vedere  fe  ne  trae  (fi  qualche  vantag- 
gio . Tu  ti  fei  affaticata  in  corrf altare  una 
moltitudine  d1  impo/ìori  . Vengano  ora  , e 
ti  ( alvino  i tuoi  Afirologi  , che  contem- 
plano il  Cielo  y che  (Indiano  il  cor fo  , eia 
difpofizione  degli  afiri , e che  predicono  ciò 
che  dee  avvenire  per  etafeun  mefe  ....  Ef- 
fi  mede  fimi  faranno  divorati  dal  fuoco  , le 
non  potranno  liberar  le  loro  anime  dlea 
fiamme  ardenti . Ifai  cap.47.  verf.  1 1. 14* 
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nerati  come  Dei  . Quindi  , volgendoli  a 
Babilonia  , gli  annunzia  per  minuto  tut- 
te le  circoltanze  de’ mali  , di  cui  egli  la 
opprimerà  dugento  , e più  anni  dopo  , 
lènza  che  i Cuoi  Incantatori  , che  la  lu- 
fmgano  di  aver  letta  negli  Altri  la  ficu- 
' rezza  della  Tua  eterna  grandezza  , polla- 
no divertirne  1’  effetto  , e nè  meno  pre-  . “ ' > 
vederne  P adempimento  . Ma  come  mai 
avrebbero  potuto  farlo  , le  nel  tempo 
medefimo  dell’  elecuzione  , allorché  Bai- 
taffare  , ultimo  Re  di  Babilonia  , video**.  1. 5, 
ufcir  dal  muro  una  mano  , che  vi  legna- 
va caratteri  incogniti  , i Maghi  , i Cal- 
dei , gli  Auguri  y in  una  parola  , tutti  i 
prete!!  faggi  del  paefè  non  poterono  venir 
a capo  di  leggere  quella  fcrittura  . Ecco  - - 

adunque  !’  Aerologia  , e la  Magia  con- 
vinte-  d’  ignoranza  , ;e  d’  impotenza  nel 
luogo  fteffo-  , dov’  erano  in  maggior  cre- 
dito, e in  un’ occafìone , in  cui  vi  anda- 
va del  loro  interejffe  nello  sfiorar  tuttala 
loro  fcienza  , e tutto  il  loro  potere . 


A.R  T I^C  6 LO  IV. 

Religione- 

r ’ ^ t'  ' 

LÀ  più  antica r e la  più  generale  Ido- 
latria fu  quella  ch’ebbe  per  oggetti 
il  Sole  , e la  Luna  . Era  fondata  l'opra 
una  falla,  riconòlcenza  , che,  in  vece  di 
giugnere  lino*  a Dia  fermava!!  al  velo  y. 
che  la  nafcondeva  in  inoltrandolo  . Col- 

„ la 

■ . 
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la  menoma  rifielfione  fi  avrebbe  potato  dì- 
fcernere  il  Padrone  che  comandava , dal  * 

• Pretto  gli  Minillro  che  altro  non  faceva  che  abbi- 
Ebrei  “ dirgli  . 

nario  del  Fu  femPre  eofa  chiara , che  doveva  ne- 
Soie  celfariamente  eflervi  un  commerzio  fra 
fica  mìni- Dio  ? e- 1’  uomo  ; e l’adorazione  fuppons 
:Cl  che  Dio  fia  attento  a’ defidcrj  degli  uo- 
mini , e capace  di  riempierli . Ma  la  di- 
danza  del  Sole , e della  Luna  è un  olla- 
colo  a quello  commerzio . Gli  uomini  cie- 
chi hanno  proccurato  di  rimediare  a que- 
llo inconveniente,  (<?)  alzando  la  mano 
alla  lor  bocca  , quindi  verfo  quelle  falfe 
Divinità,  dando  loro  a divédere , chevor-' 
rebbero  unirvifi  . ma  che  non  polfono . 
Giobbe  fi  trovò  relice  di  efferfi  prefervato 
da  quell’empio  coftume  praticato  in  tutto  1’ 

* I!  tr/roè^r^ente*  * non  ho  mirato  il  Sole  nel  fua 
in  forma  A grande  fplendore,  nè  la  Luna  quanà ’ era  piti 
giursmm-  maeflofa . Non  è flato fegrctamente  (edotto  ài 

to  : fi  vjd.  mi0  CUore  NE’ HO  ALZATA  LA  MA- 
NO  ALLA  BOCCA  PER  BACIARLA.. 
37.  ' I Perfiani  adoravano  con  profondo 

Herod.  nb  rifpetto  il  Sole  , e feprattutto'  il  Sole 
*•  1. 13*.  nafcente  . Gli  confacravano  un  cocchio 
magnifico  con  cavalli  di  gran  pregio  , 
come  abbiamo  veduto  nella  celebre  ca- 
4.  Res-  a»,  valcata  di:  Ciro-.  (.  Quella  medefìma  ce- 
**•  ' rimonia  era  in  ufo  prelfo  i Babilonefi  , 

- e da 

(a)-  Super/ìit  io/us  vttlgus  mànum  tri 
admovens , ofculum  lab'ùs  preffit . Minuc. 
pag.  2-  Di  là  venne  la  parola  adorare  , 
cioè  , ad  os  manum  admavere  . 
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e da  etti  1’  avevano  prefa  alcuni  empì  Re 
di  Giuda  . ) Gli  immolavano  altresì  tal 
volta  de’  buoi  . Quello  Dio  era  molto  strab.  /»’£• 
noto  predo  di  elfi  fotto il  nomedi  Mithra.  15- 

Per  confeguenza  naturale  del  culto  che73a* 
rendevano  al  Sole  , onoravano  altresì 
particolarmente  il  Fuoco  , lo  invocava-  Cytge?n°L  ^ 
no  fempre  il  primo  ne’fagrifìzj  , lo  por-?Jg>  2.5. 
tavano  con  rifpetto  avanti  al  Principe 
quand’  era  in  cammino  , non  affidavano 
•fé  non  a’  Maghi  la  cuftodia  di  quello 
Fuoco  (agro.,  che  pretendevano  elfer  di- Amm.Mit- 
icefo  dal  Cielo  , e avrebbero  tenuto  co-ctil’  1 ■ 'z‘ 
me  una  grande  fciagura  , fe  fi  folle  la- 
nciato ellinguere  . La  Storia  c’  infegna,^”^^ 
.che  lTmperator  Eraclio  , quando  portò 
la  guerra  contra  i Perfiani , demolì  mol- 
ti de’  loro  Templi  , e in  particolare  la 
Cappella  ov’  era  fiato  fin  allora  conlèr- 
vato  quello  Fuoco  , il  che  cagionò  un 
gran  duolo  in  tutto  il  paefe , e un  efire- 
ma  difolazione  . Eglino  onoravano  an-  «erad.  lib. 
che  1’  Acqua  , la  Terra , i Venti , come  »•  e.131, 
tante  Divinità  . 

La  crudel  cerimònia  di  far  morire  i 
fanciulli  nel  fuoco,  era  fenza  dubbio  un 
effetto  del  culto  , che  rendevafi  a quello 
elemento  ; perchè  un  tal  culto  era  co- 
mune a’  Perfiani  , e a*  Babilonefi  . La 
Scrittura  lo  dice  pofitivamente  de’  Po- 
poli di  Melòpotamia  , che  furono  man- 
dati per  Colonia  nel  paelè  de’Samarita- 
ni  : Comburebant  filios  fitos  igni  . Si  fa 
come  quello  barbaro  cofiume  era  dive- 
nuto. 
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nuto  comune  in  molte  Proyincie  dell’  Afia. 
lib  fji/id  1 ;el/iani  avevano  ancora  due  Dei  d’  ' 
& o/irid.  una  ipezie  particolare,  cioè  Ormafde , e 
fag.  3 69.  Arimamo  . Il  primo  era  tenuto  come 
Autore  del  bene  , che  loro  accadeva , e 
1 altro  de’  mali  con  cui  erano  puniti  . 
Ne  parlerò  poi  più  a lungo. 

Herod.j.  I.  Non  ergevano  nè  Statue,  nè  Templi, 
e.  131.  ne  Altari  a’ loro  Dei  , e -offerivano  i lor 
iagrifizj  all  aria  aperta  , e quali  lèmpre 
fòpra  eminenze,  o mónti.  In  aperta  cam- 
Xcnoph.  pagna  adempì  Ciro  quello  ufìzio  di  Re-  1 
cyrop.  1.  8.  ligione  nella  Tua  cavalcata  . ( a ) Credei! 
as-  333.  che  per  avvertimento  e per  ì’inlinuajio- 
ne  dd"  Maghi  abbia  Ser/e  Re  de’  Perfia- 
ni  bruciati  tutti  i Templi  della  Grecia, 
confiderando  come  una  cola  ingiuriofa 
alia  Divinità  , rinferrare  dentro  al  re- 
cinto delle  mura  lei  , cui  tutto  era  a-  4 
perto  , e di  cui  tutto  P Univerfo  elTer 
doveva  confiderato  come  Tua  cafa  , e 
Tempio  . 

{b)  Cicerone  crede  che  i Greci , e j 
' Ro- 

( a ) AuEloribus  thagis  Xerfes  inflam - < 

maffe  tempia  Grxci.e  dicitur , quod  parte - 
tibus  includermi  Deos , a ut  bus  omnia  de  be- 
rem  * effe  patenti  a ac  libera  , qnorumque 
bie  mundus'  omnis  templum  effe»  & da* 
v mtts . Cic.  hb.  2.  de  leg.  n.  26. 

( b)  Me  li  us  Gricci  atque  noflri  , qui  , 
ut  augerent  pietatem  in  Deos  3 eafdemiìlas 
urbes , quas  nos , incolere  voluerunt . Ad- 
fert  enim  hxc  opinio  reitgionem  utilem  ci - 
vitati  bus , Ibid. 
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Romani  abbiano  in  ciò  operato  piò  Mag- 
giamente .de’  Perfiani  , alzando  nelle  lo- 
ro Città  templi  agli  Dei  , e dandovi  lo- 
ro un  domicilio  con  efli  comune  , cofa 
molto  propria  ad  infpirar  ne’  Popoli  fen- 
timenti  di  rilpetto , e di  Religione . Var- 
rone  non  penfava  così.:  ( ci  confervò  S.  A 
i Agoilino  quello  pallì^  . ) Dopo  aver  no-  civ  Det  c. 
tato  che  i Romani  avevano  onorati  per  31. 
più  di  .cento  fettant’arìni  gli  Dei  fenza 
Statue  , Varrone  aggiugne  , che  Teli  fo£ 
fe  confervato  qu^lo  collume  , il  culto 
degli  Dei  farebbe  più  puro , .e  più  fanto: 

Quod  fi  adhuc  manfijfet  , cajìiùs  Dii  ob- 
fcrvarentur  : e corrobora  il  fuo  fenti- 
mento  coll’  elèmplo  della  Nazione  Ebrea. 

Le  Leggi  non  permettevano  ad  alcun 
Perlìano  il  limitare  il  motivo  de’lùoi  la- 
grifiz;  ad  un  interelfe  dimellieo  , e priva- 
to . Era  quella  una  bella  maniera  di  affezio-  Wt'ra J-  ! ■ *• 
nare  i privati  al  ben  pubblico,  loro  infegnan- e'  ,j*' 
do  che  non  dovevano  giammai  lagrificare 
per  elfi  foli , ma  pel  Re  , cperjfuttojo  Stato, 
dove  ciafcheduno  trovava!!  con  tutti  gli  , 
altri . 

I Maghi  nella  Perfia  erano  depofitarj  di 
tutte  le  cerimonie  del  culto  divino , e ad  eli! 
portava!!  il  popolo  per  efferne  iftruito , e per 
Capere  a quali  Dei  in  quali  giorni  ,e  m qual 
maniera , conveniva  il  far  fasrjjìzi  Effon- 
do tutti  d’  una  medefuna  Tribù  , 7 n0n 
potendo  .vermi  altro  , fuorché  un  figli, 
uolo  di  Sacerdote  , 'alpirare  all’  onore  del 
facerdozio  , eglino  rifcrbavano  per  etti , 

e per 


In 
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e per  la  loro  -famiglia  i loro  lumi  , e le 
* lor  cognizioni  , tanto  intorno  alla  Reli- 
, gione  quanto  intorno  alla  condotta  del- 
pae.  lo  Stato  , nè  comunicarle  potevano  ad 
un  foreitiero  , fenza  la  permiffione  del  | 
Re  . Fu  accordata  quella  cognizione  a 
Temiftocle  , il  quale  fu  , fecondo  Plu- 
tarco , un  effetto  particolare  della  grazia 
del  Principe  verfo  di  lui . 

Quello  ftudio , quella  Scienza  della  Re- 
ligione , che  fecero  definir  da  Platone  la 
Magia  , cioè  la  Scienza-de’  Maghi , l’Arte 
di  degnamente  onorare  gli  Dei , dw » Zipx- 
iritxv  : conciliarono  loro  un  gran  credito 
nell’  animo  de’  Popoli , e del  Principe  , che 
non  potevano  offerire  alcun  fagrifizio  len- 
za la  loro  prefenza  , e fenza  il  lor  minuterò  . 

Conveniva  (a)  che  i Re  , prima  di 
fai  ire  fui  Trono  , avellerò  ricevute  per 
un  certo  tempo  da  elfi  alcune  lezioni , 
e apnrefa  l’arte  di  ben  reghare  , e di  de- 
gnamente onorare  gli  Dei  . Non  decuìe- 
vafi  alcun  affare  importante  nello  -sta- 
to , s’effi  non  fodero  dati  prima  conlul- 

tati  : il  che  fa  dire  a Plinio  , (b)  che 

an- 

(a)  Ntc  qutfquam  re*  Perfarum  pò* 
teli  efc,  qui  non  ante  Magorum  dtfcifdi; 
nam  feientiamque  percepertt . Cic.  de  Di- 

VU(b)  Ulh  ' tantum  faftigii  adolevtt  (««- 
Borita*  Magar  am  ) ut  hodteque  tuam  m 
maona.  parte  genturn  pravaleat  , y 
oriente  Regum  Regibus  wperet . PUrUib, 
30.  cap. i-  . - 
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anche  al  Tuo  tempo  erano  tenuti  nell’  O* 
riente,  come  i padroni  de’ Principi,  edi 
quelli  che  fi  dicono  Re  de’  Re . 

Eglino  erano  i Savj , i Letterati , i Fi- 
' lofofì  della  Perfia , come  i Giinnofofifii , e 
i Bracmani  prefio  gl*  Indiani , e i Druidi 
prefio  i Cabli  . L’alta  lor  fama  vi.  face- 
va venire  da’ più  rimoti  paefi  coloro , che 
defideravano  di  elfcre  ben  ammaeftrati 
nella  Filofofia  ,•  e nella  Religione  ; e fi  fa 
che  da  effi  prefe  Pitagora  1 pnncipj  di 
quella  dottrina,  per  cui  fu  sì  venerato  da 
tutti  i Greci , toltane  però  la  Metempfit- 
cofì , che  prole  dagli  Egizj , e per  cui  ei 
degradò  , e corruppe  1’  antico  dogma  de’ 
Maghi,  intorno  ali’ Immortalità  dell’ ani- 
ma . 

Si  accorda  da  tutti  che  Zoroafiro  fof- 
fe  il  Capo , e 1’  Iftitutore  di  quella  Set- 
ta : ma  i (entimemi  fono  molto  difeordi 

Guanto  al  tempo  , in  cui  vilfa  . Qifcllo 
i Plinio  è molto  proprio  a conciliare  , 
come  giudiziofamente  oflerva  il  Signor 
Prideaux , le  differenti  opinioni . Vi  fi  leg- 
ge che  vi  furono  due  Zoroaltri , che  han 
potuto  vivere  feicento  anni  dotanti  uno 
dall  altro . Il  primo  farà  (lato  l’Illitutore 
di  quella  Setta,  verfo  l’anno  del  Mondo 
2900  ; e 1 fecondo , che  certamente  vide 
fra  il  principio  del  regno  di  Ciro  in  Q- 
tiente  , e la  fine  di  Dario  figliuolo  d’ 
Illafpe,  ne  farà  fiato  il  Riformatore.  - 
La  Idolatria  per  tutto  1’  Oriente  era 
•divif?.  in  due  principali  Sette;  quella  de* 
: Roll.Stor.Ant. Tom  Jl.  Q Sa- 
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, che  adoravano  i Simulacri , e quel-» 
la  de’  Maghi  , che  adoravano  il  Fuoco  . 
La  prima  cominciò  predo  i Caldei  , La 
cognizione  che  avevano  del]1  Agronomia  , 
s.  lo  dudio  particolare  che  fecero  de’  fet- 
te  Pianeti  , in  cui  credevano  rifiedervi 
tante  Divinità  , che  ne  fodero  come  1’ 
anima  , ii  portarono  a rapprefentare  Sa- 
turno  , Giove , Marte  , Apollo , Mercu- 
.trio  , Venere  , e Diana  , o la  Luna  con 
altrettanti  fimulacri , e ftatue , dove  s’ im- 
maginarono che  quelle  pretelè  Divinità 
•realmente  rifiedeffero  , come  ne’  Pianeti 
iried-limi . Accrebbe  pofcia  predo  di  loro 
molto  confiderabilmente  il  numero  degli 
Dei  , Un  tal  culto  paisà  dalla  Caldea  in 
tutto  l’Oriente  , di  là  nell’Egitto,  e fi-> 
nalmente  predo  i Greci , che  lo  fparlèra 
in  tutte  le  Nazioni  dell’Occidente. 

A’Sabei  erano  diametralmente  opporti 
i Maghi  , altra  Setta  nata  ne’  mede- 
fimi  paefi  orientali  , Perché  avevano  in 
orrore  le  immagini , non  adoravano  pio 
fc  non  fotto  la ; figura  del  Fuoco  , sden- 
done il  Simbolo  pig  perfetto  per  la  fua 
purità  , fplendore  , attività  ,fottigliez- 
-iz , fecondità , e incorruttibilità . ©reterò 
il  loro  principio  nella  Perfia  : ivi  s nell 
Indie  folamente  fi  fparfe  quella  Setta,  e 
-jfufirtette  fino  ■ al  dì  d’  oggi , La  tara  dot- 
trina fondamentale  era,  <?he  vinenodue 
Principi  l’uno  cagione  di  tutto  il  bene  , 
l’altro  di  tutto  il  male  . Il  primo  rappre- 
’fcntato  per  la  luce  , il  fecondo  per  le 

tene* 
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tenebre , come  lor  propri  (imboli . Chia- 
mano il  Dio  buono , Yafdan  o 0rmu7.  ì , 
e’i  cattivo,  Ahraman . Il  primo  è appel- 
lato da’  Greci  Oromafde  ; e 1*  ultimo  , A-  »'•* 

rìmanìo  . Quindi  è,  che  quando  Serie  de- 
fiderava  che  a’ Tuoi  ninnici  venifl’efempfe  °* 
talento  di  (cacciare  i migliori , e i più  va- 
loroiì  Cittadini  , come  gli  Atemefi  ave- 
vano {"cacciato  Temiftocle,  indirizzava  la 
fua  preghiera  ad  Arimanio  , il  Dio  cat- 
tivo dc’Perfiani,  acciocché  in  fpi  rade  loro 
quello  penile  re  , e non  ad  Oromafde  il 
loro  Dio  buono . 

Intorno  a quelli  due  Dei , eravi  fra  di 
loro  quella  differenza  di  fornimenti , che 
gli  uni  credevano  , che  tutti  due  follerò 
eterni  ; gli  altri  /blamente  il  Dio  buono, 
e che  l’altro  folle  (lato  creato.  -Ma  con- 
venivano tutti  in  quello  , che  vi  fareb- 
be una  perpetua  oppolìzione  fra  quelli 
due  Dei  lino  alla  fine  del  Mondo  : che 
allora  jl  buono  prevaierebbe  fopra  il  cat- 
tivo : e che  dopo  di  ciò  ciafcun  di  elìi 
avrebbe  il  fuo  proprio  mondo  , cioè  il 
buono  il  fuo  mondo  con  tutte,  le  pei  fané 
dabbene , che  farebbero  a lui  unite , e il 
cattivo  parimente  il  fuo  mondo  con  tutti 
i cattivi , che  lo  leguirebbero . 

Il  fecondo  Zoroallro  , che  viveva  al 
tempo  di  Dario  intraprefe  di  riformare 
fidamente  in  alcuni  Articoli  la  Setta  de’ 

Maghi , che  per  molti  fecoli  era  (lata  la 
Religione  dominante  de’  Medi  , e de’ 

Perfiani  , ma  che  dopo  la  morte  de’  ca- 

Q.  z pi 
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pi  di  quella  Setta  ufurpatori  della  Corona, 
e la  llragc , che  fu  fatta  de’  fuoi  ièguaci , 
era  caduta  in  un  gran  difpregio . Credei! 
che  cominciaffe  a comparire  in  Ecbatana  . 

Il  principal  cambiamento  eh’ ei  fece  nel- 
la Religione  de1  Maghi  fi  è , che  dove 
quelli  ilabilivano  per  dogma  fondamen- 
tale , che  vi  fortero  due  Principi  fupre- 
mi  , l’uno  Autore  del  bene  , che  appel- 
lavano luce,  l’altro  del  male,  che  chia- 
mavano tenebre,  e eh’ effendo  Tempre  fra 
loro  oppolli , tutte  le  cofe  veniflero  pro- 
dotte dalla  lor  mefcolanza  ; egli  {labili  un 
Principio  fupremo.  Autore  della  luce,  e 
delle  tenebre , e che  colla  mefcolanza  di 
quelli  due  principi  faceva  tutte  le  cofe 
fecondo  il  Tuo  genio. 

Ma  per  non  far  Dio  Autore  del  ma- 
le , ecco  ciò  che  infegnava . Diceva  che 
vi  è un  Ente  iupremo , indipendente , e 
eh’ ertile  da  fe  medefimo  ab  eterno  : Che 
fotto  quello  Ente  fupremo  vi  fono  due 
Angeli',  un  Angelo  di  luce,  Autore  del 
bene  , e un  Angelo  di  tenebre  Autore 
del  male  : Che  quelli  due  Angeli  hanno  j 
formate  , colla  mefcolanza  della  luce  , 
e delle  tenebre,  tutte  le  cofe  ch’ertrtonoj 
ch’eglino  fon  di  continuo  in  guerra  l’un 
contra  - 1’  altroj  che  qualora  prevale  1’ 

1 Angelo  di  luce  , il  bene  refta  fuperiore 

al  male  ; e che  quando  l’  Angelo  delle 
tenebre  rimane  vittoriofo  , il  male  pre- 
vale fopra"  del  bene  : e che  quello  con-  , 
flitto  durerà  fino  atta  fine  del  Mondo  ? 

che 
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che  -allora  vi  farà  una  ri  forf  elione  unì  ver* 
. fale  , e un  giorno  del  Giudizio  , in  cui 
ciafcheduno  ricevjrà  la  gialla  retribuzio- 
ne delle  Tue  opere  : che  dopo  di  ciò  1* 
Angelo  delle  tenebre  , e i.  Tuoi  dilcepoli 
li  faranno  relegati  in  un  luogo , ove  fof- 
friranno  le  pene  dovute  alle  loro  colpe  in 
una  eterna  ofcurità  ; e 1’  Angelo  di  luce, 
e i fuoi  difcepoli  andranno  pure  in  un 
luogo  , ove  riceveranno  la  ricomperila 
delle  lor  buone  azioni  in  ima  luce  perpe- 
tua: eh’ eglino  faranno  fèparati  per  fem- 
ore, e che  la  luce,  e le  tenebre  non  fa- 
ranno giammai  mefcolate  infieme , econ- 
fufè  . Quelli  di  quella  Setta  , che  ancor 
fuffiftono  nella  Perfia  e nell’ Indie,  riten- 
gono al  dì  d’ oggi , dopo  tanti  fecoli , tut- 
ti quelli  Articoli , lenza  la  menoma  va- 
riazione « 

Non  è neceflario  avvertire  il  Lettore, 
che  quali  tutti  quelli  Dogmi , beTichè  al- 
terati in  più  punti , hanno  in  generale  una 
grande  conformità  colle  fagfc  Scritture  : 
ed  è cofa  evidente  , che  non  fono  Hate 
incognite  a’  due  Zoroallri , che  hanno  po- 
tuto conofeere  tutti  due  il  Popolo  di  Dio , 
il  primo  nella  Siria , ove  da  gran  tempo 
v’  erano  ftabiliti  gl’  Ifraeliti  , il  fecondo 
in  Babilonia  , dove  i medefimi  Ifraeliti 
furono  trafportati , è dove  Zoroallro  avrà 
potuto  consultare  Daniello,  ch’era  onni- 
potente nella  Corte  del  Re  de’Perfiaai. 

Un’  altra  riforma , che  fece  Zoroallro 
nell’  antica  Religione  de’  Maghi  fi  è , 

0.  5 . che 
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che  fece  fabbricare  de’ Templi , incuicon- 
fervavalì  con  gran  cura  il  Fuoco  figro  , 
che  pretendeva  aver  egli  lieflo  portato  dal 
Cielo  . I Sacerdoti  vagliavano  giorno  e 
notte  , per  impedire  che  non  fi  diin- 
guelfe . 

Trovali  quanto  concerne  a’  Maghi  , 
riferito  a lungo  , e aliai  dottamente  ne’ 
due  primi  Tomi  della  Storia  degli  Ebrei, 
del  Signor  Prideaux , di  cui  altro  io  non 
ho  qui  fatto  eli’  di  rame  una  picciola  parte-. 

Matrimonio  , e Sepoltura . 

L’Articolo  della  Religione  de’ Popoli  di 
Oriente  , che  ho  creduto  dover  trat- 
tar diffafarnente , perchè  da  me  confi  dora- 
ta come  una  parte  elfenziale  della  loro 
Storia,  mi  obbliga  ad  accorciare  ciò  che 
appartiene  agli  altri  loro  cortami  . Non 
debbonfi  intralalciare  quelli  de’ Matrimo- 
ni , e delle  Nozze . 

Non  vi  è'cofa  piò  orribile,  e che fac- 
n-rtd  1. 1.  eia  meglio  conofcere  le  profonde  tene- 
*•  l99-  bre  in  cui  1’  Idolatria  aveva  immerlò 
il  genere  umano  , quanto  la  pubblica 
prollituzìone  delle  femmine  in  Babilo- 
nia , non  folamence  autorizzata  dalle 
Leggi  , ma  comandata  dalla  medefima 
Religione  in  una  certa  fella  dell’  anno , 
che  celebravafì  in  onore  della  Dea  Ve- 
nere , fotto  il  nome  di  Militta  , il  di 
cui  Tempio  diveniva  con  quella  infame 
cerimonia  un  luogo  di  diflolutezza  . Elfa 
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vi  regnava  , ed  era  affai  comune  , ancor  Bmu.  *■ 

1 quando  furono  condotti  fchiavi  in  queita* 
rea  città  gl’ifraeiiti , e Geremia  fi  credette 
tenuto  a premunirli , e a confortarli  coa- 
tra uno  fcandalo  sì  abbominevole  . . 

Non  erano  più  note  preffo  i Perfiani»*^.  i.u 
la  dignità-^  e la  fantità  del  matrimonio. f-  *«• 

Io  non  parlo  folamente  di  quella  incre- 
dibile moltitudine  di  mogli  , e di  Con^ 
cubine,  di  cui  era  pieno  il  Serraglio  de’ 

Re  , delle  quali  ne  avevano  una  gelofia 
sì  grande , come  (e  ne  avellerò  avuta  u- 
na  fola  , tenendole  tutte  rinchiufe  , cia- 
fcheduna  in  appartamento  feparato  fotto 
la  leverà  culìodia  degli  Eunuchi  , lènza 
veruna  comunicazione  fra  di  effe , e mol- 
to meno  colle  perlone  al  di  fuori  . Non  PMo  Vb. 
. fi  pub  leggere  lènza  orrore  fin^  dove  fia/^ 

giunra  la  loro  dimenticanza  , e ’i  ditpxez-»^.,  Ljer\ 
zo  delle  Leggi  più  comuni  della  natura. »«  Prc*». 
1 L’incedo  con  una  forella  era  loro  per-?-  s- 
meffo  dalle  Leggi  , o almeno  autorizza- 
to da’  Maghi  , que’  pretefi  Savj  della 
. Perfia  , come  abbiamo  veduto  nella  Sto- 
ria di  Camb.fe  . Un  padre  medefimo  non 
rifpettaVa  iùa  figliuola  , nè  una  madre- 
fiuo  figliuolo  . Noi  leggiamo  in  Fiutar-/»»  a* tu. 
co , che  Parifatide  , madre  di  Artaferfe  lozi’ 
Longimano  , che  cercava  di  compiacere 
in  tutto  il  Re  fuo  figliuolo  , accortali  , 

"ch’egli  aveva  conceputa  una  violenta  pafi- 
fione  delle  fue  proprie  figliuole  , noma* 
ta  Atolfa , m vece  di  opporvi!! , lo  per- 
fuafe  a prenderla  in  ifpofa , e a farla  fua 


Q.  4 
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legittima  moglie , beffandofi  delle  opinió- 
ni , e delle  Leggi  do’  Greci . Perchè  , ella 
diffegli  con  uno  fpaventevole  eccello  di  adu- 
lazione , Dio  ha  dato  voi  a Perfiani  come 
la  fola  Legge , e la  fola  regola  di  ciò  ch'è 
onefio , o difonefio , virtuofo  , o viziofo  . 

Quello  abbominevole  collume  durava 
anche  al  tempo  di  Aleflandro  il  Gràn- 
de,  che  divenuto  colla  (confìtta  , e colla 
morte  di  Dario  padrone  della  Perlìa , fe- 
ce efpreflamente  una  Legge  per  vietar- 
lo . Quelli  eccelli  ci  inoltrano  da  qual 
abilTo  ci  ha  liberati  il  Vangelo  , e qual 
deboi  riparo  na  l’ umana  fapienza  contra 
i d ditti  più  detestàbili . 

Finifco  , per  abbreviare  , col  dir  due 
. parole  intorno  alla  Sepoltura  de’  morti  . 
Non  v’  era  in  Oriente  , e fopra  tutto 
prelfo  i Perbàni  il  Colta  me  di  alzare  u- 
na  pira  ne’  funerali  , per  con  (amarvi 
colle  fiamme  i corpi  de  morti ^ Quindi 
veggi  imo  che  ( a ) Ciro  in  morendo  rac- 
comandò caldamente  -a’  fuoi  figliuoli  di 
feppellire  il  luo  corpo  , e di  redimirlo 
alla  terra  : quede  fono  le  fue  efprellìo- 
ni , dalle  quali  fembra  dimodrare  , che 
confiderava  la  terra  come  fua  prima  ori- 
gine , ov’  era  giudo  farlo  ritornare  . E 

Cam- 

(a)  Ac  mi  hi  quidem  antiquiffi.mumfe- 
pi'.lturce  genus  id  fuiffe  videtur  , quo  apud 
Xenophon.em  Gyrtis  utitur . RedditUr  entra 
terra:  corpus  : & ita  locatum  ac  fitum 
qua  fi  operimcnto  matris  obducttur  . Gic. 
lib.  2.  de  leg.  n.  5 6 . 
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Cambife,  dopo  aver  fatti  provare  al  ca- 
davere d’ Amafi  Re  di  Egitto  mille  indegni r< 
trattamenti,  credette  darvi  l’ ultimo  com- 
pimento , facendolo  confumar  dalle  fiamme, 
il  eh’  era  egualmente  contrario  all’  ufo  degli 
Egizj , e de’  Perfiani . ( a ) Quelli  erano  foli- 
ti  intonacare e circondare  di  cera  i cada- 
veri per  farli  più  lungo  tempo  fulfillere . 

Ho  creduto  dover  trattar  qui  con 
oualch’  eftenfione  ciò  che  concerne  a’  co- 
turni , e agli  ufi  de’  Perfiani , perchè  la 
Storia  di  quello  Popolo  occupar  dee  una 
gran  parte  della  mia  opera  , e alla  qua- 
le in  progreffo  io  non  farò  più  ritorno  . 
Il  (£)  Libro  di  Barn.  Briffonet  , Pren- 
dente del  parlamento  di  Parigi  , mi  fu 
d’ un  grand’ajuto  , come  nel  mio  primo 
volume  fopra  il  Governo  de’  Perfiani  , 
parlando  de’  coltomi  de’  (?artaginefi  mi 
fono  aiutato  coll!  (cy  opera  di  Grillo- 
foro  Hend'rik  , che  trattò  con  molta  e- 
fattezza  quella  materia*  Tal  forta  di 
Raccolte  , quando,  fon  fatte  da  man  pe- 
rita , rifparmiano  molta  fatica  , e fom- 
Q.  .5  mi- 

Ca)  Condunt  JEgyptii  mortuos , & eos 
domi  fervant  : Ber  fa  jam  cera  circumlitoi 
condiurtt  , ut  quam  maxime  permaneant 
diuturna  corpora . Cic.  Tufcul.  Quaclt.  lib. 

1.  n.  ro8._ 

( b ) Bamab.  Briffonius  de  regio  Per  fa ± 
rum  principatu&c.  Àrgentorati  an.  1710. 

(c)  Carthago  , ftve  Carthagintnftum 
RefpubUca  &c»  Chriltoph.  Heinderik  . 
Francofurti  ad  Oderam.  au.  iddi. 
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miniilrano  ad  uno  Scrittore  tratti  di  e- 
rudizione , che  gli  cofiano  poco  , $ che 
non  mancano  di  farli  grand’onore. 

ARTICOLO  V.  v 

Cagioni  della  decadenza  del ? Imperio  de' 
Perfiani , e del  cambiamento  ~ 

,•>.  ' '•  avvenuto-  n;  co/lumi 


QUando  fi  paragonano  i Perfiani  , 
che  furono  prima  di  Ciro,  e fol- 
to il  regno  di  quello  Principe  con 
cùelii  che  furono  dappoi  fotto  i fuoi 
{ucce fiori , fi  dura  fatica  a comprendete, 
che  foflfero  lo  fteflò  popolo  ; e fi  tocca 
con  mano  quefta  verità,  che  in  uno  Sta- 
to la  decadenza  de’  collumi  fempre  trae 
feco  quella  déR’ Imperio.  \ 

Fra  molte  cagioni  del  cambiamento 
avvenuto  in  quello  de’ Perfiani  , quattro 
particolarmente  * ne  polliamo  confidera- 
re  : la  magnificenza , e ’1  luffo  giunti  all* 
eccello  : il  fervaggio  de’  popoli  , e de* 
fùdditi  quali  ridotti  alla  Icniavith  ; la 
«attiva  educazione  de’  Principi  , che  fu 
la  forgente  di  tutti  ì difordini  ; la  man- 
canza di  fedeltà  nella  efecuzione  de’  trat- 
tati , e de’  giuramenti , 
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Magnificenza  e Lnfiò , 
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Ciò  che  fece  confiderai  i Perfiani  al 
tempo  di  Ciro  come  faldati  in- 
vincibili , era  la  vita  fobria>,  e dura, 
cui  erano  accofiumati  fin  dall’infanzia, 
bevendo  fidamente  acqua  , contentando- 
li pel  loro  nutrimento  di  pane , e di  al- 
cuni legumi  , dormendo  falla  dura  ter- 
ra , efercitandofi  nelle  piu  penofe  fati- 
che, e nulla  curando  i maggiori  perico- 
li . Il  temperamento  del  paefe  , in  cui 
erano  nati,  afpro , folto  di  felve,  e pie- 
no di  monti  forfè  vi  contribuì  non  po- 
co ; e per  quello  Ciro  non  volle  giam-  PIu *•  « 
mai  accordare  il  difegno  , che  alcuni  i- 
deavanfi  , di  trafpiantarli  in  un  clima 
più  dolce  , e più  agiato  . L’eccellente 
educazione  che  davafi  a’  Perfiani , di  cui 
abbiamo  altrove  diffufaraente  parlato , 
che  non  era  abbandonata  al  capric- 
cio de’ genitori  , ma  foggetta  all’  auto- 
rità de’  Magift rati  , e regolata  fu  i prin- 
cipi del  ben  pubblico  , difponeva’i  ad  oC- 
fervare  in  tutto  , e per  tutto  un’  éfatta  , 
e fevera.difciplina  . Aggiugnete  a ciò  1* 
efemplo  del  Principe  , che  vantavalì  di 
forpaffare  nella  regolarità  tutti  gli  al- 
tri ; il  più  fobrio  nel  vivere  ; il  pih 
femplice  nel  veftire;  il  più  incallito  nel- 
la fatica , il  più  valorofo , e ’l  più  intre- 
pido nell’  azione  . Cofa  non  era  atten- 
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derfi  da’  foldati  formati  , ed  efercitati 
in  tal  guifa  ! Quindi  è , che  con  effi 
Ciro  fece  la  conquida  d’  una  gran  parte 
del  Mondo. 

Quando  fe  ne  fece  padrone  , calda- 
mente efortolli  a non  degenerare  dall4 
antica  loro  virtù  , per  non  degenerar 
dalla  lor  gloria  , e a confermar  tèmpre 
con  gelofia  la  femplicità  , la  fobrietà  , 
la  temperanza,  l’amor  della  fatica  , che 
gli  avevano  medi  in  poffeffo  . Ma  non 
fa  s’  egli  medefimo  abbia  fin  d*  alierai  - 
gettati  i femi  del  luffa.,"  che  ben  predo 
guadagnò,  e corruppe  tutta  la  Nazione  . 
In  quell’  auguda  cerimonia  , che  abbia- 
mo altrove  diffufamente  deferitta  , e do- 
ve fi  fece  per  la  prima  volta  vedere  in 
pubblico  a’  fuoi  fudditi  novellamente  con- 
quidati , ei  credette  dover  sfiorare  con  pom- 
pa , per  decorar  lo  fplendore  della  reai  Di- 
gnità , quanto  la  magnificenza  ha  di  più 
brillante,  e di  più  capace  ad  abbagliare  gli 
occhj . Fra  le  altre  cofe  cambiò  egli  me- 
defimo la  maniera  di  vedirfi  , e feccia 
cambiare  a tutti  i Tuoi  ufiziali , dando  loro 
delle  vedimervta  alla  foggia  de’ Medi,  tut- 
te rifplendenti  d’oro,  e di  porpora  , in 
Vece  di  quelle  all1  ufo  de’Perfiani,  ch’era- 
no  affai  femplici , e affettate . 

- Quedo  Principe  non  comprctè  quan- 
to 1’  efemplo  conagiofo  della  Corte  , 
la  inclinazione  naturale , che  hanno  tutti 
gli  uomini  a pregiare  , e amar  ciò  che 
farprende  , e brilla  , il  defiderio  di  di- 
din- 


E DE’  PERSIANI.  37? 
ftinguerfi  fopra  degli  altri  con  un  meri- 
to agevole  ad  acquillarfi  a mifura  di 
ciò  che  fi  poflede,  e della  vanità  guan- 
to dilli  tutte  quelle  cofe  unite  in  Geme 
erano  capaci  di  corrompere  la  purità  de- 
gli antichi  collumi  , e di  rendere  ben 
predo  dominante  il  guilo  del  tado  , e 
del  ludo . 

In  fatti  quedo  fado  , e quedo  ludo  ^ 
arrivarono  ad  un  eccedo  , eh’  era  una  9£ 
vera  follia  . Il  Principe  conduceva  feco 
lui  tutte  le  fue  mogli  , e facilmente  li 
vede , qual  feguito  clnedede  quella  trup- 
pa . Facevano  altrettanto  ognuno  a pro- 
porzione i Generali  , e gli  ufiziali  . Il 
preteilo  era  di  animarfi  alla  pugna  col- 
la villa  di  ciò  , che  avevano  di  più  ca- 
ro al  mondo  : ma  la  vera  ragione  era  1’ 
amor  del  piacere , da  cui  eran  vinti , e do- 
mati prima  di  venire  alle  mani  col  nimico . 
vUna  feconda  follia  era  il  voler  che 
nell’  efercito  il  ludo  delle  tende  , de’ 
cocch;  , della  menfa  , e della  crapula 
lupe  ralle  quello  che  regna  nelle  Città  . 

Bi fognava  che  de  vivande  piò  fquifita , e s.e  'ee’  1‘ s* 
gli  uccelli-  più  rari  veniffero  a ritrovare “e 
Re  in  qualunque  luogo  del  mondo  ei 
folle  accampato  . Erano  fenza  numero  i 
vafi  d’oro  , e d’  argento  (a)  linimenti , 

'•  t ■ dice 

( a ) Non  belli  fed  lux  uri  £ appara* 
tum  . . . Aciem  Perfarum  auro  purpu- 
raque  fulgentem  inìueri  jubsbat  Alexan- 
der , prxdam  non  ama  gejlantsm  . Q* 

Cure. 
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dice  uno  Storico , del  ludo  , non  della  vitto* 
ria:  propri  ad  allettare,  e ad  arricchirei! 
nimico , non  a reprimerlo , nè  a vincerlo. 

Io  non  veggo  le  ragioni  , onde  Ciro 
abbia  potuto  cambiar  condotta  negli  ul- 
timi anni  della  Tua  vita  . Non  fi  può 
negare  che  la  grandezza  de’  Re  abbia 
duopo  d’  una  decente  magnificenza  , e 
fopra  tutto  in  certe  occafioni  anche  fplen- 
aida  , e luminòfa  . Ma  i Principi,  che 
hanno  un  fodo  merita  , fanno  rifare  in 
mille  maniere  ciò  che  fem beano  perde-  * 
re  , nel  togliere  qualche  cola  del  fallo  , 
e dello  fpiendore  ellrinfeco  , Grò  me- 
defimo  aveva  conofciuto  a pruova  , che 
un  Re  fi  fa  più  ficuramente  rifpettare 
con  una  faggia  condotta  di  quello  che 
con  una  grande  fpefa  , e che  fi  affezio- 
na con  più  impegno  i popoli  colla  con- 
fidenza , e coll’  amore  , che  colla  vana 
ammirazione  d’  una  magnificenza  poco 
neceffaria  . Che  che  ne  (ìa 1’  ultimo  e- 
femplo  di  Ciro  divenne  affai  contagia- 
lo . Il  gulìo  del  faflo,  e della fpefa,  paf- 
sò  dalla  Corte  nelle  Città,  e nelle  Pro-  /• 
vincie  ; s’ impoflefsò  in  breve  tempo  di  < 
tutta  la  Nazione,  e fu  una  delle Jprinci- 

1>ali  cagioni  della  rovina  dell’  Imperio  da 
ui  ileflb  fondato. 

Ciò  che  io  dico  qui  de’  funefli  effet- 
ti del  luffa  non  è colà  particolare  dell’ 
Imperio  Perfiano  . Gli  Storici  più  giu- 
diziofi  , i Filofofi  più  illuminati  , i Po- 
litici più  profondi  danno  tutti  per  una 

maf- 
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maflìma  certa  , e incontraftabile  , che  ’1 
iuffo  giammai  non  lafeta  di  trarfi  die- 
tro la  rovina  degli  Stati  piu  floridi  ; e 
ha  fperienza  di  tutti  i fecoli  , e di  tutte 
le  Nazioni  pur  troppo  raodra  la  verità 
di  quella  maffim».  _ 

Qual  è dunque  quel  veleno  fottile, 
nafcolto  fotto  lo  fplendore  del  luffo  , e 
fotto  il  dolce  delle  delizie  , capace  di 
inerbare  nel  tempo  lìdio  , e tutte  le 
forze  del  corpo  , e tutto  il  vigore  deli’ 
animo  ? Non  è cofa  difficile  compren- 
derne la  ragione  . Uomini  avvezzi  ad 
una  vita  molle  , e dcliziofa  fono  mai 
acconci  a foitener  le  Attiche  , e gli 
(lenti  della  guerra  ,»  a tollerare  il  rigore 
delle  (tagioni  , a fopportar  la  fame  , e 
la.  fete  , a privarli  nelle  occaGoni  del 
fonno  , a menare  una  vita  operala  , e 
Tempre  in  moto  , ad  affrontare  i perico- 
li, e a difprezzar  tal  volta  la  morte  me- 
defima  ì L’ effetto  naturale  delle  delizie , 
e d’ una  vita  voluttuofa , confeguenza  in- 
feparabile  del  luffo  , è il  rendere  gli  uo- 
mini (oggetti  a mille  falfe  neceilità  , a 
mille  comodi , e fuperfluità  , da  cui  non 
poffono.  più  difpenfarfi  4 e P attaccarli 
con  mille  fegreti  legami  alla  vita,  che 
foffocando  in  efli  i nobili  motivi  di  glo- 
ria , di  zelo  pel  principe  , dì  amor  per 
la  patria  , li  rendono  più  timidi,  e lo- 
ro impedirono  P elporfi  a que’  pericoli , 
che  poffono  in  un  momento  togliere  ad 
eifl  tutto  ciù  che  fosma  la  loto  felicità . 

ir. 
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Vile  fervaggio  > £ Jchiavitu  de  Perfuim  • 

PLatone  c’infegna,  che  quella  fu  una 
delle  caufe  della  rovina  dell’  Impe- 
rio deT  Perfiani  . In  fatti  non  è il  nu- 
mero , ma  la  forza  , e ’l  coraggio'  degl t 
Hom-Odyf.'fcfcrùti  quello  che  confèrva  gli  Stati  , e 
P.  v.  in  ^ riportar  le  vittorie  : e giuda  il  bel 
penderò  d’ un . Antico  , da!  dì  che  un  uo- 
mo ha  perduta  la  fua  libertà  T ha^  perdu- 
ta la  metà  della  fua  antica  virtù  . Ei 
non  s’intereffa  più  nel  bene  dello  Stator 
ch’egli  confiderà  come  flraniero-  ; e per- 
dendo i principali  motivi  , che  poteva- 
no attaccacelo  , diviene  indifferente  al 
fuccelfo  de’  pubblici  aifari  , alla  gloria  r 
e alla  profferirà  della  patria  , alle  qua- 
li la  fua  condizione  gli  proibifcc  ogni- 
pretela  , e cangiar  non  .pollbno  il  fuo- 
fato  . Ora  fi  può  dire  che  ’l  regno  di 
Ciro  folle  il  regno  della  libe  tà . Ei  non 
operava  punto1  da  padrone  , non  crede- 
va degna  d’  un  Re  un  autorità  dilòott- 
ca  nè  che  foife  cofa  di  fomma  gloria 
il  comandare  a’  foli  fchiavi  . H P?- 
di  gl  ione  Tempre  aperto  dava  1 accedo 
libero  a chiunque  voleffe  parlargli  . Mo- 
ftravafi , comumcavafi  , rendevafi  amabi- 
le , e accelfibile  a tutti  , afcoltava  i la- 
menti ; conofceva  da  fe  medefimo  , e 
comperava  il  merito  ; invitava  a man- 
giar fcco  lui  non  .fol amente  1 Generali 
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dell’efercito , e i primi  ufiziali , ma  ancora 
gli  ufiziali  fu  bai  temi , e talvolta  anche  le 
Compagnie  intere . La  (*)  fempiicità , e 
la  frugalità  delia  fua  menfa  lo  ponevano 
in  niato  di  dar  frequentemente  tali  con- 
viti. La  fua  mira  era  di  animare  gli  Ufi- 
ziali , e i foldati  , di  riempiergli  di  co- 
raggi© , di  affezionarli  alla  fu3  perfona 
piucchè  alla  fua  dignità  , e d’ intercffarli 
caldamente  nella  fua  gloria  , e molto 
più  nel  bene  dello  Stato  . Ecco  ciò  che 
appellali  faper  comandare,  e governare. 

Vedefi  con  piacere  in  Senofonte  non 
folamente  la  vivacità  dello  fpirito  , la 
proprietà  ingegnofa  delle  rifpolte  , la  fi- 
nezza degli  fcherzi  , ma  f allegrezza , e’1 
brio  che  regnavano  in  que’  conviti  , da 
cui  era  bandito  ogni  fallo,  e ogni  lulfo, 
e’1  di  cui  principal  condimento  era  una 
dolce  , e onelta  libertà  , di  cui  ognuno 
ne  godeva  a fuo  talento  , e una  fòrta 
di  familiarità  , che  lungi  dallo  fcemare 
il  rifpetto  dovuto  al  Principe , vi  aggiu- 
gneva  una  forza , e una  vivacità  proprie 
fol  dell’  amore  , e della  tenerezza  . Io 
ardifco  dirlo  , una  tale  condotta  raddop- 
pia , e rinterza  a poche  fpefe  un’eferci- 
to  . Trenta  mila  uomini  di  tal  forta  vo- 
gliono piu  che  milioni  di  fchiavi  , quali 
pofcia  divennero  quelli  {fedi  Perfiani  . 
Se  ne  conofce  1’  effetto  nell’azione  , in 

una 

( a ) Tantas  vires  hflbit  frugai  itas 
Prinripis  , ut  tot  intpsndiis , tot  erogaùo* 
ntbus  fola  fujficiat  . Plin.  in  Paneg.  Tra}. 
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una  giornata  campale  , e ’1  Principe  lo 
(perimenta  più  di  tutti  gli  altri  . Nella 
battaglia  di  Timbraja  , allorché  il  de- 
ftriero  di  Ciro  gii  cadde  fotto  , Senofon- 
te fa  rilevare  quanto  importi  ad  un  Ge- 
nerale T eflere  amato  dalle  fue  truppe  . 
11  pericolo  del  Re  divenne  quel  dell* 
efercito  , e i (òldati  in  quell’  incontro 
diedero  prove  incredibili  di  coraggio  , e 
di  bravura . 

Ella  non  fu  così  fotto  la  maggior  par- 
te de’  (boi  fucceffori  . Non  erano  ad  al- 
tró  intefi  , che  a render  venerabile  la 
loro  maettà  . Io  confelTo  che  vi  contri- 
buirono non  poco  gli  ornamenti  reali  . 
Una  vette  di  porpora  doviziofamente  ri- 
camata , lunga  fino  a’  piedi  , un  Tur- 
bante ritto  ritto  in  capo  , e ttretto  daJ 
un  magnifico  Diadema  , uno  Scettro 
oro  in  mano  , un  fuperbo  Trono  , una. 
Corte  numerofa  , e brillante  un  gran 
numero  di  ufiziali , e di  guardie  , pote- 
vano contrafiegnar  lo  fplendore  della  re- 
gai Dignità  : ma  tutte  quette  cofe  debbo- 
no contarli  per  nulla,  quando  fien  fole. 
In  fatti:  cofa  è un  Re  , che  perde  tut-, 
to  il  fuo  merito , e tutto  il  fuo  fplendore 
quando  depone  i fuoi  ornamenti  ? . 

I Re  di  Oriente  per  renderli  ancora 
più  rifnettabili  , e forfè  anche  per  me- 
glio (ottenere  il  carattere  deila  Divini- 
tà eh’  è invifibils  , (lavano  d’  ordinario 
rinchiufi  ne’  loro  Palagi , e.  di  rado  mo* 
flravanfi  a popoli  . Abbiamo  veduto  che 
: r De- 
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Dejoce  pr ùn3  ir  C- 
fàlito  « Trac;  . 
lirica  , che  c_ 
to  T Oneste . Ma  r 
credere,  che  se 
dere  daiia  ina 
di  famiòzntz  co  ina. 
lirla,  e degraaar;;  . jsnz^xk 
va  cosi  , e Rimarco  curava  *be 
Principe,  e ia  Reti»  IkatKC-  is 
affettarono  di  yen  aere  rraniC  . r 
bili  a:  popoli  , e ne  -neon:  sii: 
Non  eia  penr.-óo  , prefin,  . 
ad  alcun  fnddito  cotnoarnr 
Re , fenza  proffrarfesì;  ic 
fta  legge  , che  Seneca  im- 
pella Perjicam  fenSmttem 
Per/ìana  , era  anefe  per 
vedremo  a filo  ìnopi  ce- 
ri cu  fa  roso  CÌ  ìVswrijff 
rando  questa  ccxrintnsa  _ 
fa  ad  uomini  tjt  „ r 
della  liberta  . Ajsz 
fottopofero  , cesene 
za  ; e racasr  -» 
cuoprir  a 
abbadamer 
dere  il  {> 
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Ciò  che  racconta  la  Scrittura  di  due 

* NjSjco.  Principi  , * 1’  uno  de’  quali  ordino  a 
donofor  tutti  j fuoj  fucl,jjti  , fotto  pena  di  mor- 

.in.cdp.i  ^ jj  pro^rarfj  innanzi  alla  foa  ftatua  , 

* n^rìus  * fecondo  proibì  fotto  la  della  pena 
Mcdus  . ogni  atto  di  Religione  generalmente  ver- 
Dan.cap.6.[0  tatti  gli  Dei,  toltono  lui  folo;  e dall’ 

altro  canto  la  pronta  , e cieca  ubbidien- 
za di  Babilonia , che  al  primo  fegno  con- 
corfo  tutta  intera  per  piegar  le  ginocchia 
innanzi  all’  Idolo,  e per  invocare  il  Rey 
ad  elclivfìone  d’  ogni  altro  : tutto-  quefo> 
* ci  morirà  a qual  eccello  era  giunta  la 
fuperbia  de’  Re  di  Oriente  , e 1’  addazio* 
£$1.  . ne,  e la  fcrvitù  de’ Popoli. 

. Era  sì  grande  ha  didanza  fra  ’l  Re  e 

i fuoi  (udditi  , che  quelli  di  qualunque 
rango  , o qualità  elii  follerò  , Satrapi 


> u j r*  i 

-Governatori  , foretti  parenti  , e anche 
fratelli  del  Re  , non  erano  tenuti  le  non 
come  fchiavi  y dove  il  Principe  era  fem- 
pre  trattato  da  Padrone  1 da  Sovrano, 
da  Signore  . In  una  parola  il  carattere 
Plat  in  A-  proprio  de’  Popoli  dell’  Afia  , e molto- 
pop^*.  più  de’Perfiani  , che  di  tutti  gli  altri  r 
p.  213.  era  la  fervitù  , e la  fchiavrtù , il  eh::  fe- 

che  ’l  poter  dilpo- 
di  ftabilire  nella 
infolFribile 


Lib. 

Ep-Jl. 

Attie. 


giogo 


Romano  , ma  ai 


ce  dire  a Cicerone  , 

^tico  , che  fludiavafi 
Repubblica-  y era  un 
non  folamente  ad  un 
un  Perfiano  ancora . 

, Furono  dunque  da  un  laro  quell’  al- 
/,l.'*J697-terigia  de’  Principi  , e dall’  altro  quello 
fervaggio  de’  Popoli } la  principal  cauta  r 

le* 
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fecondo  Platone  , della  rovina  dell’  Im- 
perio de’  Perfiani  , fciogliendo  tutto  i 
■vincoli  , che  umfcono  al  Re  i (additi  r 
■e  a’  (uciditr  il  Re  . Quell’  alterigia  fpe- 
gne  nel  primo  ogni  alletto,  e ogni  urna-  % 

■nità.,  e quello  fervaggio  non  lafcia  a’  po- 
poli nè  coraggio , nè  zelo , nè  riconofcen- 
za . I Re  di  Pckfia  non  comandavano  fé 
non  con  minacce  , i fudditi  non  ubbidi- 
vano, e non  marciavano  fe  non  con  pe- 
na, e con  ripugnanza  : tal’ è l’  idea  che 
<e  ne  dà  Sor  (è  in  Erodoto-:  e non  pote- 
va comprendere  che  i Greci  , eh’  erano 
' liberi , andar  potettero  di  buon  cuore  alla 
pugna . Cofa  era  da  afpettarfi  di  grande, 
e di  nobile  da  uomini , come  i Perfiani 
abbattuti  , e domati  dall’  afl'uefazione  al 
giogo , e ridotti  ad  una  vii  fervkù  , che 
, è,  per  fervimi!  de’  termini  di  Longino, 

una  fpezie  di  prigione,  ove  l’anima  nrin-  Csf.  js- 
ca  , e in  qualche  maniera  s’ impicciolifcc? 

Peno  a dirlo , ma  non  Co  'fa  anche  lo 
tteffo  Ciro  abbia  contribuito  a introdur- 
re ne’  Perfiani  ‘,  e quella  folle  fuperbia 
[ de’  Re  , e quella  fervile  adulazione  de’ 

Pòpoli  . In  quella  pompofa  cerimonia, 
di  cui  già  favellai  , i Perfiani,  finallo- 
ra gelofiflìmi  della  lor  libertà  , e affat-  \ 
to  lontani  dal  volerla  vergognolamente 
proftituire  con  vili  , e Latte  maniere, 
piegarono  per  la  prima  volta  le  ginoc- 
chia al  Principe,  e s’ abballarono  fino  ad 
adorarlo  . Nè  fu  quello  un  effetto  del  c/r»f  Hi 
«afo  . Ssnofome  inoltra  affai  chiaramen-*-  a 15. 

, te 
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te  che  Ciro  bramalo  , che  gli  falle  pro- 
ibito quell’  omaggio  aveva  dprefiamen- 
te  apportati  molti  uomini  , perchè  ne 
delfero  l’ elèmplo  agli  altri  , e non  mart- 
* - carono  di  trarfi  dietro  la  moltitudine . 

Io  non  ravvifo  in  quelle  picciole  ailu- 
zie , e in  quelli  artifiziofì  rigiri  la'nobil- 
tà  , e la  grandezza  d’animo,  che  quello 
principe  avea  fin’  allora  dimoftrata  : Edio 
mi  reco  a credere , che  giunto  al  colmo 
della  gloria , e della  potenza , non  abbia  . 
potuto  refirter  piu  a lungo  a’ violenti  af> 
farti , che  la  profperità  dà  in  celiarne  men- 
te a’  migliori  Principi  , fecunda  res  fa*, 
pienti  um  anlmos  fati^ant  : e che  finalmente 
1’  orgoglio  , e ’l  fallo  , quali  infeparabili 
Tatù.  a»  dall’  autorità  fuprema  , lo  toglielfero  a fe 
*ai.  uh.  6.  medefimo , e alle  fue  buone  inclinazioni , 

e.  48. 

§.  III. 

Cattiva  educazione  de  Principi  caufa 
della  decadenza  del C Imperio  de 

Perfuxtt  i . ' 

r jt  , \ Nche  quella  è riflelfiotìe  del  mede- 
/er.'r?6 94  jnL  fimo  Platone  Principe  de’  Filófofi; 
69 j'  e fi  vedrà  efaminando  davicino  il  fat- 

to di  cui  fi  tratta , quanto  fia  foda , e 
’giudiziofa  , e quanto  Ga  qui  inelculàbile 
• Ja  condotta  di  Ciro . - * 

Ndfuno  pili  di  lui  dovette  compren- 
dere , di  qual  importanza  fia  la  buona 
. educazione  per  un  giovane  Principe.  Ne 

'ave- 
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aveva  egli  medefimoconofciuto  tutto  il  va- 
lore, e provatone  il  vantaggio.  Quel  che  ey> 
più  caldamente  raccomando  a’  (noi  ufiziali 
in  quel  bel  ragionamento,  che  loro  fece 
dopo  la  prefa  di  Babilonia  per  efortarli  a 
■confervare  la  loro  gloria , e la  loro  ripu- 
tazione fu  di  educare  i loro  figliuoli , in 
quella  maniera  che  fapevano  adoperarli  in 
Perda , e di  confervar  fe  medefimt  nella  pra- 
tica di  quelle  cofe,  che  là  fi  olfervavano . 

Grederebbefi  mai  che  un  Principe  che 
parlava  , e penfava  in  tal  guifa  , folle 
fiato  capace  di  aflblutamente  trafcurace 
1’  educazione  de’ Tuoi  figliuoli  ì E pure 
così  avvenne  in  Ciro  . Dimenticandoli 
d’  efler  padre,  e fblo  intefo  alle  fuecon- 
quifte  , abbandonò  a Tatto  una  tal  cura 
alle  donne,  cioè  a Principefie  educate  in 
un  paefe  , ove  il  fafio  , il  luffa  , e le 
delizie  regnavano  in  tutta  la  loro  qffcen- 
fione  perchè  la  Regina  fua  moglie  era 
di  Media  , In  quello  gufto  furono  alle- 
vati i giovani  Principi  , Cambife  , e 
Smerdi.  Niente  era  ad  effi  ricufato , ede- 
rano  prevenuti  i lor  defidcrj  , La  gran  . 
maffima  era  di  non  contriffarli  in  cofa 
veruna,  di  non.  mai  contraddirli,  di  non 
ufar  con  effi  , nè  perfuafioni , nè  ripren- 
fioni . Non  fi  apriva  bocca  alla  loro  pre- 
fenza  , che  per  lodare  quanto  facevano  * 
p dicevano  , Ognuno  piegava  le,  ginoc- 
chia , ed  era  vile  innanzi  ad  effi  -r  e cre- 
devafi  proprio  della  loro  grandezza  , il 
mettere  una  difianza  infinita  fra  effi1 , e 
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^ii  altri  uomini  come  te  tollero  itati  a 
una  fpezie  diveda  . Tutto  quello  è rac- 
conto di  Piatone  , perchè  Senofonte  , per 
efentare  apparentemente  il  fuo  Eroe  , non 
dice  una  parola  della  maniera  , con  cui 
furono  educati  quelli  Principi  , laddove 
defedile  si  a lungo  la  educazione , che  avea 
ricevuta  il  loro  Padre . 


Ciò  che  più  mi  reca  (tepore  fi  è,  che 
Ciro  non  abbiali  feco  lui  condotti  alme- 


no nell’  ultime  fue  Campagne  , per  le- 
varli da  quella  vita  molle  ed  effeminata, 
e per  infegnar  loro  il  mcllier  della  guer- 
ra  : perchè  allora  dovevano  clfere  di  qu  .l- 
che  età  . Forte  vi  fi  oppoiuro  le  donne . 

Che  che  ne  fià  una  tal’  educazione  ebbe 


1’  efito  , eh’  era  da  afpettarfi  . Cambife 


ufcì  da  quella  fcuola  , qual  ce  lo  rappre- 
fenta  la  Storia  , un  Principe  prevenuto 
in  favore  di  le  medefimo  , pieno  di  va- 
nità, e di  alterigia , dato  agli  eccelli  più 
vergogno!!  ddla  crapula  , e delle  diffolu- 
tezze  barbaro,  e difumano  a taltegno, 
che  fcannar  fece  fuo  fratello  fu  Ila  fede 
d’un  fogno  ; in  una  parola,  un  intenta- 
to un  furiofo  , un  frenetico  , che  po- 
fe  T Imperio  due  dita  lontano  dalla  lua 

PCSuo  padre  , dice  Platone  , lafciogh 
morendo  vafte  Provincie  , ricchezze  ìm- 
menfe  , truppe  , e flotte  innumerabih  : 
ma  non  gli  aveva  lafcr.to  ciò  che  pote- 
va confervargliele , facendogliene  tare  un 
fcuoa  ufo . 
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§.  IV. 

> , Mancanza  di  fedeltà  . 

Cfrop.ub.  T O Storico  Senofonte  e’ infogna,  che 
*•  t-  w-  X_j  ia  mancanza  di  fedeltà  fu  una  delle 
cagioni  del  rovefciamento  de’  cofturoi  de’ 

. Perfiani-, -e  della  dittruzione  del  loro  Im- 
perio . Una  vplta  , die’ egli  , il  Re  , e ' 
quelli  che  governavano  lòtto  diluii  eoo- 
fideravano  coma  un  debito  indifpenfobile 
il  mantener  la  parola  ,t  e l’ offervare  invio# 
labilmente  i Trattati,  ne’ quali  v’  inter- 
veniva la  religione  del  giuramento  ; e ciò 
riguardo  anche  a coloro  fe  n’  erano  ren- 
duti  indegni  co*  loro  delitti  , e colla  lor 
mala  fede , e una  sì  foggia  condotta  aveva 
lor  conciliata  una  intera  fiducia , dal  can- 
to de’ loro  fudditi,  e di  tutti  i'  popoli  vi- 
cini . Ecco  un  grand’  elogio  per  gliPer- 
fiani , che  cade  fenza  dubbio  principalmen- 
te fopra  il  regno  del  gran  Ciro  ; e da  Se- 
nofonte applicato  altresì  a Ciro  il  giovane, 

’ - il  di  cui  gran  principio , ei  dice , eh’  era 
il  non  mancar  giammai  di  fedeltà  , lòtto 
qualfivoglia  protetto , riguardo  alla  parola 
data  , alle  promette  fatte  , e a’ Trattati 
conchiufi  . Quelli  Principi  avevano  una 
giuda  idea  della  dignità  reale , e penfava- 
jio  con  ragione . che  fe  la  verità , e la  probi- 
tà , erano  bandite  dal  retto  della  Terra  , 
doveva  trovare  un  alilo  nel  cuore  di  un  i 
Re  , eh1  elfcndo  il  vincolo  ,v  e ’1  centro  del- 
ia 
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la  focietà , eifer  dee  altresì  il  protettore, 
e’1  vendicatore  della  fedeltà,  che  n’ è il 
fondamento. 

Non  durarono  lungo  tempo  fentimenti  sì 
belli , e sì  degni  d’  un  uomo  nato  al  Go- 
verno. Ne  occuparono  ben  predo  il  luogo 
[ la  tàlfa  prudenza,  e Tartifiziofa  politica . 
Laddove  , dice  Senofonte  , erano  -in  ripu- 
tazione  , e in  credito  preffo  il  Principe 
il  vero  merito , la  probità , la  buona  fe- 
\ de  ; fi  videro  dominar  nella  Corte  que’ 
pretefi  zelanti  fervi  del  Re  , che  tutto  fa- 
grificano  a’ Tuoi  intereftì,  e a’ Tuoi  voleri; 
(«)  i quali  credono  , che  ’l  mezzo. più 
certo,  e più  ficuro  di  far  riufeire  i fuoi 
intraprendimenti  , è di  porre  arditamen- 
te in  ufo  la  menzogna  , la  perfidia  , lo 
{pergiuro  ; che  tengono  per  viltà  d’  ani- 
mo , per  debolezza  di  lpirito,  per  baila 
Cupidità , lo  fcrupolofamente  attenerli  al- 
la fua  parola  , e otJl’  iinnpani  nrpfì  rh(» 


Interazioni  dello  Stato  all’  olfervanza  de’ 
Trattati  i più  folennemente  giurati  . 

I popoli  deli’  Afia,  continua  Senofon- 
te, non  iftettero  lungo  tempo  fenza  imi- 
tare il  Principe,  che  fervi  va  lorodiefem- 
plo , e di  maefiro  nella  doppiezza , e nel- 
R 2 la 

Zol  T7’_.'  — ' li  ..  2-.0. 


fono  finalmente 

fa  regnare , fe  non  fi  preferirono  le  con- 


*Tr‘kìvTi  vai  iktfiìt  , ri  duri  r£ 
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)a  furberia.  Eglino  fi  abbandonarono  ben 
prelto  alla  violenza  , all’  ingiuftizia , all* 
empietà  : e di  là  venne  la  (frana  muta- 
zione , che  videfi  ne’  loro  coftumi , e ’l  di- 
sprezzo che  concepirono  verfo  i loro  Re, 
effetto  naturale  , e ordinario  caffigo  del 
poco  conto  , che  queffi  fanno  di  quanto 
la  Religione  ha  di  più  fagro  , e di  più 
formidabile . 

In  fatti  , il  giuramento  col  quale  fi- 

fiillanfi  i Trattati , facendovi  intervenire 
a Divinità  come  prefente  , e malle- 
vadrice  delle  condizioni  , è una  Tanta  e 
auguffa  cerimonia  , per  fottomettere  i 
Re  al  Giudice  fupremo  , che  folo  può 
giudicarli  , e per  tenere  in  freno  ogni 
maeffà  umana  , facendola  comparire  di- 
nanzi a quella  di  Dio  , in  faccia  al 
quale  effa  è un  nulla  . Ora  è egli  mai 
un  mezzo  di  conciliare  .a’ Re  il  rifpet- 
to  del  Popolo  , 1’  infognargli  a non  più 
temer  Dio  ? Quando  farà  cancellato  ne’ 
fudditi  , come  nel  Principe  auefto  ti- 
more , ove  vi  faran  più  la  fedeltà  , 1’ 
ubbidienza  , e fu  qual  appoggio  farà 
. «,•£.  fondato  il  Trono  ? Ciro  aveva  ragio- 
ao4.  ne  di  dire  , eh’  egli  non  riconofceva  per 
buoni  fervi  , e per  fudditi  fedeli  fe  non 
coloro  , che  avevano  Religione  , e che 
rifpettavano  la  Divinità  ; e non  è più 
da  (lupi r fi  fe  il  difprezzo  , che  fa  dell’ 
una  , e dell’  altra  un  Principe , che  con- 
ta per  nulla  la  fantità  del  giuramento  } 
fcuote  fino  da’  fondamenti  gl’  Imper; 
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più  fermi  , e ne  produce  predo,  o tar- 
di l’intera  diluzione  . I Re,  dice  Plu-W«#.»» 
tarco  , quando  fuccedono  rivoluzioni Pft-  t- 
ne’  loro  Stati  , fi  lamentano  amara-393, 
mente  della  infedeltà  de’  Popoli  \ ma 
molto  a torto  , e non  fi  rammentano 
eh’  eglino  delfi  lor  ne  diedero  le  prime 
lezioni  , non  facendo  alcun  cafo  della 


► giudizia , e della  fedeltà  , e fagrificando- 
le  fempre  , fenza  punto  efitare  , a’  lo- 
rn  int-prefli . V 


S T ORIA 

r LIBRO  (QUINTO. 


S T O RI  A 

\ .r  . ' _ }' 

Del?  Origine  , * da'  primi  Princtpj  de* 
differenti  Stati  delle  Grecia  . 


FRa  tutti  i paefì  noti  nell’ Antichità»  < 
noa  ve  n’  ha  di  tanto  celebri  » quan- 
do quelli  delia  Grecia  , nè  che  porgano 
alla  Storia  monumenti  sì  preziofi  , e fat- 
ti sì  illultri  . Da  qualunque  lato  ella  fi  ^ 
confìderi  , o per.  la  gloria  deli’  Armi , 
o per  la  faviezza  delle  Leggi  , o per  lo 
ihidio  delle  Scienze,  e dell’ Arti , tutto  in 
lèmma  fi  vede  giunto  all*  ultimo  grado 
di  perfezione -,  e fi  pub  dire,  riguardo  a 
tutti  quelli  oggetti,  che  la  Grecia  è di- 
venuta in  qualche  maniera  la  {cuoia  del 
genere  umano. 

E’cofa  impofiìbile  il  non  prendere  in- 
terefie  nella  Storia  di  un  tal  Popolo, 
fopra  tutto  quando  fi  fa  rifìeflìone  , che 
ci  fu  trafmefla  da’  Scrittori  del  più  raro  1 
merito , molti  de’  quali  fi  fon  anche  mol- 
to diftinti  colla  fpada  , egualmente  che 
colla  penna  , e fono  fiati  altresì  periti 
Capitani , e gran  Politici , corrie  pur  ec- 
cellenti Storici  . E’  d’  un  gran  foccorfo , 
bifogna  confdfarlo  , P aver  per  guide 
tali  uomini  , d’  un  giudizio  elquifito , d’ 
una  confumata  prudenza  , d’  un  gufto 
depurato  , e perfetto  in  ogni  genere  , 

'-**  che 
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che  porgono  non  (blamente  i fatti  , e i 
penfieri  con  infieme  1’  efpreflìom  di  cui 
conviene  adornarli  ; ma  ciò  che  piò  im- 
porta , le  rifleffioni  che  debbono  accom. 
pagnarli  , e che  fono  il  principal  frutto 
della  Storia.  Ecco  i ricchi  tefori  da’ qua- 
li trarrò  quanto  fono  per  dire , dappoiché 
avrò  trattati  i primi  principi  della  Gre- 
cia, ch’efler  non  pofìono  molto  gradevo- 
li , e fopra  de’  quali  io  fcorrerò  leggier- 
mente . Ma  prima  di  parlarne  , credo 
neceffario  delineare  un  rirtretto  difègno 
della  fituazione  del  paefe  , e delle  diffe- 
renti parti  che  la  compongono. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Defcrìzione  Geografica  del I*  antica 
Grecia . 

1 

LA  Grecia  antica,  eh’ è ora  la  parte 
meridionale  della  .Turchia  in  Eu-' 
xopa  , avea  per  confine  all’  Oriente  il  Ma’ 
Egeo , ora  detto  Arcipelago  : al  Mezr 
zodì  il  Mar  di  Creta , o di  Candia  ; all- 
Occidente  , il  Mar  Gionio  ; e al  Nord 
l’ llliria , e la  Tracia  . 

Le  parti  della  Grecia  antica  fono  1’  E_ 
piro , il  Peloponnefo , la  Grecia  propria- 
mente detta , la  Tenaglia  , la  Macedonia. 

L’ EPIRO. 

Quella  Provincia  è limata  all’  Occi- 
R 4 den- 
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dente , e feparata  dalla  Tenaglia  , e dal- 
ia Macedonia  dal  Monte  Pindo  , e da’ 
Monti  appellati  Acrocernuni . 

I Popoli  più  noti  che  1’  abitano  fono 
i MOLOSSI  , la  di  cui  principal  Città 
è Dodona , celebre  pel  Tempio,  e per  P 
Oracolo  di  Giove  . I CAONJ  , la  di 
cui  Città  è Orica.  I TESPROTIANI, 
la  di  cui  Città  è Butrintò  , ov’  era  il 
Palagio , e ’l  foggiorno  di  Pirro  > Gli 
ACARNANI  , la  di  cui  Città  è Am- 
hrac'ia  , che  dà  il  fuo  nome  al  Golfo . 
Là  trovafi  Azio  , celebre  per  la  vittoria 
di  Augufto  , che  fabbricovvi  dirimpetto 
a quella  Città  dall’  altra  parte  del  Gol- 
fo , N:copoli  . V’  erano  nell’  Epiro  due  „ 
piccioli  Fiumi  molto  noti  nella  Favola , 
Conto  e Acheronte . 

E’ da  credere  , che  1’ Epiro  forte  una 
/7pud  volta  molto  popolato , perchè  Polibio  dice, 
s trai,  iti  che  Paolo'  Emilio  , dono  la  fconfitta  di 
/V^-32*-  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedonia  , vi  di» 
ftruife  fettanta  Città , che  per  la  maggior 
parte  erano  de’  Molortì  , e che:  ne  con- 
clude cento  , e cinquanta  mila  prigioni . 

IL  PELOPONNESO  - 

E’  una  Penifola  T ora  detta  la  More or 
unita  al  redo  della  Grecia  fedamente 
dall’  Klmo  di  Corinto  , largo  folamente 
fei  miglia.  Si  fa  che  molò  Principi  han- 
no inutilmente  tentato  di  tagliare  quell* 
Iftmo . 


Le 
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Le  Tue  parti  fono  1’  ACAJA  propria* 
mente  detta  , le  di  cui  città  principali 
fono  Corinto  , licione  , Patrajjo  &c.  L’ 
ELIDA  . Là  v’  è Olimpia  , detta  altri- 
menti Pi  fa , lìtuata  full’Alfeo,  dove  ce- 
le bravanfi  i Giuochi  Olimpici . Cilene  è la 
patria  di  Mercurio  . La  MESSENIA  . 
.Meffens  . Pilo  Città  di  Nettare  . Corona  . 
L’ ARCADIA  . T egea  . Stimfalia . Mega- 
lopoli , patria  di  Polibio . La  LACONIA. 
Sparta , 0 Lacedemone  . Amtell.  Il  Monte 
T aigeto  . 1 1 Fiume  Eurota  . Il  Capo  T enaro. 
L’  ARGOLIDE . Argos . fovrannomato , 
Ippio  , celebre  pel  Tempio  di  Giunone. 
Nemea  , Micene , Nauplio  , T roezene  , Epi- 
dittico , ov’  eravi  il  Tempio  di  Efculapio. 

LA  GRECIA 

Propriamente  detta  . 

Sue  parti  principali  fono,  < 
i’  L’  ETOLI  A , Calcide,  Caliàoma  fileno. 
La  DORIDE.  £ LOCRI  OZOLIA- 
NI  . Naupato  , ora  Lepanto  , nota  per 
la  feonfitta  de*  Turchi  nel  1571.  La 
FOCI  DE  . Anticira  , Delfo  , lotto  il 
Monte  di  Parnaffo,  celebre  per  gh  O- 
racoli  , che  vi  fi  davano  . Là  y’  è am- 
iche il  Monte  di  Elicona . La  BEOZIA. 
Or  come  ne . Tefpio<  Cheronea  , illultre  per 
la  nafeita  di  Plutarco  . Platea  per  la 
rorta  di  Mardonio  . Tebe.  Aulide  , fa- 
mofa  pel  fuo  Porto  , da  dove  partì  1’ 
Armata  de’ Greci  per  andare  all’ attedio 
R 5 di 
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di  r rojai  Leuttri  per  la  vittoria  di  Epa* 
mmonda  . L’  .Attica . Magar  a . E leufi . De- 
ttila . Maratona  r ove  Milziade  fconfiffe  1* 
efercito  de’  Perfiani . Atene:  i Puoi  Porti  era- 
no,, il  Pireo , Munichió  , Falera,  i Monti 
Imetta  , e Citerone . La  LOCRIDE . 

. ^ A * tf  \ * * * 

- v • • LA  TESSAGLIA . * 

r 

Le  Città  pi  il  note  di  quella  Provino- 
ci» fono  , Gomfi  . . Farfaglia  , predo  alia 
quale  Giulio  Cerare  riportò  una  vitto- 
ria dovrà  Pompeo . Magnsfut  . Metone , 
all’  alfedio  della  quale  Filippo  perdette 
un’  occhio  . Le  Termopile  , Stretto  fa- 
maio  per  la  vigorofa  refifieuz*  di  tre- 
cento Spartani  contra  tutto  1’  efercito  di 
Serfe  , e per  la  loro  gloriola  Confitta  . 
Ptia.  Tebe  di  Tenaglia  . Lari [fa . De - 
miriade  . Gli  ameni  valloni  diTempe, 
felle  rive  del  Penco.  Olimpo  . Pelìonye 
Offa , tre  Monti  celebri  nelle  favole  pei 
combattimento  de’ Giganti.  . y 

• r y ' ■ . ' ' 1 

LA  MACEDONIA. 

Io  riferirò  un  piccol  numero  delle 
fee  Città  . Poi  danne  , o Diracbio  , ora 
Dar  azzo  , Apollonia  . Pella , capitai  dei 
Paefe  , che  diè  il  nafcimento  a Filippo  , 
e a feo  figliuolo  AlefTandro  il  Gran- 
de . Egea  . Édeffa  . Pallette  . Olinto , che 
dicci#  il  feo  nome  agli  Olintiachi  di 
De  morene . T unite  « Acanto  . Teff  aloni- 
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ca  , ora  Salonicbio  . Stagira  , patria  di 
Annotile  . Amfipoli  .v  Filippi  , famofa 
per  la  vittoria  di  Auguflo  , e di  Anto- 
nio contra.  Bruto  , e Calfio  . Scotufa. 
Ato , Monte  . Il  piume  Strimene . 

'v  ISOLE  DELLA  GRECIA. 

Vi  fono  molte  Ifole  adiacenti  alla 
Grecia  , molto  note  nella  Storia  . Nel 
Mar  Gionio  , Corcira  , con  una  Città 
dello  Hello  nome,  ora  Corfà . Ce  falene  , 
e Z acinto , ora  Cef aionia  , e Zante  . Itaca, 
patria  di  U lille  , e Dulichio  . Preffo  il 
Capo  Malg'to  dirimpetto- alla  Laconia  , 
Citerà . Nei  Golfo  di  Sarona , Egina , e 
Sai  amina  sì  famofa  per  la  battaglia  na- 
vale fra  Serie  , e i Greci  , Fra  la  Gre- 
cia , e l’ Alia  , le  Sporadi  : le  deludi , 
de’  quali  le  piti  note  fono  Andra  , Deio , 
Paro , donde  traevafi  il  più  bel  marmo.. 
P&  oltre  nel  Mar  Egeo,  1’  Eubea  , ora 
Negroponte  , feparata  dalla  Terraferma 
da  un  picciol  braccio  di  Mare  detto  Eu- 
ripo  . La  Città  più  nota  era  Calcide. 
Andando  verfo  Settentrione  Sciro  : e 
molto  piti  in  là  Lemno  , ora  Statimene . 
Samotracia  . Difendendo  , Lesbo  , la 
di  cui  Città  principale  era  Miti  lene , che 
diede  all’  Ifola  il  nome  di  Metelino  , 
Chios  , Scio , decantata  pel  fuo  vino  ec- 
cellente . Samo  . Alcune  di  quell’  ultime 
Ifole  fono  attribuite  all’  Afta  . 

V Ifola  di  Creta1,  o di  Candia  è la 
più  srande  itt  quelle  , che  fono  vicine 
V . R 6 alla 
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alla  Grecia  . Effa  ha  a Settentrione  il 
Mar  Egeo,  o Arcipelago  , e al  Mezzo- 
dì il  Mar  d’  Affrica  . Le  Tue  principali 
Città  erano  Gortina  , Cidone , Gnoffo  : i 
Tuoi  Monti  D'ttteo  , Ida  , Corico  . E’a  tut- 
ti nota,  il  fua  Laberinto . 

I Greci  avevano  delie  Colonie  quali 
in  tutte  quell’ I fole. 

Simi’.  Uh.  Si  iìabilirono  anche  nella  Sicilia , e in  una 
6'  t'1 53'  parte  dell’Italia  verfo  la  Calabria , che  per 
quella  occalìone  è detta  la  magna  Grecia . 

Ma  il  loro  grande  llabilimento  tu 
nell’  Alla  minore  , e lòprattutto  nell5  • 
Eolia,  Giovi  a , e Doride  . Le  principali 
Città  dell’  Eolia  fono  , Ciana  , Focea  , 
Elea . Della  Gionia  Smirne  , Clazomene , 
'Tea , Le  b e do  , Colofone  , Efe/o. . Della  Do- 
ride Alfcarnaffo  , e Cnido  . 

Avevano  altresì  un  gran  numero  di 
Colonie  vlbarfe  in  differenti  parti  del 
Mondo  , aelle  quali  parlerò,  quando  mi 
lì  prefenterà  T occalìone  . 

.....  X’ 

ARTICOLO  SECONDO. 

Dividane  della  Storia  Greca  in 
, * . quattro,  età . 

' 

POffonfi  diflinguere  ne*  Greci  quattro 
differenti  Età  , legnate  da  quattro 
memorabili  Epoche  , che  tutte  infierae  t 
comprendono  2154.  anni . 

La  prima  fi  ellende  dalia  fondazione 
de’  piccioli  Regni  della  Grecia  , comin- 

; ciati-  -,! 
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dando  da  quello  di  Sidone  eh’  è il  pjù 
antico  , fino  all’  attedio  di  Troja  , e 
comprende  intorno  a 1000.  anni  , dall’ 
anno  del  Mondo  1820.  fino  al  2820. 

La  feconda  li  eflende  dalla  prefa  di 
Troia  fino  al  regno  di  Dario  figliuolo  d’ 
Iiìafpe,  eh’ è il  tempo,  m cui  la  Storia 
de’  Greci  comincia  ad  unirfi  con  quella 
de’  Perfiani , e comprende  663.  anni , dall’ 
anno  del  Mondo  2820.  fino  al  3485. 

La  terza  età  fi  eflende  dal  prmei  pio 
del  regno  di  Dario  , fino  alla  morte  di 
Aleflandro  il  Grande,  eli’ è il  tempo  piti 
florido  della  Storia  de’ Greci,  e compren- 
de 198.  anni  , dall’  anno  del  Mondo 
3483.  fino  al  3681. 

La  quarta  , e ultima  età  fi  eflende 
dalla  morte  di  Aleflandro  , dove  i Gre- 
ci cominciarono  a dicadere  , fino  a che 
caddero  finalmente  fiotto  il  dominio  de’ 
Romani  . E 1’  Epoca  della  rovina  inte- 
ra de’  Greci  è , da  una  parte  la  prefa  , 
e la  diflruzione  di  Corinto  fatta  dal 
Confolo  L.  Mummio  nel  3858. , e dall’ 
altra  1’  eflinzione  del  Regno  de’Seleuci- 
di  nell’  Alia  , fatta  da  Pompeo  , 1’  anni 
del  Mondo  3939-,  e di  quello  de’ Lagidi 
in  Egitto  , fatta  da  Augufto  1’  anno 
3974.  E queiV  ultima  età  comprende  un 
tutto  293.  anni. 

Di  quelle  quattro  età  , io  non  parle- 
rò qui  , fé  non  delle  due  prime  , e an- 
che non  le  toccherò  fie  non  leggiermen- 
te , e per  dame  qualche  idea"  a’  Letto- 
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ri  : perchè  quelli  tempi , almeno  per  lina 
gran  parte  , fpettano  più  alla  Favola , 
che  alla  Storia , e fono  sì  ofcuri  , eh’  è 
difficile,  per  non  dir  imponìbile  , il  pe- 
netrarvi , e ’l  prender  lume  ; e ho  già . 
più  volte  dichiarato  , che  quella  ofeura  , 
e foinofa  fatica  , benché  utililfima  per 
que’che  vogliono  internarli  nella  Scoria, 
non  entra  nel  mio  difegno. 


PEr  aver  qualche  cofa  di  certo  in- 
torno all’  origine  de’ Greci  , è ne- 
CelTario  ricorrere  a ciò  che  ne  dice  la  Sa- 
gra Scrittura. 

Java n , o Jon^,  ( perchè  nella  lingua 
en.  io.  ».  E£rea  ie  msdefime  lettere  diverlàmente 
puntate  formano  quelli,  due  nomi  ) fi- 
gliuolo di  Giafet  , e nipote  di  Noè , è 
certamente  il . padre  di  tutti  i Popoli , 
noti  lòtto  il  nome  di  Greci,  benché  fia 
iellato  proprio  de’  Gionj  in  quella  Na- 
zione . Ma  gli  Ebrei  , i Caldei  , gli 
Arabi,  e gli  altri  non  nominano  fe  non 
iGionj  il  corpo  della  Nazione  . E per 
quella  ragione  Alelfandro*è  predetto  in 
w.  8.21,  jpanjeH0  fotto  ii  nomedi  Re  di  (a)  J avari. 
Gcn.  10.4.  javan  ebbe  quattro  figliuoli  : Elizza. 
Tarfi  , Cettim  , e Doaanim  . Effendo 


(a)  Hircus  caprarum  rex  Grecia! . V 
Ebreo,  rex  Javan . 
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Javan  f origine  de’ Greci  , non  è da  du- 
bitare , che  i Tuoi  quattro  figliuoli  fie- 
no i capi  delle  principali  Tribù  , e di 
primi  rami  di  quella  Nazione  divenuta 
polcia  sì  celebre  nell’  Arti  , e nella 
Guerra  . 

Elizza  è lo  flelfo  che  Elias , come  tra-  / 
duce  il  Caldeo  ; e’1  nome  dive- 

nuto comune  a tutta  la  Nazione , come 
quello  di  E“&*f  a tutto  il  paefe , non  ha 
altra  origine  . La  città  di  Elide  molto 
antica  nel  Peloponnefo  , i campi  Elido  , 
o Uiflo  , hanno  ritenuto  per  lungo  tem- 
po alcune  tracce  del  nome  Elizza , e han- 
no contribuito  a confervare  la  tua  memo- 
ria , più  che  gli  Storici  fieli!  della  Na- 
zione , curiofi  degli  altrui  affari  , e poco 
iffrutti  della  loro  origine  , perchè  erano 
■poco  iffrutti  della  vera  Religione  , nè 
■mai  conobbero  il  Tuo  véro  principio . Per- 
lochè  danno  on’  altra  origine  a’  nomi  fi- 
leni , e Gionj , come  lo  vedremo  in  pro- 
gredì) : credendomi  obbligato  di  riferirne 
altresì  il  lor  fentimento . 

Tarfi  era  il  fecondo  figliuolo  di  Ja- 
van . Eoli  fi  ffabilì  , come  i fuoi  fra- 
telli , nella  Grecia  , e forfè  nell’  Acaja  , 
e nelle  vicine  Provincie  , come  Elizza 
nel  Peloponnefo  . 

Cettim  . Non  v’ha  dubbio  efler  quelli 
il  padre  de’ Macedoni  , dopo  1’  autorità 
del  primo  libro  de’  Maccabei  , ove  fin' 
dal  principio  Ila  fcritto  , che  A ledano  ro 
figliuolo  di  Filippo  Macedone  ufcì  dal 

fiio 
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Tuo  paeìè  , eh’  era  quello  di  Cethìm , per 
andarfene  a far  la  guerra  a Dario  Re  c 
di  Perfia  . E nel  cap.  8.  parlando  de1 
Egteffu!  R0rnanj  j e delie  lor  vittorie  fopra  gli 
tltm'v.  jT ultimi  Re  di  Macedonia  Filippo,  e Per- 
PhHiffum  feo , gli  appella  Re  de’  Cetei . 
f 'yperfeum  D odimi m . Egli  è venfimile  che  la 
Ct!gtmum  Teffaglia  , e l’ tipi™  follerò  toccati  in 
forte  a quello  quarto  figliuolo  di  javan , 
c che  l’empio  culto  di  Giove  , di  Dodo- 
* kaìàv»  na  , come  pure  la  città  di  * Dodona  , 
ùirò  Aa- fono  pruove  che  ’1  primo  Autore  era 
«W#  t#  redato  nella  memoria  di  quelli  , che 
A«3f  riconofcevano  da  lui  lo  ftabilimento  , e 
Eùpùrni . l’origine  . 

Stcphanur.  £cco  qUant0  fi  può  dire  di  certo  in- 
torno all’  origine  de’  Greci  . La  Sagra 
Scrittura  , il  di  cui  fine  non  è foddisfa- 
re  la  curiofità , ma  nudrir  la  pietà , do- 
po quelli  leggieri  raggi  di  luce  , ci  la- 
fcia  in  una  profonda  notte  intorno  al  rima- 
nente della  loro  Storia , che  non  può  efler 
cavata  fe  non  dagli  Autori  profani . 

Lih. 4.  r.7.  Se  credefi  a Plinio  , i Greci  così  ap- 

pellavanfi  dal  nome  d’un  antico  Re  af- 
fai ofeuro.  Omero  ne’iuoi  Poemi  li  no* 
mina  Elleni , Danai  y Argivi , Achei . E’ 
olfervabile  , che  la  parola  G rtecus  non  è 
mai  adoperata  da  Virgilio. 

L’ eitrema  ruflicità  de’  primi  Greci 
non  parrebbe  credibile  , fe  fi  poteffero 
ricufare  fu  quello  punto  i lor  proDrj 
Storici . Un  popolo  sì  invanito  della  fua 
origine  , che  ìiluftrolla  con  favole  , non 

ne 
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ne  avrebbe  inventate  per  avvilirla . Chi  Paufaa.  1. 
crederebbe  che  quello  popolo  , cui  fìam8  ^,4'35* 
debitori  di  quanto  abbiamo  di  letteratura  , 
e di  belle  notizie  , difcendelfe  da  fclvag- 
gi , che  altra  legge  non  avellerò , falvochè 
la  forza  j che  ignoravano  l’Agricoltura, 
e fi  pafcevano  a guifa  di  bellie  i E pure  Pelafgus. 
ce  lo  attelèano  gli  onori  divini , eh’  eglino 
delibarono  a quegli , che  inlegnò  loro  a 
nudrirfi  di  ghiande , come  d’ un  cibo  più 
lino , e più  dilicato  dell’  erbe . Sin  allora 
erano  affai  lontani  dalla  politezza , e dalla 
urbanità  ; e non  vi  giunfero  le  non  dopo 
un  lungo  corfo  di  tempo. 

I più  deboli  non  furono  gli  ultimi  a 
comprendere  la  necefiìtà  di  vivere  in- 
fieme  , per  difenderfi  dalla  violenza  t e 
dalla  oppreffìone  . Fabbricarono  delle 
cafe  , il  di  cui  numero  infenfibilmente 
accresciuto  formò'  de’  Borghi  , e delle 
Città  . Ma  la  focietà  dell’  abitazione 
non  venne  a capo  d* ingentilire  tal  razza 
di  gente.  N’ebber  l’onore  l’Egitto,  eia 
Fenizia  . L’una  e l’altra  bruirono  col- 
le loro  Colonie  , e incivilirono  i Gre- 
ci . Quella  infegnò  loro  la  Navigazio-zrW.  /.*, 
ne,  il  Commerzio  , la  Scrittura  : 1’  lS* 

tra  li  regolò  colle  lue  leggi  , gl’ bruì  p ? 8 
nelle  arti,  nelle  Scienze  , e iniziolli  ne’ 12  & 
fuoi  mille  rj . e.  s 6. 

La  Grecia  ne’primt  tempi  fu  efpolla 
a gran  movimenti , e a frequenti  muta- 
zioni , perchè  gli  abitanti  del  paefe  non 
avendo  fra  di  loro  commerzio  , e non 

’ ef-  ^ 
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fincipio  1515.  anni  avanti  la  prima  Q-  An.  m. 

npiade  . Si  cfede  che  abbia  durato  in- 
•«orno  a 1000  anni . c. 

A R G O S. 

Il  Regno  di  Argos  nel  Peloponneio 
cominciò  1080  anni  avanti  la  prima  in 

limpiade , al  tempo  di  Àbramo.  Il  primo  chron. 

Re  fu  INACO . Egli  ebbe  per  fuccefiòri  An.  m. 
FRONEO  fuo  figliuolo  ; API,  che  diede  i,4V?G' 
il  fuo  nome  a quella  terra  j ARGO  : e u 1 5 * 
dopo  molti  altri , GELANORE , che  fu 
lpogliato , e {cacciato  dal  Regno  da  DA* 

NAO  Egizio.  I fucceflori  di  quello  fu-*  An.  M> 
rono  LINCEO  figliuolo  di  Egitto  fua  zsjo.in.G. 
fratello  , che  fblo  di  cinquanta  fratelli  fi  C.  1474* 
fottratte  alla  crudeltà  delle  Danai  , Ar- 
ias J Proeto  ; Acrifio  . P 

Da  Danae  , figliuola  dell’  ultimo  f 
nacque  Perfeo  ; che  avendo  dappoi  uc- 
cifo  per  fatalità  il  fuo  avo  Acrifio  , e 
non  potendo  piò  {ottenere  la  vitta  di 
Argos , ove  commetto  aveva  quella  invo- 
lontaria uccifione  , pafsò  in  Micene  ,*e 
vi  {labili  la  fede  del  fuo  Regno. 

MICENE. 

PERSEO  regnò  dunque  in  Micene. 

Egli  ebbe  molti  figliuoli  ; fra  gli  altri 
Alceo  , Stendo  , ed  Elettrione  . Alceo 
fu  padre  di  A anfitrione  ; Stendo  di  Eu- 
rifteo  ; Elettrione  di  Alcmcne  , Amfi- 

trio- 
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trione  (posò  Alcmene , dalla  quale,  e da 
Giove  nacque  Ercole  . 

Eurifteo  , ed  Ercole  vennero  al  rrror*- 
do  lo  ileflo  giorno  ; ma  eflendo  nato 
prima  per  inganno  dt  Giunone  Eurilteo  , 
Ercole  gli  fu  foggetto , e obbligato  a fo- 
ffenere  per  fuo  ordine  le  dodici  Imprelè  * 
sì  celebri  nella  Favola  . 

I Re  , che  regnarono  in  Micene  dopo 
Perfeo,  furono  ELETTRIONE , STE- 
NELO,  EURISTEO  . Quelli,  dopo  la 
morte  di  Ercole  , dichiarò  una  guerra 
aperta  a’fuoi  difendenti  , temendo  eh* 
eglino  intraprendeflero  un  giorno  dilac- 
erarlo dal  Trono.  In  fatti  gli  Eraclidi  , 
avendo  uccifo  in  un  combattimento  Eu- 
rilìeo , entrarono  vittoriofi-  nel  Pelopon- 
nefo,  e fe  ne  fecero  padroni  . Ma  per- 
chè ciò  fu  prima  del  tempo  prefitto  da’ 
Delfini , una  peftilenza  , che  fopravven- 
ne , unita  ad  un  Oracolo  , obhligolli  ad 
ufeirne.  Tre  anni  dopo  ingannati  da  un* 
efprelTione  ambigua  dell’  Oracolo  , fecero 
un  nuovo  tentativo  , che  fu  parimente 
inutile  ; ciò  fu  intorno  a venti  anni  pri- 
ma della  prefa  di  Troja. 

ATREO,  figliuolo  di  Pelope,  zio  ma- 
terno di  Eurifteo , fu  fùo  fucceflfore . In 
tal  guifa  la  Corona  pafsò  a’ difendenti  di 
Pelope,  che  diedero  il  loro  nome  alPc-  ' 
loponnefo , per  lo  innanzi  appellato  Jlp'to . 
E’  a tutti  palefe  1’  odio  mortale  de’ due 
fratelli , Atreo , e Tielle . 

PTJ- 
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PLISTENO,  figliuolo  di  Atreo,  (be- 
nedette a Tuo  padre  nel  Regno  di  Mice- 
ne eh’  ei  lafciò  a Tuo  figliuolo. 

AGAMENONNE  , cl^bbe  per  fuc- 
ceffore  fuo  figliuolo  Orefte  . Dacché  il 
Regno  di  Micene  pafsò  nella  famiglia 
di  Pelope , fu  ripieno  di  delitti , e di  orrori. 

TISAMENE  , e PENTILE  figliuo- 
li di  Orelìe  regnarono  dopo  di  lui  : e 
furono  fcacciati  dal  Peloponnefo  dagli 
Eraclidi . 

ATENE. 

' . 

CECROPE  , originario  di  Egitto  fu  An.  m. 
il  fondatore  di  quello  Regno  . Stabilito-*448^ G 
fi  in  Attica,  divilè  tutto  il  fuo  dominio0' 155 
in  dodici  Cantoni  , e fu  quégli  che  fta- 
Jbilì  l’Areopago . 

Quell’  Augulla  Adunanza  diede  , (ot- 
to CRANAO  fuo ^facce flòre  , il  famofo 
giudizio  fra  Nettuno , e Marte . Al  fuo 
-tempo  avvenne  il  Diluvi©  di  Deucalio- 
ne . Quello  di  Ogige  in  Attica  è molto 
più  antico , ed  era  avvenuto  1020  anni 
avanti  la  prima  Olimpiade  , e per  non- 
feguenza  l’anno  del  Mondo  2208. 

AMFITTIONE , terzo  Re  di  Ate- 
ne , proccurò  una  confederazione  di  do- 
dici Popoli  , che  adunavanfi  due  fiate 
per  anno  alle  Termopole  , per  farvi  i 
^(àgrifizj  comuni  , e per  deliberare  infie- 
me  intorno  a’  pubblici  , e privati  nego- 
zi di  cigfcun  Popolo  . Ella  fu  nomata 
. f l’Af- 


An.  M. 
3710  In.G 
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1’  Afiemblea  degli  Amfittioni  .... 

Sotto  ERETTEO  fi  nota  l’arrivo  di 
Cerere  in  Attica,  dopo  lo  rapimento  di 
fpa  figliuola  , e lo  fiabilimento  de’  Mi- 
iter;  in  Eleufi . 

Il  regno  di  Egeo  figliuolo  di  Pandio- 
ne  è il  tempo  più  illultre  della  Storia 
degli  Eroi  . Si  pone  nel  fuo  tempo  la 
fpedizione  degli  Argonauti  , le  famolò 
impreie  di  Ercole , la  guerra  di  Mino/fe 
fecondo  Re  di  Creta  contra  gli  Atenie- 
fi  , e la  Storia  di  Tefeo,  e a’ Ariana. 

Tefeo  fuccedette  a Tuo  padre  Egeo  . 
Cecrope  aveva  divifa  l’Attica  in  dodi- 
ci Borghi  , in  dodici  Cantoni  , feparati 
gli  uni  dagli  altri . Tefeo  fece  compren- 
dere a’  Popoli  i vantaggi  di  un  Gover- 
no comune  , e di  dodici  Borghi  fece 
una  fola  città  , dove  fu  riunita  tutta 
1’  autorità  . . . 

CODRO  fu  l’ultimo  Re  di  Atene. 
Egli  fi  confagrb  pel  fuo  popolo. 

Dopo  di  lui  fu  predo  gli  Ateniefi  e- 
fiinto  il  titolo  di  Re  . MEDONE  fuo 
figliuolo  fu  pollo  alla  teda  della  Repub- 
blica col  titolo  di  i\rconte,  cioè  di  Go- 
vernatore , o Prefidente . I primi  Arcon- 
ti durarono  in  vita  ; ma  gli  Ateniefi 
fianchi  d’ un  dominio  , che  ancor  fem- 
brava  loro  avvicinarfi  di  troppo  all’  au- 
rorità  di  Re , eleflero  de’  nuovi  Arconti 
di  dieci , in  dieci  anni , e finalmente  fe- 
cero quella  dignità  annuale  . 

TE- 
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TEBE. 

CADMO  venuto  per  mare  dalle  par-  An.  m. 
ti  della  Fenizia  , cioè  dalle  contrade  di  aS49*  la 
Tiro  , e di  Sidone,  s’impadronì  del  pae-^  5* 
fé  appellato  pofcia  la  Beozia  . Vi  t'ab-  J 
• bricò  la  Città  di  Tebe  , o almeno  una 
cittadella  , detta  dal  fuo  nome  Cadmea  j 
e vi  piantò  la  lède  del  fuo  dominio  , e 
della  fua  potenza. 

Le  funelìe  difavventure  di  Lajo  uno 
de’  Tuoi  fucceflòri  , e di  Giocala  lùa 
moglie  , di  Edipo  loro  figliuolo  , di  E- 
teocle  e di  Polinice  nati  dal  matrimo- 
nio incelìuolò  di  Giocalìa  e di  Edipo, 
hanno  dato  ampia  materia  a’  racconti 
della  Favola,  e alle  azioni  del  Teatro. 

SPARTA  , o LACEDEMONE. 

« • » t 

Si  crede  che  Lele  primo  Re  della  La- 
Conia , abbia  cominciato  a regnare  circa 
1516  anni  prima  dell’Era  Criliiana^ 

TINDARO,  nono  Re  di  Lacedemo* 
ne  , ebbe  da  Leda  Gallare  , e Polluce 
gemelli , oltre  di  Elena , e Clitemneftr* 
moglie  di  Agamennone  Re  di  Micene  . 

Eflendo  fopravvififuto  alla  morte  de’  due 
fornelli  Tuoi  figliuoli  , pensò  di  fcegliea- 
J un  fucceffore  , fcegliendo  uno  fpofo 
ad  Elena  fua  figliuola  . Tutti  i preten- 
denti s’impegnarono  con  giuramento  di 
acchetarli  aija  feelta  di  quella  Princi- 
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peffa  , che  fi  determinò  in  favore  di  Me- 
nelao . Pattati  appena  tre  anni  con  fuo 
marito , ella  fu  rapita  da  Alettandro  Pa- 
ride , figliuolo  di  Priamo  Re  de’  Troia- 
ni . ’Quefto  rapimento  fu  cagione  della 
guerra  di  Troja  . La  Grecia  cominciò 
propriamente  a dar  faggio  delle  fue  forze 
unite  nell’  attedio  di  quella  Citta  , dove 
gli  Achilli,  gli  Ajaci,  i Neftori  , e gli 
Ulitti , presentir  fecero  all’  Afia , che  un 
giorno  farebbe  per  ubbidire  alla  loro  po- 
{lerità . La  città  fu  prefa  da’  Greci  dopo 
un  attedio  di  dieci  anni , pretto  poco  nel 
tempo  che  Giefte  reggeva  il  Popolo  di 
Dio  : cioè,  fecondo  Ùtterio,  l’anno  del 
mondo  2820,  e 1184  anni  avanti  Gesti 
Critto  . Quefta  Epoca  è celebre  nella 
Storia  , e dee  feguirfi  con  attenzione  e- 
gualmente  , che  quella  delle  Olimpiadi . 

Appellafi  Olimpiade  il  corfo  di  quat- 
tro anni  compiuti  , da  una  celebrazione 
all’  altra  de’  Giuochi  Olimpici  . Noi  e- 
iporremo  altrove  lo  ftabilimento  di  que- 
lli Giuochi  , che  celebravanfi  ogni  quat- 
tro anni  pretto  la  Città  di  Pifa  , detta 
altrimenti  Olimpo  . L Era  comune  del- 
le Olimpiadi  comincia  nell’  Età  dell  an- 
no dei  Mondo  3228  , e 776  amn  avan- 
ti Gesù  Critto  ne’  Giuochi  , ne  quali 
Corebo  riportò  il  premio  del  corfo  . ’ 

Ottant’  anni  dopo  la  prefa  di  Troja 
gli  Eraclidi  rientrarono  nel  Peloponne- 
e s’ impadronirono  di  Lacedemone  , 

ove  regnarono  infieme  i due  fratelli  Eu- 
0 _ ri- 
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rettene;  e Prode  figliuoli  di  Arittodemo 
E dopo  di  elfi  lo  Scettro  retto  Tempre  u- 
nit.unente  in  queftc  due  famiglie.  Molti 
anni  dopo,  Licurgo  diede  a Sparta  quel- 
le Leggi  , che  T hanno  renduto  sì  cele- 
bre . Nè  parlerò  diffufamen te  a Tuo  tempo. 

C .O  R I N T O . 

Corinto  cominciò  piò  tardi  delle  altre 
Città , di  cui  abbiamo  parlato , ad  effere 
governata  da’  Re  particolari  . Da  princi- 
pio ella  fù'foggetta  a que’di  Argo  , e 
di  Micene  . . Sififo  figliuolo  di  Eolo  Te 
ne  fece  padrone  . La  Tua  ftirpe  fu 
fcacciata  dagli  Eraclidi  , circa  no  an- 
ni dopo  l’ attedio  di  Troja . Vi  regnaro- 
no pofcia  i difendenti-  di  Bacchide  . Sot- 
to di  etti  fu  fottituito  al  Monarchico  il 
Governo  Arirtocratico  : cioè  a dire  il 
governo  degli  Anziani  , che  fceglievano 
fra  di  etti  ogni  anno  un  primo  Magi- 
ttrato  , che  appellavano  Pritani  . Final- 
mente Cipfèlo  , avendo  guadagnato  il 
Popolo  s’  impadronì  dell’  autorità  , che 
fece  pattare  a fuo  figliuolo  Periandro , 
molto  noto  fra  Savj  della  Grecia  , nel 
di  cui  numero  fu  pofto  a cagione  del 
fuo  gufto  per  le  Scienze,  e per  gli  uomi- 
ni dotti . 

LA  MACEDONIA. 

Stettero  i Greci  lungo  tempo  , fenza 

Koll.Stor,Ant.T om.II.  S aver 
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aver  molt’ attenzione  alla  Macedonia.  Pa- 
reva che  i Tuoi  Re  confinati  ne’  bofchi  , 
e ne’ monti  non  formatterò  una  parte  del- 
la Grecia  . Pretendevano  difendere  da 
Ercole  per  via  di  Carano  il  primo  dief- 
An  M.  lì  • Filippo , e Alettandro  fuo  figliuolo  fe- 
3 i9i.ln.G  cero  fommamente  rifultare  la  gloria  di 
c*  lS,J'  quello  Regno  . Era  già  durato  490  an- 
ni , fino  alla  morte  di  Alelfandro  , e ne 
durò  ancora  148,  fino  alla  prefa  di  Per- 
ico fatta  da’ Romani  . 

ARTICOLO  QUINTO. 

**  " v» 

Tr af migrazioni  ‘ de'  Greci  nell'Afta  Minore . 

ABbiamo  di  già  notato,  che  ottant’ 
anni  dopo  la  prefa  di  Troja  t gli 
Eraclidi  fi  rimilèro  in  potteffo  del  Pelo- 
ponnelb  , avendo  rotti  i Pelopidi  , cioè 
Tifimene , e Pentite  figliuoli  di  Orelle , 
e che  divilèro  fra  etti  i Regni  di  Mice- 
ne , di  Argos , e di  .Lacedemone . 

Una  sì  grande  rivoluzione  fece  quali 
cambiar  faccia  a tutti  gli  affari  della  Grecia , 
e diè  luogo  a molte  celebri  Trafm  fra- 
zioni . Per  meglio  intenderle  , e per  aver 
un’  idea  pii»  netta  della  Umazione  di  mol- 
ti Popoli  della  Grecia , e di  qnattro  Dia- 
letti , o differenti  Lingue  che  vi  regna-. 
. rono  , è neeeffario  il  prendere  principi 
più  rimoti . -i 

Deucalione  , che  regnò  in  Tettaglia , 
s l j g e fiotto  di  cui  avvenne  il  Diluvio  , che 
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porta  il  Tuo  nome  , ebbe  da  Pirra  fua  Piufr*. 
moglie  due  figliuoli,  che  furono  Elleno, ^ 7.  p*g. 
e Amfittione.  Quelli,  fcacciato  da  Ate-1?6, 
ne  Cranao  , regnovvi  in  fuo  luogo  . El- 
leno , fè  credefì  agli  Storici  di  fua  Na- 
zione , diede  il  fuo  nome  a’ Greci,  che 
furono  dappoi  detti  Elleni  . Egli  ebbe 
tre  figliuoli  : Eolo,  Doro,  e Suto . 

Eolo  primogenito  fuccedette  a fuo  pa- 
dre , e oltre  la  TefTaglia  ebbe  in  divifio- 
ne  la  Locride  , e la  Beozia  . Molti  de* 
difendenti  entrarono  nel  Peloponnefo  coti 
Pelope  figliuolo  di  Tantalo  Re  di  Fri- 
gia , che  diede  il  fuo  nome  al  Pelopon- 
nefo, c flabiliron.fi  nella  Laconia  . 

La  terra  vicina  al  Parnaifo  toccò  a 
Doro  , e dal  fuo  nome  fa  detta  Dori- 
de . . w 

Suto  , coflretto  da’  fuoi  fratelli  , per 
qualche  difgullo  particolare,  a lafciare  il 
fuo  paefe,  fi  ritirò  nell’  Attica , dovefpo- 
sò  la  figliuola  di  Eretteo  Re  degli  Ate- 
niefi  , da  cui  ebbe  due  figliuoli  Achco, 
e Gione . •-»  1 ‘ - -,  . **, 

Una  uccifione  involontaria  commefla 
da  Acheo,  obbligollo  a ritirarli  nel  Pelo- 
ponnefò , che  allora  era  detto  Egialca , e 
una  parte  del  quale  fu  detta  dal  fuo  no- 
me Acaja  . I fuoi  difendenti  fi  ftabili- 
rono  in  Lacedemone . r „ 

Gione  fegnalatofi  colle  fue  vittorie  ,i 
fu  chiamato  dagli  Ateniefi  al  Governo» 
della  loro  Città  , e diede  il  fuo  nome 
al  paefe  : perchè  gli  abitanti  dell’Attica 
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fono  altresì  nomati  Gionj . Crebbe  a ta- 
le il  numero  de’  cittadini  , che  gli  Ate- 
niefi  corretti  furono  a mandare  nel  Pelo- 
ponnefò  una  colonia  di  Gionj , che  co- 
municarono altresì  il  loro  nome  alla  con- 
trada da  erto  loro  occupata . 

Cosi  tutti  gli  abitanti  del  Peloponne- 
fo,  benché  comporti  di  Popoli  differenti, 
furono  tutti  comprefi  fotto  i nomi  di  A- 
chei , e di  Gionj  . 

Gli  Eraclidi  ottantanni  dopo  la  prefa 
di  Troja  penfaronodaddovero  a rimetterli 
in  poffeifo  del  Peloponnefo , eh’  era  di  lor 
diritto.  Avevano  tre  Capi  principali,  fi- 
gliuoli di  Arirtomaco  , cioè  Temeno , 
Cresfonte,  e Ariftodemo.  Morto  quelli, 
i fuoi  due  figliuoli  Eurirtene  , e Prode 
occuparono  il  fuo  luogo . Fu  tanto  felice 
l'cfito  della  loro  fpedizione  quanto  n’ era 
giudo  il  motivo , e rientrarono  in  poffef 
io  del  loro  antico  dominio  . Argos  toc- 
cò a Temeno,  la  Mertenia  a Cresfonte , e 
la  Laconia  a’ due  figliuoli  di  Ariftodemo. 

Quegli  Achei  , che  difendevano  da 
Eolo  , e che  fin’  allora  avevano  abitato 
nella  Laconia  , eflendo  flati  facciati  da’ 
Dorj  , eh’  erano  rientrati  cogli  Eraclidi 
nel  Peloponnefo  , fi  ftabilirono  dopo  ef- 
iè re  flati  qualche  tempo  vaganti  , nell’ 
Afia  Minore  , che  dappoi  fu  appellata 
la  Eolide  , dove  fondarono  Smirne  , e un- 
dici altre  Città  . Ma  quella  di  Srriirne 
pafsò  col  tempo  a’  Gionj  . Gli  Eolj  oc- 
cuparono altresì  molte  città  di  Lesbo  . 

- c _ ^ Quaa- 
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Quanto  agli  Achei  di  Micene  , e <fi 
Argos , quando  fi  videro  corretti  di  ab- 
bandonare il  loro  paefe  a^li  Eraclidi  , s1 
impadronirono  di  quello  de’  Gioii;  , che 
abitavano  cotn’elfi  nel  Peloponnefo . Que- 
lli fi  ricovrarono  da  principio  in  Atene, 
eh’ era  la  loro  patria  originaria:  dalla  qua- 
le partirono  qualche  tempo  dopo  , fiotto 
la  condotta  di  Neleo , ediAndroclo,  tut- 
ti due  figliuoli  di  Codro  , e s’ impadroni- 
rono di  quella  parte  dell’  Afia  Minore , 
eh’ è fra  la  Caria,  e la  Lidia,  e che  dal 
loro  nome  fu  detta  Gionia  : e vi  fabbri- 
carono dodici  Città  Efefo  , Clazomene, 

Samo , &c. 

Sommamente  creficiuta  la  potenza  de-  JVfef. 
gli  Ateniefi  (il  di  cui  Re  era  allora  Co- 3 
dro)  a cagione  del  gran  numero  di  quel- 
li , che  ricovravanfi  nel  loro  paefe  , gli 
Eraclidi  credettero  doverli  oppofre  a’ loro 
progredì , e gli  attaccarono . Quelli  furo- 
no vinti  in  un  combattimento  : ma  non 
pertanto  lafciarono  di  rimaner  padroni 
della  Megaride  , dove  fabbricarono  Me- 
gara  , e dabilirono  in  quel  paefe  , in  luo- 
go de’  Gionj , i Dorj 

Una  parte  di  quelli  Dorj  redo  nel  pae-  f. 
le  dopo  la  morte  di  Codro  : alcuni  pa fal- 
larono in  Creta  : il  maggior  numero  fi 
/labili  in  quella  parte  dell’  Afia  Minore , 
che  dal  loro  nome  fu  nomata  Doride  . 

Vi  fabbricarono  Alicarnalfo  , Cnido  , e 
altre  Città  , e filabili  ronfi  nell’  Ifole  di 
Rodi  3 di  Coo  &c. 
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Dialetti  de ’ Greci , 
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SArà  ora  piìi  agevole  lo  intendere  cib  che 
riguarda  i Dialetti  della  Grecia . Ve  n’ 
erano  quattro,  cioè  l’ Attico y il  Gionio , 
il  Dorico  , e l’Eolio  . Erano  altrettanti 
Linguaggi  perfetti  , ognuno  nel  loro  ge- 
nere , di  cui  fervivanfi  differenti  Popoli , 
ma  che  avevano  tutti  , quanto  al  fonda- 
mento, una  medefirna  Lingua . E quella 
diverfìtà  di  Linguaggi  non  dee  lèmbrar 
ftrana  in  un  paefe,  i di  cui  abitanti  noti 
dipendevano  gli  uni  dagli  altri , ma  aveva* 
no  ciafcheduno  il  loro  dominio  particolare , 
i.  Il  Dialetto  Attico  è quelle?*,  ch’era 
ufitato  in  Atene,  e nel  paefe  circonvici- 
no . Fu  particolarmente  ufato  da  Tucidi- 
de, Arifìofane*,  Platone,  liberate , Seno- 
fonte  , e Demolìene . * 

' z.  Il  Gionio  era  quali  lo  ftelfo  che  P 
antico  Attico . Ma  palfando  pofeia  in  al- 
cune Città  dell’ Afia  Minore , e nell’  Ifole 
adiacenti,  eh’ erano  colonie  degli  A tenieli 
e di  quelli  di  Acaja  ; là  ricevette  come 
una  nuova  tintura,  nè  ebbe  tutta  la  di* 
licatezza,  cui  arrivarono  dappoi  gli  Ate- 
niefi . In  quella  favella  fenderò  Ippocra- 
te,  ed  Erodoto.  • ' 

3.  Il  Dorico  fu  primieramente  in  ufo 
predo  gli  Spartani , e quei  di  Argo . Paf- 
sb  poi  nell’ Epiro,  nella  Libia,  nella  Si- 
cilia , in  Rodi,  e in  Creta.  Fu  ufato  da 
Archimede,  e Teocrito  ambi  Siracufani, 
e da  Pindaro  . 4 .L’Eo- 
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4.  L’ Eolio  , fu  da  principio  in  ufo  pr  -fio 
i Beozj  , e loro  vicini , poi  neli’  Eolia  , re- 
gione dell’ Alia  Minore  fra  la  Gionia  e la 
Mifia , che  conteneva  dieci , o dodici  Cit- 
tà , colonie  de’ Greci . Fu  ufato  da  Saffo  , 
e da  Alceo,  di  cui  poco  ci  rimane  . Tro- 
vafi  altresì  mefcolato  in  Teocrito  , in 
Pindaro , in  Omero , e in  molti  altri . 

ARTICOLO  SES'rt)  . 

Governo  di  Repubblica  flabilito  quafi  - ' 
generalmente  in  tutta  la  Grecia . 

IL  Lettore  avrà  potato  notare  in  quel 
poco  che  ho  detto  de*  varj  ft  a bili- 
menti  della  Grecia  , che  il  fondo  prfc 
mordiate  di  tutti  quelli  differenti  fiati 
era  il  Governo  monarchico  , il  più  an-» 
tico  di  tutti,  il  più  univerfàlmenre  (par-* 
fo  , il  più  acconcio  a mantenere  la  pa* 
ce,  e la  concordia,  é come  olferva  Pla-P/jr/.?  ie 
tone  , formato  fui  modello  dell’  autorità^S*P-<58e* 

Materna  , e di  quel  dolce  , e moderato 
mperio , che  nella  loro  famiglia  efercita- 
no  i padri. 

Effendo  a poco  a poco  degenerate  le 
cofe  per  l’ ingiuftizia  degli  ufurpatori  , 
per  la  durezza  de’  padroni  legittimi , per 
le  follevazioni  de’  Popoli  , e per  altre 
mille  rivoluzioni  , che  avvennero  negli 
Stati  , s’ impoflefsò  di  tutta  la  Grecia 
nno  fpirito  totalmente  contrario  al  pri-i 
mo  , vi  accedè  un  violento  defiderio  di 
S*4  li- 
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i i berta  , e (labili  dappertutto  , toltone  U 
Macedonia  , un  Governo  di  Repubbli' 
ca  , ma  diverfificato  m quali  tante  ma- 
niere , quante  v’  erano  differenti  Citta  , 
fecondo  il  genio , e ’l  carattere  di  ciafcun 
Popolo  * 

Vi  reftb  femore  nulladimeno  non,  fo 
qual  fermento  dell’antico  dominio  , -che 
rifveglib^di  tempo  in  temoo  l’ ambizione 
di  molti  cittadini , e infpirò  loro  il  defide- 
rio  di  renderli  padroni  della  loro  Spatria . 
Quafi*  in  tutti  quelli  piccioli  Stati  delia 
Grecia  , fi  fono  benefpeifo  veduti  de  par- 
ticolari , che  non  avendo  alcuno  diritto  al 
Trono  , nè  par  la  loro  nafeita , nè  per  la 
elezione  de’  cittadini , cercarono  d’ innal- 
zarvi fi  coll’  aftuzia , col  tradimento , e col- 
la violenza  ; e che  lènza  rifpetto  alle  Leg- 
gi , fenza  riguardo  al  ben  pubblico , elèr- 
citarono  con  un  imperio  difpoilico , e con 
un  potere  arbitrario  l’autorità  fuprema  . 
Per  mantenerfi  nella  loro  ingiuda  ufurpa- 
zione  in  mezzo  alle  diffidenze , e a’  timo- 
ri , fi  credettero  dover  prevenire  le  falle 
congiure  , o reprimer  le  vere  con  proferi- 
zioni  crudeli  , e fagrincare  alla  lor  ficu- 
rezza  tutti  quelli , che  ’l  loro  merito  , il 
loro  pollo  , le  ricchezze  , il  zelo  per  la, 
libertà  , 1’  amor  della  patria  divenir  li 
facevano  lòfpetti  ad  un  Governo  fo- 
foettolo  , e mal  fermo  -,  che  ben  cono- 
sceva elfer  da  tutti  odiato  , e che  meri- 
tava di  e (Te  rio  . Quella  difumana  con- 
dotta rendè  tali  uomini  sì  odiofi  fot- 
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to  il  nome  di  (a)  Tiranni , e diede  ma- 
teria sì  ampia  alle  declamazioni  degli 
Oratori  , e alle  tragiche  rapprefentanze 
del  Teatro . 

Di  tutte  quefte  Città,  e di  tutte  que- 
lle parti  della  Grecia  , interamente  fe- 
parate  , come  pare  , l’une  dall’ altre  pe’ 
loro  coturni,  e pe’ loro  interefli , formoffi 
nulladimeno  un  folo  Tutto,  e un  Corpo 
unico  , le  di  cui  forze  crebbero  a tale  , 
onde  far  tremare  la  formidabil  potenza 
de’  Perfiani  fotto  Dario  , e Serfe  , e forfè 
avrebbela  fin  d’  allora  afifolutamente  di- 
• flrutta  , fe  la  Grecia  avelie  potuto  man- 
tenerli in  quella  unione , e in  quella  con- 
cordia ,che  rendevala  invincibile.  Noi  ora 
ci  occuperemo  intorno  a quello  fpettacolo, 
che  merita  certamente  tutta  l’attenzione 
de’ Lettori.  Vedremo  ne’fegùenti  volumi 
un  picciolo  Popolo  , rinchiufo  nel  recin- 
to d’un  paefe  , che  non  uguagliava  il 
quarto  della  Francia  , alle  mani  col  più 
potente  Imperio  , che  vi  folle  allora  nel 
mondo  ; e lo  •vedremo  non  folo  per  far 
tella  cogli  eferciti  innumerabili  de’  Perma- 
ni, ma  dilfiparli,  metterli  in  fuga  , ta- 
gliarli a pezzi  ; e ridur  talvolta  la  fuperbia 
Perlìana  ad  accettar  condizioni  di  pace 
altrettanto  vergognofe  pe’ vinti  , quanto’ 
glonofe  pe’  vincitori . 

Fra  le  Città  della  Grecia  due  parti-* 

S 5 co- 

( a ) Quejlo  nome  , nella  fua  origine  , 
lignifica  Re , e davafi  anticamente  a' Prin- 
cipi legittimi . 
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colarmene  fi  legnalarono,  e acquifiarono 
un’autorità  , e una  Ipezie  di  fuperiorità 
fovra  tutte  le  altre  , attefo  il  fol  lor  me- 
rito : e furono  Sparta , e Atene . Efiendo 
de  (fé  per  follenere  un  gran  perfonaggio 
nella  Storia , che  io  continuo  a trattare  , 
prima  d’ imprenderne  il  racconto  , credo 
dover  dar  previamente  qualche  idea  del 
genio , del  carattere  , de’  coftumi , del  Go- 
verno di  quelli  due  popoli . Plutarco  nelle 
vite  di  Licurgo,  e di  Solone  mi  fommi-. 
nifirerà  la  principal  parte  di  quelle  colè , 
«he  dir  debbo  in  quello  propofito. 


ARTICOLO  SETTIMO. 


Governo  di  Sparta  : Leggi  Jlabilitt 


< profana  cofa  tanto  aderita  per  ve* 
ra  , e nel  tempo  Hello  più  incredibile  , 
quanto  ciò  che  riguarda  il  Governo  di 
Sparta  , < e la  difciplina  nobilitavi  da  Li- 


Plut.  »»curgo  . Quello  Legislatore  era  figliuolo 
w.Lf  Hrg.fa  Eunomo  ? un0  de’ due  Re  , che  co- 
W 4°'  mandavano  infieme  in  Ifparta  . Riu fà- 
gli agevole  falire  fui  Trono  dopo  la 
morte  del  fuo  fratello  primogenito,  che 
non  aveva  lafciato  alcuno  figliuolo  ma* 
fchio;  ed  egli  veramente  fu  Re  per  qual- 
che giorno  . Ma  dacché  fi  fece  palefe  la 
gravidanza  di  fua  cognata  , dichiarò  che 
Io  feettro  apparteneva  ^1  figliuolo  che 


da  Licurgo  , 


On  v’  ha  forfè  in  tutta  la  Stona 


> ne 
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ne  nafcerebbe  fé  fofle  mafchio  , e da 
quel  momento  amminiftrò  il  Regno  co- 
me Tuo  Tutore  . Intanto  la  vedova  gli 
fece  deliramente  intendere  , che  (è  vo- 
leffe  prometterle  di  fpofarla  -1  -• 


Una  sì  deteftabile  propofizione  fece  or- 
rore a Licurgo  : nulladimeno  diffimulò, 
e tenendo  a bada  con  varj  pretesi  que- 
lla donna , la  condulfe  fino  al  fuo  termi- 
ne . Nato  il  figliuolo  lo  dichiarò  Re  , e 
fecelo  nudrire  con  gran  diligenza.  L’al- 
legrezza , che  cagionò  nel  Popolo  il  fuo 
nafcimento  , fecelo  nomar  Canlao. 

Lo  Stato  era  allora  in  un  gran  difor-P*£. 
dine  , eflendo  aflolutamente  difprezzata 
l’autorità  de’ Re,  e ancor  più  quella  del- 
le Leggi  . Neflun  freno  reprimer  poteva 
l’ audacia  del  Popolo , che  andava  di  gior- 
no in  giorno  crefcendo  . 

Ligurco  concepì  l’ardito  difegno  di  ri- 
formare in  tutto  il  Governo  cìi  Sparta , 
e per  elfere  in  iftato  di  ftabilirvi  de’  più 
faggi  regolamenti  , giudicò  a proposito 
il  far  molti  viaggi  , onde  conolcere  per 
fe  medefimo  i differenti  coftumi  de’  Po- 
poli , e confultar  gli  uomini  più  intelli- 
genti , e più  fperimentati  nell’  arte  del 
governare  . Cominciò  dall’Ifola  di  Cre- 
ta , le  di  cui  Leggi  dure  , e auftere 
erano  affai  celebri  : pafsò  di  là  nell’A- 
fia  , ove  regnava  una  condotta  total- 
mente oppofia  : e per  ultimo  fi  portò 
in  Egitto,  foggtorno  delle  fcienze  , del- 


foffe  Re , ella  perir  farebbe 
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la  fiipienza  , e de’ buoni  configli . 

La  Tua  lunga  lontananza  non  fervi 
P~0g-  41,  che  a farlo  più  defiderare  da’  Tuoi  cit- 
tadini . E i Re  medefimi  follecitarono 
il  fuo  ritorno  , conofcendo  aver  eglino 
duopo  della  fua  autorità  , per  tener  il 
Popolo  in  dovere , e in  ubbidienza . Ri- 
tornato a Sparta  impiegoffi  a cambiar 
tutta  la  forma  del  Governo  , perfuafo  j 
che  alcune  Leggi  particolari  non  produr- 
rebbero un  grand’effetto  . 

Ma  prima  di  efeguire  il  fuo  difegno 
andò  in  Delfo  , per  confultare  Apollo  : 
e dopo  aver  offerto  il  fuo  fagnfizio  ri- 
cevette quel  sì  celebre  Oracolo  , in  cui  ' 
la  Sacerdoteffa  appellavalo  Amico  degli 
Dei  , e Dio  piuttojlo  che  un  uomo  . E 
quanto  alla  grazia  che  domandato  ave- 
va di  ftabilire  nel  fuo  paefe  delle  buone 
- Leggi  , ella  dichiaravagli  , che  il  Dio 
efaudite  aveva  le  fue  preghiere , e che  la 
Repubblica  , eh’  egli  era  per  formare , fa- 
rebbe la  più  eccellente  che  vi  foffe  mai  fiata. 

Ritornato  a Sparta,  cominciò  dal  gua- 
dagnare i primi  della  Città,  a’ quali  co- 
municò le  fue  intenzioni  ; e afficuratoli 
del  loro  confenfo  , venne  nella  pubblica 
piazza  accompagnato  da  gente  armata, 
per  Imprendere  , e intimidire  coloro , che 
voleffero  opporli  al  fuo  intraprendimento. 

Si  può  ridurre  a tre  principali  Iihtu- 
zioni  la  nuova  forma  di  Governo  , da 
lui  introdotta  in  Ilparta. 

ì.Ijli. 
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1.  IJlituzione  . Senato  . 

Fj'  Ra  tutte  le  novelle  Iflituzioni  di  Li- 
curgo , la  più  grande  e la  più  con- 
fiderabile  fu  quella  del  Senato  , la  qua- 
le , come  dice  Platone  , temperando  la 
potenza  troppo  affollila  de1  Re  con  un 
autorità  eguale  alla  loro  , fu  la  princi- 
pal  cagione  della  falute  di  quello  Sta- 
to. Imperciocché  , dove  per  lo  innanzi 
egli  era  tèmpre  vacillante  , e inclinava 
ora  alla  Tirannia  per  la  violenza  de’ 

Re  , ora  alia  Democrazia  pel  potere 
troppo  affoluto  del  Popolo:  quello  Sena- 
to gli  fervi  come  di'  un  contrappefo  , 
che  lo  mantenne  in  equilibrio  , e che 
gli  diede  una  fituazione  ferma , e liabile j 
i venti  otto  ( a ) Senatori  che  lo  compo- 
nevano, ponevanfi  dal  canto  de’ Re  quan- 
do il  Popolo  voleva  renderfi  troppo  pò*  — 
tente  , e foilenendo  per  lo  contrario  il 
partito  del  Popolo , quando  i Re  voleva- 
no innoltrare  di  troppo  la  loro  autorità-. 

Avendo  in  tal  guifa  Licurgo  tempe- 
rato il  Governo  , quelli  che  vennero 
^ dopo  di  lui  trovarono  la  potenza  de’ 

Trenta  , che  componevano  il  Senato, 
ancora  troppo  forte  , e troppo  affoluta  : 
ond’  è che  gli  pofero  un  .freno  , oppo- 
nendole 1’  autorità  degli  Efori  , * quafi  « Etèro  Ci- 
ceri- 

(a)  Quefio  Confluito  era  compafìo  di 
trenta  perfone  , comprendendovi  i due 
Re. 
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gnifici  cento  , e trent’  anni  dopo  Licurgo  . Gli 
Ccnfore,  £fori  erano  cinque  , e duravano  un  an- 
re  . Arìfl  n0  in  carica  . brano  tutti  tratti  dal  Po- 
Hb  i.  de  polo  ; e con  ciò  raflomigliavano  mol- 
Rt:P  PaS  to  a’  Tribuni  del  Popolo  prefTo  i Ro- 
mani. Avevano  diritto  di  far  arrecare  i 
Re , e di  farli  condurre  in  prigione , co- 
me avvenne  a Paufania  . Gli  Efori  co- 
minciarono fotto  il  Re  Teopompo  . 
Avendogli  fua  moglie  rinfacciato  , che 
laverebbe  a’ fuoi  figliuoli  l’autorità  Rea- 
le molto  minore  di  quello  che  l’ avea 
egli  ricevuta  , le  nfpofe  Per  lo  contra- 
rio , io  lafcerolla  ed  ejft  più  grande , per- 
- che  farà  più  durabile  . 

Il  Governo  di  Sparta  non  era  dunque 
puramente  Monarchico:  vi  avevano  una 
gran  parte  i Grandi,  e non  erane  efclu- 
io  il  Popolo . A mifura  che  tutte  le  par- 
ti di  quello  Corpo  politico  cofpiravano 
al  ben  generale , vi  trovavano  il  proprio: 
di  modo  che , malgrado  l’ inquietudine  , 
e 1’  inconftanza  del  cuore  umano  , che 
tempre  defidera  il  cambiamento , nè  mai 
guarifee  del  fuo  antigenio  all’uniformità  . 
Sparta,  per  più  di  fettecent’ anni , fi  man- 
tenne nell’ efatta  offervanza  delle  fue  Leggi. 

\ JJlit azione  . Divi/ione  delle  T erre , e 
bando  delle  Monete  cT  oro , e d ’ 
argento . 

Pag.  44.  T A feconda  istituzione  di  Licurgo,  e 
t a la  più  ardita  , fu  la  divifion  delle 

Ter- 
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Terre  . La  giudicò  alfalutamente  necet 
faria  per  riftabilire  nella  Repubblica  la 
pace  , e’i  buon  ordine  . Quali  tutti  gli 
abitanti  del  paefe  erano  sì  poveri  , che 
non  avevano  un  fa  palmo  di  terra  , e ogni 
avere  era  nelle  mani  di  un  piccolo  nu- 
mero di  particolari  . Per  bandir  dunque 
l’ infalenza  , l’ invidia  , l’inganno , il  luffa, 
e due  altre  malattie  del  Governo  ancora 
iù  antiche  , e piò  grandi  di  quelle  , cioè 
'indigenza,  e 1’ eccelli  ve  ricchezze  ; egli 
perfuafe  tutti  i cittadini  a porre  le  loro 
terre  in  comune  , e a farne  una  nuova 
divifione , per  vivere  infieme  in  una  perfetta 
uguaglianza,  dando  la  preferenza,  e gli  ono- 
ri alla  virtù  folamente , e al  merito  . 

Fu  tolto  efeguito  il  fuo  progetto  . 
Divife  le  terra  di  Laconia  in  trenta  mi- 
la parti,  che  diftribuì  a quelli,  della  cam- 
pagna , e fece  nove  mila  parti  dal  Ter- 
ritorio di  Sparta  , che  dillribuì  ad  altret- 
tanti cittadini  . Dicefi  , che  alcuni  anni 
dopo,  Licurgo  , nel  ritorno  da  un  lun- 
go viaggio  , traverfando  le  terre  di  La- 
conia , eh’ erano  allora  mietute  , e veg- 
gendo  perfettamente  uguali  i fafei  di 
biada  , fi  rivolle  verfo  coloro  , che  ac- 
compagnavanlo  , e lor  diffe  ridendo  : 
Non  fembra  che  la  Laconia  fia  P eredità 
di  molti  fratelli , che  abbiano  adejfo  adejfo 
fatte  le  lor  divisioni? 

Dopp  i beni  ftabili  , intraprefe  di  far 
lor  dividere  egualmente  anche  gli  altri , 
per  terminar  di  bandire  fra  elfi  ogni  Tor- 
ta 
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ta  d’  inegualità  ! Ma  veggendo  che  la 
{(apporterebbero  con  maggior  pena  , s’egli 
vi  fi  mettefle  apertamente  , vi  $’  intro- 
duce per  un  altra  firada,  coll’  abbattere 
1’  avarizia  fino  da’  fondamenti  . Avve- 
gnaché , primieramente  bandì  tutte  le 
monete  d’  oro  , e d’argento  , e ordinò 
che  fe  ne  adoperalfero  fol  di  ferro  , eh’ 
ei  fece  fare  di  un  sì  gran  pefo,  e di  sì 
vii  prezzo , che  v’  era  duopo  d’  una  car- 
retta a due  buoi  per  portare  una  foav 
•cinque. ma  di  dieci  * mine  , e una  camera  in- 
cerilo lire . tera  per  contenerla . 

Di  più  cacciò  di  Sparta  tutte  l’Arti 
inutili , e fuperflue  : ma  quand’  egli  non 
le  avelie  fcacciate  , la  maggior  parte  fa- 
rebbonfi  difperfe  coll’antica  moneta  , per- 
chè gli  artieri  non  trovavano  efito  delle 
lor  opere  , e quella  moneta  di  ferro  non 
aveva  fpaccio  prelfo  gli  altri  Greci , che 
lungi  dal  pregiarla  fe  ne  facevan  beffe . 


P*l-  4S- 


3.  IJlituzionc . Pajìi  pubblici . 

Licurgo  , volendo  far  una  guerra  an- 
cor più  viva  alla  effeminatezza  , e 
al  lulfo  , e finir  di  fradicar  l’amore  del- 
le ricchezze , fece  una  terza  Ilìituzione , 
e fu  quella  de’ Palli  . Per  tome  ogni 
fontuolità  , e magnificenza  , ordinò  che 
tutti  i cittadini  mangialfero  infieme  le 
medefime  vivande  , eh’  erano  regolate 
dalla  Legge , e proibì  loro  efprelfamente 
il  mangiar  privatamente  in  cafa  propria. 

Con 
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Con  quelli  ulituzione  di  pranfi  co- 
muni , e con  quella  frugale  femilicità 
della  menfa  , lì  può  dire  , che  fac-iìe  in 
qualche  maniera  cambiar  natura  alle  ric- 
chezze , ( a ) mettendole  fuori  del  ca- 
fo  di  dferé  delìderate  , di  eller  rubate, 
e di  arricchire  i lor  pofleffori  : perchè 
non  v’  era  piò  alcun  mezzo  di  ufare  , 
nè  di  godere  della  fua  opulenza  , come 
pur  di  farne  pompa  , perchè  il  povero  , 
e ’l  ricco  mangiavano  inficine  nel  me- 
delìmo  luogo  : e non  era  permeilo  il  pre- 
fentarlì  nelle  pubbliche  fale  , dopo  di  elferlì 
riempiuti  di /altre  vivande,  perchè  tutti  i 
convitati  olfervavano  con  grand’ attenzio- 
ne chi  non  mangiava,  nè  beveva.,  e gli 
rimDroverav.ino  la  fua  intemperanza  \ o 
la  fua  troppo  gran  dilicatezza , che  face- 
vagli  difprezzare  quefti  pubblici  palli. 

I ricchi  furono  fommamente  irritati 
da  quella  Legge  ; e in  tal  occafìone  , 
in  un  popolare  ammutinamento  , un  gio- 
vane di  nome  Alcandro  cavò  con  un 
colpo  di  ballone  a Licurgo  un  occhio. 
Il  Popolo  fdegnato  di  un  tal  oltraggio  . 
diede  Alcandro  in  mano  a Licurgo , che 
feppe  ben  vendicarfi  : perchè  a forza  di 
dolci  , e gentili  maniere  di  violento , e 
furiofo  eh’  egli  era  , fecelo  divenire  in 
poco  tempo  moderato,  e faggio. 

Le  tavole  erano  compoile  ognuna  di 
quindici  perfone  y e per  eifervi  ricevuto , 

bi- 

(a)  ToV  ir\ìroy  xeruKov  , y.iAov  <Te  «£#- 
\9r  , xxì  xitXwtov  KTnipyxaxTO  , 
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Infognava  effere  accetto  a tutta  la  com- 
pagnia . Ciafcheduno  per  mefe  recava  t 
uno  llajo  di  farina  , otto  mifurc  di  vi-, 
no  , cinque  libre  di  cacio  , due  e mez- 
zo di  fichi  , e qualche  poco  di  moneta 
per  lo  preparamento , e per  lo  condimento 
delle  vivande  . V’  era  debito  d’ interve- 
nire al  pubblico  pranfo  ; e lungo  tempo 
dopo  , il  Re  Agide  , nel  fuo  ritorno  d’  < 

una  gloriofa  fpedizione  , avendo  voluto  ' 

difpenfarfi  , per  mangiare  colla  Regina 
fua  moglie , fu  riconvenuto  , e punito  . 

V’intervenivano  a quelli  conviti  anche 
i fanciulli,  e vi  erano  condotti  come  ad 
una  fcuola  di  faviezza  , e di  temperan- 
za . Là  udivano  gravi  difeorfi  intorno  al 
Governo,  non  vedevano  cofa  , che  non 
gl’irtruiire.  La  converfazione  fovente  di- 
verti vafi  con  ifcherzi  acuti  , e fpiritofi  , 
ma  che  non  erano  mai  nè  vili  , nè  pu- 
enenti  ; e dacché  fi  vedeva  che  difgulìaf- 
iero  qualcheduno , torto  troncavanfi  . Era 
no  accortumati  altresì  al  fegreto  ; e quan- 
do entrava  nella  fala  un  giovane , il  pih 
vecchio  dicevagli,  mortrandogli  la  porta: 
Quanto  fi  dice  qui , non  efee  di  là , 

Lor  cibo  più  fquifito  era  quello  , eh’ 
elfi  appellavano  peverata , e i vecchj  la 
eie.  T'tfe.  preferivano  ad  ogni  altro  eh’  era  porto 
Qutlì  /«sfalla  lor  menfa  . Dionigio  il  Tiranno 
5.  ».  trovandoli  ad  uno  di  quelli  conviti  non 
ne  giudicò  così  , e quello  intingolo  gli 
parve  affai  infipido  . Io  non  me  ne  rtu- 
pifeo  , diflegli  quello  che  lo  avea  pre- 
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parato  : vi  manca  il  condimento . E qual 
condimento  ripigliò  il  Tiranno  ! Il  cor- 
lo , il  fudore  , la  fatica , la  fame , la  fo- 
te  . Quello  . foggiunfe  il  Cuoco  , è il 
condimento  di  tutti  i noltri  cibi. 

4.  Altre  Ordinazioni . 

QUand’  io  parlo  delle  Ordinazioni  di  ?ag-  47 
Licurgo  } io  non  intendo  parlare 
delle  Leggi  fcritte  ; ei  credette  non 
doverne  lafciar  quafi  alcuna  di  tal  for- 
ta  , perfuafo  non  elfervi  cofa  nè  più  for- 
te , nè  più  efficace  per  render  le  Città 
felici , e i Popoli  virtuofi , quanto  l’im- 
prefiione  , che  lì  fa  colla  medefima  pra- 
tica ne’  coflumi  , e nell’  animo  de’  cit- 
tadini. Perchè  i principi , che  v’ha  im- 
prefli  l’educazione  , reltano  fermi  , e 
inalterabili  ì come  fondati  fulla  volontà 
fola , eh’  è tempre  un  legame  più  forte , 
e più  durabile  del  giogo  della  neceffitàj 
e i giovani  in  tal  guifa  nudriti  , e alle- 
vati divengono  eglino  fteffi  le  proprie 
Leggi , e i proprj  Legislatori . Ecco  per- 
chè Licurgo  , in  luogo  di  lafciar  le  fue 
Regole  in  ifcritto,  le  pofe  in  ufo,  e fe- 
cele  praticare. 

Confìderava  1’  educazion  de’  figliuoli 
come  il  più  grande , e ’l  più  importante 
affare  d’  un  Legislatore  . Suo  gran  prin- 
cipio era  , eh’  eglino  appartenevano  an- 
cora più  alio  Stato  , che  a’  loro  padri  y 
e perciò  non  li  lafciò  padroni  di  edu- 
carli a lor  talento  * e volle  che  ’l  pub- 

- bli- 
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blico  ne  avelie  l’arbitrio,  affinchè  li  for- 
malie  fu  pnncipj  co  tanti  , e uniformi  , 
che  mfpiralTero  lor  di  buon  ora  i’  amor 
della  patria  , e della  virtù . 

Appena  era  nato  un  fanciullo,  ch’era 
vifitato  dagli  Anziani  di  ciafcheduna  Tri- 
bù } e le  io  Porgevano  ben  formato , for- 
te , e vigorolò , ordinavano  che  folle  nu- 
dato, e gli  allignavano  (7)  una  delle  no-  1 
ve  mila  porzioni  oe  eredità  . Se  per  io 
contrario  lo  trovavano  mal  fatto,  dilica- 
to , e debole,  e le  giudicavano  che  non 
avrebbe  nè  forza  , nè  fatati  lo  condan- 
navano a perire , e taeevanlo  efoorre  . 

Erano  accodimi ati  di  buon  ora  i fan- 
ciulli a non  elfer  difficili  , nè  dilicati 
quanto  al  mangiare  : a non  aver  timor 
nelle  tenebre  : a non  Spaventarli  quan- 
do fi  lafciavano  foli  ; a non  abbando- 
narli al  cattivo  umore  , nè  alle  grida  , 
Xomth  a’  pianti  ; a camminar  co’ piedi  nu- 
Laced.  rcp.  di  , per  alfuefarli  alla  fatica  ; a dormir 
p-  677 • mal  agiati  ; a portar  il  medefimo  vedi- 

mi en- 

(a)  Io  non  comprendo  come  fi  poteffe 
affegnare  a ciafcheduno  de'  figliuoli  di  Spar- 
to per  fua  eredità  una  delle  nove  mila 
porzioni , defiinate  a quefia  Città  . Il  nu- 
mero de'  cittadini  era  per  avventura  fieni - 
pre  lo  fileffo  ? Non  paffava  egli  mai  quel- 
lo di  nove  mila  ? Non  e qui  notato , co- 
me nella  divijione  della  Terra  [anta , che  j 
le  porzioni  ajfiegnate  ad  una  famiglia , vi 
[rej lacero  fiempre  , e non  potcjfiero  ejfiere  in- 
teramente alienate. 
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mento  nel  Verno  , e nella  State  , per  plu »•  «* 
tollerare  il  freddo  , e ’l  caldo . pf  :'-<rg- 

Nell’  età  di  fett’  anni  erano  diftribuiti  r*s'  **’ 
nelle  Cladì , ov’erano  educati  tutt’  infìe- 
m;  fotto  la  medefima  difciplina  (.7)  . La 
loro  educazione  altro  non  era  , propria- 
mente parlando , che  una  iltruzione  d’ub- 
bidienza ; avendo  il  Legislatore  ben  com- 
prefo  , che  ’l  mezzo  più  finirò  di  aver 
Cittadini  lòggetti  alla  Legge  , e a’  Ma- 
gi ftrati  , nel  che  confitte  il  buon  ordine, 
e la  felicità  dello  Stato  , era  l’ infegnare 
a’  fanciulli  fin  dall’  età  più  tenera , ad  ef- 
fèr  perfettamente  foggetti  a’  Maefiri . 

In  tempo  di  tavola  .il  Maefiro  propo-P^  51. 
ne  va  a’ giovani  delle  questioni  . Diman- 
dava loro  per  efempio  : Chi  è i nomo  pili 
dabbene  della  Città  ? Che  dite  voi  della 
tal  anione?  Bifognava  che  la  rifpofla  fof- 
fe  pronta , e accompagnata  da  una  ragio- 
ne , e da  una  pruova  conceputa  in  poche 
parole  : perchè  erano  accoftu mati  per  tem- 
po allo  Itile  Laconico  , cioè  ad  uno  lhle 
concilo  , e riftretto  . Licurgo  voleva  che 
la  moneta  foife  affai  pelante,  e di  poco 
valore  -,  e che  il  difeorfo  per  lo  contrario 
comprendefle  in  poche  parole  molto  lenfo. 

Quanto  alle  Lettere  , ne  apparavano 
{blamente  il  bifogno  - Erano  bandite  dal 
loro  paelè  tutte  le  Scienze.  Il  loro  Stu- 
dio ad  altro  non  tendeva  , che  a faper 
ubbidire , a fopportar  le  fatiche , e a vin- 
* 1 cere 

(a)  I2V*  ràr  iraiìtlar  tirai  ut\ir»r 
ivvudi  \at . 
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cere  nelle  battaglie  . Avevano  per  So- 
prantendente  della  loro  educazione  , uno 
de’  più  dittimi , e de’  più  qualificati  del- 
la città  , che  deputava  per  ogni  truppa 
Maettri  d’una  faviezza,  e d’una  probità 
generalmente  nota . 

Un  furto  fittamente  d’  una  certa  (pe- 
zie,  e che  non  ne  avea  fe  non  il  nome, 
era  a’ giovani  comandato  non  che  per- 
metto . Eglino  introducevanfi  colla  mag- 
gior poflìbile  fcaltrezza  , e deftrezza  ne’ 
giardini , e nelle  fiale  de’  conviti , per  ru- 
barvi dell’  erbe  , o qualche  vivanda  : e 
s’ erano  ficoperti,  punivanli  per  aver  man- 
cato di  ficaltrezza  . Raccontali  che  uno 
di  etti  avendo  prefia  una  picciola  volpe  , 
la  naficofie  fotte r la  fita  vetta , e (offrì  len- 
za alzar  un  fol  grido,  che  gli  ftracciafle 
il  ventre  coll’  unghie,  e co’ denti,  finché 
cadde  morto  fui  fiatto . Ho  detto  che  un 
tal  furto  altro  non  aveva  che  il  nome  * 
eflendo  autorizzato  dalla  Legge  , e dal 
confienfio  di  tutti  i Cittadini  . La  mira 
del  Legislatore  , in  permettendolo  , era 
fiata  d’ infipirare  a’  giovani  Spartani  , de- 
filati tutti  alla  guerra  , ardire  , e aftu- 
zia  , di  avvezzarli  per  tempo  alla  vita 
del  fioldato  , e d’infiegnar  loro  a viver 
di  poco  , e provvedere  da  (e  medelìmr 
alla  lor  fuffìftenza  . Ho  trattato  altrove 
diffùfamente  * quella  materia  . 

Rifiplendevano  la  pazienza  , e la  for- 
tezza de’ giovani  Spartani  principalmente 
in  una  fetta  , che  celebrava!!  in  onore  di 

Dia- 
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Diana  fòprannomata  Orchia , dove  i gio- 
vanetti fàgli  occhj  de’  loro  padri  , e al- 
la prefenza  di  tutta  la  Città  lafciavanfì 
Raffilare  fino  a fangue  , full’  altare  di 
quella  barbara  Dea  , e tal  volta  anche 
fpiravano  fiotto  de’  colpi , fienza  gettare  al- 
cun grido,  e nè  meno  un  fofpiro  . E i 
lor  medefimi  padri  vergendoli  tutti  co- 
perti di  fiangue  , e di  ferite.,  e vicini  a 
morire  , gli  efiortavano  a perfieverare  co- 
llantemente fino  alla  fine  . .^Plutarco  ci 
attefla  , che  veduti  aveva  co’proprj  occhj 
molti  fanciulli  perder  la  vita  in  quello 
crudel  giuoco  . Quindi  è che  Orazio  dà 
1’  epiteto  di  pazienti  alla  Città  di  Spar- 
ta , patiens  Lacedxmon  : 6 che  un  altro 
Autore  fa  dire  ad  un  uomo,  che  {offer- 
te aveva  tre  ballonate  fienza  lamentarli  : 
Tres  pi  a gas  Spartana  nobilitate  concoxi  . 

L’  occupazione  più  ordinaria  degli 
Spartani  era  la  caccia  , e i differenti 
efèrcizj  del  corpo.  Era  ad  elfi  vietato  1’ 
efiercitare  alcun’ Arte  raecanica  . Gli  Ilo- 
ti , eh’  erano  una  fipezie  di  (chiavi  , col- 
tivavano le  loro  terre  ; e ne  contribui- 
vano una  certa  rendita. 

Licurgo  voleva  che  i fiuoi  cittadini 
godeflero  un  grand’  ozio  ..  V’  erano  delle 
fiale  dove  adunavanfi  per  converfiare  . 
Benché  fi  intertenimento  cadelTe  bene 
fpeffo  (òpra  materie  gravi  , e feriofe  , 
era  però  condito  da  un  fiale  , e da  un 
guflo , che  divertendo  correggeva , e idrui- 
va  . Eratio  di  rado  foli  ; accoilumavan- 

fi  a 
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fi  a vivere  , come  le  pecchie , Tempre  infie- 
me , e Tempre  dintorno  a’  loro  Capi . L’  a- 
mor  della  patria , e del  ben  comune  era 
la  lor  paffion  dominante . Non  credeva- 
no di  appartenere  a Te  rteflì  ma  al  loro 
paeTe  . Pedareto  non  avendo  avuto  T o- 
nor  di  eflere  Tcelto  per  uno  de’ trecento, 
che  avevano  un  certo  porto  dirtinto  nel- 
la Città , Te  ne  ritornò  a caTa  affai  con- 
tento , e lieto  dicendo  , che  rallegravafi 
che  Sparta  aveffe  trovati  trecento  uomini 
più  qualificati  di  lui . 

In  ITparta , le  azioni  de’ cittadini , fc  lo- 
ro convenzioni , e lemedertme  ifcrizioni 
pubbliche  , tutto  infpirava  l’amore  della 
virtù  , l’odio  del  vizio  . Era  agevol  colà 
che  uomini  nudriti  in  mezzo  a tanti  pre-  • 
cetti , e a vivi  eTempli , diveniffero  virtuo- 
fi  , -nella  maniera  che  lo  potevano  effere  i 
Pagani  . Per  conTervar  in  efrt  querto  feli- 
ce abito , Licurgo  non  ptrmife  il  viaggia- 
re ad  ogni  Torta  di  perfone  , per  timore 
che  riportartene  dalle  ufanze  forertiere  , e 
de’cortumi  licenziofi  ,che  averterò  ben  pre- 
do infpirato  lor  della  noja  alla  vita  , e . 
alle  martìme  di  Sparta  . Scacciò  altresì 
della  Tua  Città  tutti  i foreftieri  , che  non 
vi  venivano  per  alcun  utile  , e profitto  , 
ma  trattivi  dalla  fola  curiofità  : temendo 
che  ciafcheduno  vi  facerte  entrar  Teco  lui 
i difetti , e i vizj  del  Tuo  paefe  ; e perfuafb 
ch’era  più  importante  5 e più'neccrtario  il 
chiudere  ie  porte  della  Città  a’  cortami  cor- 
rotti , che  agli  ammalati , e agl’  infetti . 

Pro- 
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Propriamente  parlando  il  melliere  , e [' 
efercizio  degli  Spartani  era  la  guerra. 

Preffo  di  loro  tutto  tendeva  là  ; tutto 
■fpirava  armi.  La  loro  vita  era  affai  più  ' 
dolce  nel  campo  , che  nella  Città  . E 
non  v’  erano,  al  mondo  altri  falvochè 
•eglino  , cui  la  guerra  foffe  un  tempo  di 
ripofo , e di  rinfrdfco  , perchè  allora  i vin- 
coli di  quella  dura,  e auflera  difciplina, 

•che  regnavano  in  Tfparta  erano  un  poco 
rilafciati , ed  era  loro  permeffa  più  liber- 
tà . Preffo  di  ehi  la  prima  Legge  della  Hercd- 
-guerra  , e la  più  inviolabile  , come  di-7‘ 
chiarò  Denta  rato  a Serie,  era  il  non  mai  • 

prender  la  fuga , per  quanto  effer  poteffe  . 
fuperiore  di  numero  i’efercito  nimico;  il 
non  mai  abbandonare  il  Tuo  pollo  ; il 
non  mai  depor  le  Tue"'  armi  ; in  una  pa- 
rola , vincere  , 0 morire . Quella^maffi-  pltlf  . 
ma  pareva  loro  sì  capitale  , eh’  offendo LacoJ.  ri- 
venuto a Sparta  il  Poeta  Archiloco  lo JKtut.  ?. 
coflrinféro  a partirne  nello  heffo  momen-135** 
to , perchè  intelèro  che  in  una  delle  fue 
Poelìe  aveva  detto,  ch’era  meglio  depor 
1’  armi , eh’  efporfi  alla  morte  . 
j ( a ) Da  qui  è > che  una  madre  racco- 

mandava ai  Hio  figliuolo  , che  partiva 
per  una  campagna  , il  ritornar  col  fuo 
feudo  , o fopra  il  fuo  feudo  ; e che  un 

Rei!  StDr.Jlnt.Tom,  IL  T al- 

* ( a ) A*K\h  wpotxvaS'iS'io'z  reo  iraiS'ì  < miv 

ùririS'ac,  x<x ì 'irupxKìh'cvofjAv»  T ixvcv  , (ipt!) 
ti  ruv  , li  tiri  rat  . Plut.  Lacon.  apoph- 
thegm.  p.  241.  Erano  ricondotti  tal  mal- 
ta fu  i loro  feudi  dal  campo  gli  ticcifi . 
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altra,  intendendo  che’l  fuo  era  morto  in 
de.  Uh.  i.  battaglia  difendendo  la  Tua  patria , rifpo- 
n ^ freddamente  : ? h°  meffb  al  mondo 

ìo2.f  'p-iut.Per  guejlo . Una  tale  difpofizione  era  co-  ! 
in  vie.  ^-mune  predo  gli  Spartani  . Dopo  la  fa- 
gcf.  f.  <5i2.mofa  giornata  di  Leuttri , che  fu  loro  sì 
funefìa  , i padri  , e le  madri  di  coloro , 
eh’ erano  morti  in  battaglia , rallegravanfì 
1’ uni  gli  altri,  e andavano  ne’ Templi  a 
ringraziare  gli  Dei , perchè  i loro  figliuo- 
li avevano  adempiuto  il  loro  dovere  ; lad- 
dove i genitori  di  coloro  , eh’  erano  To- 
* ' pra  v vi  fiuti  a quella  rotta  erano  inconfo- 

• labili.  In  ITparta,  chi  aveva  prefa  iafu- 

. ga  in  una  battaglia  era  Tempre  infame  . 
Non  folo  era  efclufo  da  ogni  Torta  di  ca- 
riche , e d' impieghi  \ dalle  afifemblee  , e 
dagli  fpettacoli  ; ed  era  vergognoTo  l’ ap- 
parentarli con  efli  co’ matrimoni , e Te  gli 
facevano  pubblicamente  mille  oltraggi.  4 
Non  andavano  al  combattimento  Te 
Pas‘  sì'  non  dopo  implorato  T ajuto  degli  Dei 
co’  Tagrifizj,  e colle  pubbliche  preghiere: 
e allora  portavanfi  contra  il  nimico  pie- 
ni di  confidenza  , quafi  ficuri  della  pro- 
tezione divina  , e per  Tervirmi  della  eT- 
preflione  di  Plutarco  , come  Te  Dio  fo£ 

Te  preTente  , e combattefie  (èco  loro  «V 

tì  dii  <jvfirotpivT& . 

Pag.  S4*  Quando  avevano  rotti , e mefiti  in  ,fu- 
ga  i loro  nimici  gl’  inTeguivano  Tol  quan- 
to era  duopo  per  afficurarfi  la  vittoria  : 
quindi  ritiravanfi  , dimando  non  efTer 
cofa  glorioTa  , nè  degna  della  Grecia  il 

ta- 
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tagliare  a pezzi  chi  fi  ritira , e cede  ; il 
che  non  era  loro  men  utile  , che  onore- 
vole : perchè  i loro  nimici  , fapendo  eh’ 
erano  palliati  a £1  di  fpada  quanti  aveva- 
no fatto  refifienza , e che  perdonava!!  a’ 
fuggitivi , preferivano  d’ ordinario  alla  re- 
fillenza  la  fuga  . 

Quando  furono  ricevute,  e confermate 
dall’  ufo  le  prime  malfime  di  Licurgo , e 
parve  ben  forte  , e vigorofa.per  mante- 
ner.'! , e confefvarfi  da  fe  medefima  la 
forma  del  Governo  da  lui  ftabilita  , fic- 
comc  (<7)  Platone  dice  di  Dio , che  dopo 
aver  terminato  di  creare  il  Mondo  , fi 
rallegrò , quando  lo  vide  girare , e fare  i 
fuoi  primi  con  tanta  efattezza , e armo- 
nia : così  il  Legislatore  di  Sparta  inva- 
ghito della  grandezza  , e delia  bellezza 
delle  fue  Leggi  , fentì  un  doppio  piace- 
re , quando  le  vide  , per  dir  così , cam- 
minar fole  , e andar  sì  .felicemente . 

Ma  dc-fiderando  , per  quanto  dipende- 
va dalla  prudenza  umana  , di  renderle 
immortali  e immutabili  , fece  intende- 
re , che  refiavagli  anccJra  un  punto  più 
importante,  e ’1  più  effenziale  di  tutti  , 
fopra  del  quale  confultar  voleva  1’  ora- 
colo di  Apollo  ; e intanto  feceli  tutti 

T 2 giu- 

C'O  Quefto  pajjo  di  Piatone  è nel  Ti- 
meo , e dà  a credere , che  queflo  Filofofo 
abbia  letto  ciò  che  dijfe  Mose  di  Dio  quan- 
do creò  il  Mondo  • Vidit  Deus  aulèta 
quae  fecerat , & crant  valde  bona . Gen. 
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giurare  , che  finché  egli  folle  ritornato  , 
conlerverebbero  la  forma  del  Governo  da 
lui  (labilità . Giunto  in  Delto  confulto  il 
Dio  , per  faper  fé  le  Tue  Leggi  erano 
buone  , e (ufficienti  per  rendere  gli  Spar- 
tani felici  , e virtuofi  . Apollo  rifpofegli 
che  nulla  mancava  alle  fue  Leggi , e che 
Sparta  farebbe  la  più  gloriofa  Città  del 
mondo  , e goderebbe  una  perfetta  felici- 
cità , finché  le  ofierverebbe  . Licurgo  man- 
dò a Sparta  quella  rifpolla  , e credendo 
confumato  il  fuo  minillero  , mori  volon- 
tariamente in  Delfo  allenendoli  dal  man- 
giare . Egli  era  perfuafo  , che  la  morte 
(leda  de’  gran  perfoaaggi  , c degli  uomi- 
ni di  Stato  e (Ter  non  dee  nè  oziola  , nè 
inutile  alla  Repubblica  , ma  una  conti- 
nuazione del  loro  minillero  , una  delle 
lor  più  importanti  azioni  , è quella  che 
dee  lor  fare  tanto , o più  onore  di  tutte 
le  altre  . Ei  credette  dunque  di  dar , mo- 
rendo in  tal  guifa  , il  figlilo  , e ’l  colmo 
a tutti  i fervigi  predati  vivendo  a’  fuoi 
cittadini  , poiché  la  fua  morte  gli  obbli- 
gherebbe a conftrvar  fempre  le  fue  ordi- 
nazioni , eh’  eglino  giurato  avevano  di  of- 
fervare  inviolabilmente  fino  al  fuo  ritorno. 

Nell’  efporre  i fornimenti  di  Licurgo 
intorno  alla  fua  propria  morte  , tali 
quali  ce  li  porge  Plutarco  , io  fono  af- 
fai lontano  dall’  approvarli  ; e dico  io 
ftelfo  di  molti  fatti  firn  ili  , che  riferì  (co 
talvolta  fenz’  aggiugnervi  alcuna  riflef- 
•fione  ma  fenza  pretendere  di  darvi  ap- 
• prò- 
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provazione  . I pretefi  Savj  del  Paganefimo 
non  avevano  intorno  all1  articolo  , di,cui  qui 
fitratta,  come  intorno  a molti  altri,  fé  non 
de1  lumi  aliai  corti , e mefcolati  di  folte  te- 
nebre . Stabilivano  quello  ammirabile  prin-  j 

cipio,  che  trovali  in  molti  de1  loro  Scrit- 
ti : {a)  Che  l’ uomo  meUo  nel  mondo  co- 
me in  un  pollo  dal  fuo  Generale  , non 
può  abbandonarlo  , fe  non  pel  comanda 
efpreflo  di  quello  da  cui  dipende , cioè  da 
D io  . Lo  confederavano  altresì  talvolta 
qual  Reo  condannato  ad  una  funella  pri- 
gione , da  cui  poteva  delìderar  di  ulcire, 
ma  non  eragli  permeilo  il  farlo  fenza  1’ 
ordine  del  Magillrato  , e della  Giudizia , 
e non  collo  fpezzare  le  fue  catene  , nè 
sforzando  le  porte  della  prigione  . Que- 
lle idee  fono  belle  , perchè  vere  : ma 

T 3 era 

(a)  Vetat  Pythagoras  , injuffu  Impera-  ' 

Sor  'ts , id  ejl  Dei ,.  de  prx [ulto  & Jìdtione  » 
vita  decedere  . Ciò.  de  feneèì.  n.  137.  \ 

Cato  ftc  abiit  e vita  , ut  caufam  mo- 
ri en  di  nacbttm  effe  ga  udore  t . Vetat  enim 
domi  nans  il  le  in  nobis  Deus  injuffu  bine 
nos  fuo  demigrare  . Cum  vero  cau  fam  ju- 
Jlam  Deus  ipfe  dederit  , ut  fune  Sacrati , 
mine  Catoni  , fcpe  multis  : n.c  ille , me-  "* 

di us  fidi us  vir  fapiens ,.  I ictus  ex  bis  tene- 
bris  in  lucem  illam  excefferit . Nectamen 
illa  vincala  carceris  ruperit  ; leges  enim 
vetànt  : fed  tanquam  a magiflratu  a ut 
ab  aliqua  potefiate  legitima  , ftc  a Deo  * 

evocatili  atque  emiffus  , e, sieri t ..  Id.  1. 

Tuie.  Quagli.  num.  74. 
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era  falfa  l’applicazione  che  ne  facevano, 
prendendo  per  uu  ordine  efpreflò  della  Di- 
vinità , ciò  che  altro  non  era fè  non  un  ef- 
fetto della  lor  debolezza , o della  loro  fuper- 
bia,  che  portavanli  a darli  da  fe  delfi  la  mor- 
te , o per  liberarli  dalle  pene  di  quella  vi- 
ta, o per  immortalare  il  lor  nome  nella 
poderi  tà  , come  venne  fatto  a Licurgo  t> 
a Socrate  , a Catone , e a tant’  altri . 

RIFLESSIONI 

p* 

Intorno  al  Governo  di  Sparta  , e intor- 
no alle  Leggi  di  Licurgo. 

I.  Co/e  lodevoli  nelle  Leggi  di 
Licurgo  . 

NOn  v’ha  dubbio,  a giudicarne  an- 
che folo  dall’efito ,,  che  vi  fu  nel- 
le Leggi  dr  Licurgo  un  grarr  fondo  di 
fapienza  , e di  prudenza  , perchè  fino  a 
tanto  che  oflervate  furono  in  Ifparta  , e 
lo  furono  per  più  di  cinquecento  anni 
quefia  Città  fu  sì  polente  . e florida 
Il  Governo  , e la  polizia  a’  una  Città, 
ordinaria  , dice  Plutarco  , parlando  del- 
le Leggi  di  Sparta , erano  meno  confide- 
derabili , che  la  "condotta  , e la  regola  d’ 
un  uomo  faggio  , che  palla  tutta  la  fua 
vita  negli  efèrcizj  della  virtù  . O piut- 
todo  , continua  lo  deffo  Autore  , come 
i Poeti  fingono  eh’  Ercole  colla  fua  pel- 
ale di  Lionate  colla  fùa  fòla  clava  feor- 

refle 
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rafie  il  mondo , e lo  purgafle  da’  ladroni , 

« e da’ Tiranni:  cosi  Sparta  con  una  fem- 
plice  fafcia  (<7)  di  pergamena , e una  pò* 
vera  cappa  dava  Legge  a tutta  la  Grecia 
volontariamente  lòttopoda  al  Tuo  Impe- 
rio , reprimeva  i Tiranni  , e gP  ingiudi 
dominj  nella  Città  , terminava  a Tuo  ta- 
lento le  guerre , e calmava  le  fedizioni  , 
il  più  delle  volte  fenza  muovere  un  Polo 
feudo,  e mandando  un  Polo  Ambalciado- 
re  , che  appena  comparici , le  gli  mettevano 
attorno  tutti  i Popoli  foggetti , come  le  -•* 

Api  dintorno  al  loro  Re  , tanto. imprime- 
vano di  riPpetto  in  tutti  gli  uomini  la  G in- 
dizia, e’1  buon  Governo  di  quella  Città. 

T.  rovai!  nel  fine  della  Vita  di  Licur-  t. 
go  una  riflelfione  di  Plutarco  , che  lbla^fatur*  ^ 
farebbe  un  grand’  elogio  di  quello  Le-  di°s  parta . 
gislarore.  Ei  dice  che  Platone  , Dioge- 
ne , Zenone  , e tutti  quelli  che  hanno 
T 4 f in- 

(a)  Era  dagli  Spartani  appellata  Scy- 
tale  , un  pezzo  di  cuojo  , 0 di  pergamena  ; 
che  attortigliavano  ad  un  ù afone , di  ma* 

> mera  che  n era  tutto  coperto  . Scrivevano 
f 'i  quejlu  fafcia  , e dopo  avervi  fcritto  la 
levavano  dal  bajlone , e la  mandavano  al 
Generale  cui  era  indirizzata . Quefii  y che 
aveva  un  altro  bajlone  del  tutto  [traile  a 
quello  fu  cui  era  fiata  girata  , e ferina 
quefia  fafcia  , applicavala  al  fuo  bajlone , 
e con  ciò  trovava  la  ferie  y e V legamento 
de  caratteri , che  diverfamente  erano  sì  slo- 
gati , che  non  potevano  efferenti  . Plut. 
in  vit.  Lyc.  p.444. 
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intraprefo  di  parlare  dello  fiabilimento- 
di  uno  Stato  politico,  han  prefa  per  mo- 
dello la  Repubblica  di  Licurgo  : cori 

quella  differenza  , ch’eglino  fi  fono  ri- 
ilretti  alle  parole,  e a’difcorfi  : ma  Li- 
curgo , fenza  fermarli  a idee  , e a pro-- 
getti  , ha  melfo  in  opera  , e data  alla 
luce  una  Politica  inimitabile  , e ha  for- 
mata un  intiera  città  di  Filofofi . 

Per  riufcirvi-,  e per  iftabilirvi  una  for- 
ma di  Repubblica  più  perfetta  che  folle 
polfibile , aveva  come  fenduto , e melco- 
lato  infieme  ciò  che  ciafcheduna  fpezie  di 
Governo  fembrava  aver  di  più  utile  pel 
pubblico  bene , temperando  l’ una  coli’  al- 
tra , e bilanciando' gl’ inconvenienti  di  cia- 
fcheduna in  particolare  co’  vantaggi  che 
proccurava  la  riunione  di  tutte  infieme  . 
Sparta  aveva  qualche  cofa  dello.  Stato  Mo- 
narchico , attefa  l’ autorità  de’  fuoi  Re  : il 
Configlio  de’ Trenta  , altrimenti  detto  Se- 
nato, era  una  vera  Ariftocrazia  : e ’l  po- 
ter che  aveva  il  Popolo  di  nominare  i Se-, 
natori  , e di  dar  forza  alle  Leggi  raffe- 
migliava  al  Governo  Democratico  . Lo. 
ftabilimento-  degl.  Efori  correlfe  poi  i 
difetti  , eh’ elfervi  potevano-  ne’  primi  re- 
golamenti , e fupplì  a ciò  che  vi  poteva 
mancare . Platone  , in  più  luoghi  , am- 
mira la  faviezza  di-  Licurgo  nello  fiabi- 
limento  del  Senato  , che  fu  egualmente 
falutare  a’  Re  , e al  Popolo  : ( a ) per- 
chè 

(a)  Nq*©'  sTreiJtf  v.vo/.Q"  iyiviao  fien- 
ai- 
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chè  con  quello  mezzo  la  legge  divenne 
l’ unica  Padrona  de1  Re  , e i Re  non  di- 
vennero Tiranni  della  Legge.  ✓ 

Il  difègno  che  formò  Licurgo  di  fare  2. 
una  egual  diviJìone  delle  terre  fraj  cittadi-  ]r"ual  ^vi- 
ni , e bandire  affatto  da  Sparta  il  ludo , ^’e  oro 
1-’  avarizia,  le  liti,  le  difcordie  nel  tempo  e argento 
ffeffo , che  ne  bandirebbe  l’ufo  d^li’ oro , banditi  da 
e dell’argento,  ci  parrebbe  un  diléguo  di sParu • 
Repubblica  faggiamente  immaginario;  ma 
impraticabile,  quanto  ali’ elocuzione  , fe 
la  Storia  non  ci  diceffe  che  Sparta  durò 
per  molti  fecoli  in  tale  Stato 

Mettendo*  nella  linea  delle  cofe  loda- 
bili nelle  Leggi  di.  Licurgo  lo  (labili- 
mento  di  cui  io  parlo  , non  pretendo  di 
darlo  come  alTolutamente  irreprenfibile  - 
Perchè  provo  pena  a conciliarlo'  con 
quella  Legge  naturale  , che  proibilce  il 
toglier  ad  uno  ciò-  che  gli  appartiene  , 
per  darlo  ad  un  altro  ; e pure  allora  fi 
fece  così  . Io  non  confiderò  adunque  in 
quella  divifione  delle  terre  fe  non  ciò  r 
ch’eifa  ha  di  bello  in  fe  medefima  , e 
degno  di  ammirazione . 

Concepiamo  noi  in  effetto  , che  ììch-  '1 
fi  potuti  pervadere  que’  cittadini  , eh' 
erano  i più  ricchi  , e più  opulenti  del- 
la loro  Città  , a rinunziare  tutte  le  lo- 
ro lòflanze  , tutte  le  loro  rendite  , a 
confonderli  in  tutto  co’  più  poveri  , a 
fòggettarli  ad  un  tenor  di  vivere  durif- 
T 5 fìm’o, 

TÙy  * obSpwim  , àie  ctt/Spw%o:  to'- 
pcti'voi  vó^wy  , Pìut.  Tfift.  3. 
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limo,  e affatto  nojofo,  a privarli  in  una 
parola  dell’  ufo  di  tutte  quelle  cofe  con- 
fiderate  altrove  come  componenti  la  dol- 
cezza , e la  felicità  della  vita  ? Ecco  nul- 
ladimeno  a che  giunfe  Licurgo  . 

•t  Un  tale  ftabilimento  farebbe  meno  ma- 

ravigliolb , fe  aveffe  durato  folamente  fin- 
• che  viffe  il  Legislatore  : ma  li  la  che  a 

lui  fopravvilfe  per  più  fecoli  » Senofonte 
nell’elogio  che  ci  lalciò  di  Agefilao  , e 
. j ^ Cicerone  in  una  delle  fue  belle  Orazioni 

notano  , che  Sparta  era  la  loia  città  del 
Mondo,  che  aveffe  immutabilmente  con- 
tentata la  fua  Difciplina , e le  fue  Leggi 
Pto  Flac.  per  un  sì  gran  numero  d’ anni . Soli , dice 
"■  ’’  queft’  ultimo  parlando  degli  Spartani , tota 
orbe  terrarum  feptingentos  jam  annos  am~ 
pitus  unts  moribus , & nunquam  mutatis 
legibus  vivunt . Io  credo  bene  , che  al 
— tempo  di  Cicerone  folle  affai  indebolita  , 
e diminuita  la  Difciplina  di  Sparta  , egual- 
mente che  la  fua  potenza  : ma  tutti  gli 
Storici  convengono  , che  li  mantenne  in 
tutto  il  fuo  vigore  fino  al  regno  di  Agi- 
dc,  fotto  il  quale,  Lilàndro  incapace  di 
lanciarli  abbagliare  lui  fteffo , e corrompere 
dall’oro,  riempì  la  patria  di  lulfo  , e di 
amore  per  le  ricchezze,  portandovi  fona- 
rne immente  d’oro,  e d’argento,  ch’era- 
no  il  frutto  delle  lue  vittorie,  e rovefcian- 
do  con  ciò  le  Leggi  di  Licurgo . 

Ma  l’ introduzione  della  moneta  d’oro, 
e 'd’argento  non  fu  la  prima  piaga,  che 
lecero  gli  Spartani  alle  Leggi  del  loro 

Le- 
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Legislatore . Elfo  fu  la  confluenza  del- 
la violazione  d’  un’  altra  Legge  ancora 
più  fondamentale  . L’  ambizione  aprì  la 
llrada  all’  avarizia . Il  defiderio  delle  con- 
quide fi  tirò  dietro  quello  delle  ricchez- 
ze , fenza  le>  quali  non  fi  poteva  penfare  a 
ilendere  il  dominio  . Il  principal  fine  di 
Licurgo  nello  dabilimento  delle  fue  Leg- 
gi , e fopra  tutto  di  quella , che  proibiva 
ì’  ufo  dell’  oro , e dell’  argento  , era , come 
giudiziofiimente  ollervarono  Polibio  , e 
Plutarco,  di  reprimere,  e raffrenar  l’am -Poiyé.Ub 
bizioue  de’ cittadini , di  levar  loro  i mezzi  6-?as-49t 
di  far  conquide  , e di  sforzarli  in  qual- 
che maniera  a contenerli  nello  dretto 
recinto  del  loro  paelé  , fenza  portar  più 
lungi  le  loro  mire,  e le  loro  pretendono 
Di  fatto  il  Governo  da  lui  dabilito  ba- 
dava per  difendere  le  frontiere  di  Sparta: 
ma  non  badava  per  renderla  padrona 
delle  altre  Città. 

Il  difegno  di  Licurgo  non  era  dunque 
dato  di  formar  de’  Conquidatori  . Per Plat:,  in 
levarne  a’  fuoi  Cittadini  fino  i!  penderò , lor  21*7™. 
proi  bì  e fpreffamente  , benché  abballerò  un  i3?.  ’ 
paefe  circondato  dal  mare  , Peleremo  della 
navigazione,  T aver  Flotte,  e ’l  combattere 
fui  mare.  Furono  religiofì  offervatori  di  que- 
lla proibizione  per  molti  fecoli , e fino  alla 
feonfitta  di  Serie . In  tale  occafione  penfarò- 
no  a impadronirli  dell’  Imperio  del  Mare, 
per  tener  lontano  un  sì  formidabil  ni- 
mico . Ma  ben  predo  avvedutifi  , che 
quedi  comandi  lontani , e marittimi  cor- 
T 6 rom- 
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rompevano  i collumi  de’  lor  Generali  , vi 
rinunziarono  fenza  pena , come  olle r ve  re- 
mo quando  parleremo  del  Re  Paufknia  . 

■K  Quando  Licurgo  armò  i Tuoi  cittadi- 
. ni  di  feudo  , e lancia,  non  fece  ciò  per' 
5 9 dar  loro  ì mezzi  di  commettere  impu- 
nemente delle  ingiù  dizie  , ma-  per  difon- 
derfene  . Ei  ne  formò  un  Popolo  di  Co  le- 
dati , e di  guerrieri  , perchè  all’  ombra- 
deli’  armi  vi  veliero  nella  libertà  , nella- 
moderazione,  nella  giu-Hzia,  nella  unio- 
ne nella  pace  , contentzndofi  del  pro- 
prio ^terreno  , fenza  ulurpare. l’altrui  , e- 
perfuadendolì  che  una  Città  , non  metv 
che  im  privato  non  può  fperare  una  fe- 
licità foda  , e durevole  fo  non  pel  mez- 
zo della  virtò  . Uomini  corrotti  , dico 
anche  Plutarco  , che  non  veggono-' altra 
di  bello  fuorché,  le  ricchezze  , e un  am- 
pio , e potente  domìnio  , dar  poffono  la 
preferente  a que’  valli  Imperj.,  che  fog- 
giogarono-  C0U2  violenza  P Uuiverfo: 
ma  Licurgo  era  convinto  che  una  Cin- 
ta non  aveva  duòpo  di  alcuna  di  quello 
cole  per  elfer  felice  . La  fua  Politica, 
che  fu  con  gluilizia  la  maraviglia  di 
tutti  i fecoli  ' aveva  per  oggetto  prima- 
rio l’equità  , la  moderazione  , la  liber- 
tà,., la  pace  -r  età-  nimica  delPingiultizia,. 
della  violenza  , deli’ arabiziono  , della- 
paPùone  di  dominare  , e di  dilatare  i 
confini  della  Repubblica  di-Spr.rta. 

Tali  rifieflioni  fparfe  tratto  tratto  da 
Plutarco,  nojle  fbe.  Vite  , e.  epe  ne  fono 
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X1  più  fodo  , e ’1  più  ball’  ornamento, 
contribuir  poflono  infinitamente  a dare 
una  vera  notizia  di  ciò  , che  forma  la 
foda  gloria  d'uno  fiato  realmente  felice, 
e-  a toglier  per  tempo  la  falla  idea  , che 
formafi  della  vana  grandezza  di  quegl’ 

Imperj , che  hanno  ingoiati  i Regni , e 
di  que’  famofi  Conquifiatori  , che  ad  al- 
tri non  debbono  il  loro  edere  , folvochè 
alla  violenza , e all’  ufurpamento . 

La  lunga  durata  delle  Leggi-  ita  bili  te  da  ?• 

Licurgo  è certamente  una  cola  aliai  m aravi- , t;ce , 
gliola  j ma  non  e men  degno  di  ammirazio-  ca7jorie 
ne  il  mezzo  adoperatovi  per  riufeirvi . Que-delU  §io- 
fio  mezzo  fu  la  cura  firaordinaria , ch’eiv«nu^  • 
prefe  di  far  educare  i figliuoli  degli  Spar- 
tani in  una  efatta  , e leverà  Difciplina . 
Imperciocché,  come  ofierva  Plutarco,  la 
Religione  del  giuramento  farebbe  fiatami 
deboi  legame  , fe  colla  educazione , e col 
nutrimenta  imprelfe  non  avelie  le  Leggi 
ne’  loro  cofiumi-,  e non  aveffe  fatto  fuc- 
eiare  ad  elfi  quafi  col  latte  , l’ amor  del- 
la fua  Polizia . Così  fi.  vide  , che  le  fue 
principali  ordinazioni  conlèrvaronfi  più  di 
cinquecent’ anni  , O7)  come  una  buona, 
e forte  tintura  , che  penetra  fino  al 
fondo  r E Cicerone  fa  la  medelìma  o f~ 
ièrvazione  , attribuendo  il  coraggio,  e 
la  virtù  degli  Spartani  non  tanto  al  lor 
buon  naturale  , quanto  alla  eccellente: 
educazione  , che  riceve  vali  in  Ifparta  : 

cu- 

(a)  fii TVip  fictfiil  XXfMTU.  XX  t Ì?%VfÒC& 
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Cor.  f-o  Citjus  civitatis /pettata  , ac  nobilitata  vir- 
lacc.ti.63. [l(S  ^ mn  j-giunt  natura  corroborata  , re- 
ria» e/ia/»  difcìplina  putatur . Ciò  fa  ve- 
dere , di  qual  importanza  Ha  per  uno 
Stato  il  vegliare , perchè  i giovani  fieno  edu- 
cati di  una  maniera  propria  ad  infpirar 
loro  l’ amor  delle  Leggi  della  patria. 
p°-  Il  gran  principio  di  Licurgo  , e Ari- 
notele lo  ripete  in  termini  formali , era* 
che  ficcome  i figliuoli  fono  per  lo  Sta- 
to , così  ragion  vuole  , che  fieno  edu- 
cati dallo  Stato  , e fecondo  i fini  dello 
Stato  . Per  quella  ragione  ei  voleva, 
che  follerò  allevati  in  pubblico  , e in 
comune  , e non  abbandonati  al  capric- 
cio de’  genitori  , che  d’  ordinario  per 
una  molle  , e cieca  indulgenza  , e per 
una  mal  intefa  tenerezza  fnerbano  nel 
tempo  fielfo  e ’l  corpo  , e V animo  de’ 
loro  figliuoli  . In  Ifparta  fin  dalla  più 
tenera  età  erano  avvezzati  alta  fatica  , 
e al  travaglio  cogli  efercizj  della  caccia, 
e dei  corto  : erano  accofiumati  a fop- 
portare  la  fame  , e la  fete  , il  caldo , 
e ’l  freddo.  E,  del  che  nè  remeranno  con 
difficoltà  perfuafe  le  madri  , * tutti  que- 
lli duri  , e penofì  efercizj  tendevano  a 
proccurar  loro  una  forte , e robufta  falli- 
rà , capace  di  foftenere  le  fatiche  della 
guerra  , alla  quale  erano  tutti  detonati , 
e in  fatti  gliela  cagionavano  . 

Ma  ciò  che  v’  era  di  più  eccellente 
nella  educazione  di  Sparta  fi  è , ch’effa 
infognava  perfettamente  a giovani  1’  ub- 
bidì- 
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bifore  . Da  qui  è che  ’l  Poeta  Simonide 
dà  a cotefia  Città  un  epiteto  affai  ( a ) 
magnifico  , che  moftra  quanto  effa  do- 
mar fapeva  gli  animi  , e render  gli  uo- 
mini pieghevoli  , e (oggetti  alle  Leggi  , 
come  i cavalli  che  s’ itlruifcono  , e s’ in- 
dirizzano fin  da’  loro  anni  più  teneri . Per- 
lochè  Agefilao  configliò  Senofonte  a far 
venire  i Tuoi  figliuoli  in  Ifparta,  (b)  af- 
finchè vi  apparaffero  la  più  bella  , e la 
più  grande  di  tutte  le  fcienze , eh’  è quel-  • 

la  di  comandare  , e di  ubbidire. 

Una  delle  lezioni  , che  inculcavanfi  5. 
pili*  iòvente  , e più  fortemente  a’  giova-  Ricetto  a’ 
ni  Spartani,  era  l’ ulàre  un  gran  ri-vecclfi* 
fpetto  a’  vecchj  , e ’l  darne  in  ogni  oc- 
cafione  de’  contraffegni  , falcandoli , ce-  piur.  in 
dendo  loro  il  paffo  nelle  firade  , 1 z-Lacon.  in . 
vandofi  a titolo  di  onore#  dinanzi  ad^"“*'  ?' 11 
elfi  nelle  adunanze  , e nelle  pubbliche137' 
affemblee , ma  foprattutto  ricevendo  con 
docilità  , e fommiffìone  i loro  avverti- 
menti! , e anche  le  lor  riprenfioni  . Ri- 
conofcevafi  a quello  carattere  uno  Spar- 
tano . L’  ufar  altrimenti  farebbe  fiato 
un  degradar  le  medefìmo  , e far  ingiu- 
.xia  alla  lùa  patria  . Entrato  d a vecchio 
Atenieiè  nel  teatro  per  affifiere  agli 
fpettacoli  , niuno  de’  Tuoi  compatriotti 
gli  offerì  il  pollo  . Quando  fi  avvicinò 

* . al 

(a)  Actu#<npt3por&  , cioè  , domatrici 

degli  nomini . 

(b)  qùv  uxSiiy.'jtTuy  ró 

xtchiroy  , xpxtrteu  xgì  ipxuf  • 4 
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al  luogo  , ov’  erano  aitili  gli  Ambafcia- 
dori  di  Sparta  col  lor  feguito  , tutti  riz^- 
zaronfi  dinanzi  al  vecchio,  e lo  colloca- 
rono in  mezzo  ad  elìi  . (a)  Aveva  dun- 
que ragione  di  dire  Lifandro  , che  la- 
vecchiezza-  non  aveva  in  qualfivoglia- 
luogo  domicilio  più  decorofo  , quanto- 
nella  Città  di  .Sparta  , e che  là  era  un- 
bell’  invecchiare  . j 

• 2.  Co/e  biafimevoit  nelle  Leggi 

di  Licurgo 

P Er  far  meglio  léntire  il  débole  dèlie* 
Leggi  di  Licurgo  , ballerebbe  eh’  io* 
le-  confrontalfì  con  quelle  di  Moisè , che* 
r di  leggieri  fi  feorge  efler  defle  Hate  det- 
tate da  una  fapienza  piucchè  umana  . Ma* 
non  è mio  d^jfegno  l’entrar  qui  in  rigo- 
rofo  efàme  di-  tutte  quelle  cofe  , che  po- 
trebbono  effe  re  biafimate  nelle  Ordina- 
zioni di  Licurgo . Mi  contenterò  di  alcune 
leggiere  riflelìioni  , che  prima  di'  me  fa- 
ranno già  fenza  dubbio  Hate  -fatte  dal  Let- 
tore giu  imamente  offcfo , . e mal  fod  disfatto  ' 
dal  femplice  racconto  di-  alcune  di  elfe 
*•  Di  fatto  per  cominciar  dalla  feeltau 
fcelu  de’  c*e’  fanciulli  eh’  effer  dovevano  allevati,, 
a efpolti-y  chi  non  remerebbe  mal  pa- 

gor 

( a ) Lyfcm  ìrum  Lacedemoni  um*  dicere 
ajunt  folitum.  : Lacedemone  eff  e boneflìf* 
/imam  domicilium  JeneSutis . Cic.  de  fe- 
2£ci.  n.  6?.  • EV  yijpù* 

<ri , Plut.  hx-  Mora!  p.  795. 
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go  dell’  ingiudo  , e barbaro  codume  difanciulli 
pronunziare  una  fentenza  di  morte  con-'hedovs- 
tra  que’  fanciulli , die  avevano  l’ infeUd-^*"®^*^ 
tà  di  nafcere  con  una  compleiììone  troppoefp0^i . 
debole  , e dilicata  , onde  poter  foderare 
le  fatiche , e gli  efercizj  , cui  la  Repub- 
blica dedinava  tutti  i fuoi  fudditi . E’ egli 
dunque  imponibile , e forfè  fenza  efempio 
che  fanciulli  da  principio  deboli  , e dili- 
cati  fi  fortifichino  coll’ avanzar  degli  an- 
ni , e divengano  anch’  effi  robudi  ? E 
quando  anche  no , non  v’  ha  dunque  al- 
tro mezzo  di  fervire  la  fua  patria  fuor- 
ché colle  forze  del  corpo  ? e fi  conterà 
per  nulla  la  fapienza  , la  prudenza  , il 
configlio,  la  generofità  , il  coraggio  , la 
magnanimità  , in  una  parola  , tutte  le 
qualità  dell’  animo  ? O amino  tllud  hom-  Cu  m u 
Jlum  , quod  ex  animo  excelfo  magnificoque  offie.  n.  79. 
quxrimus  , animi  offici  tur  , non  cor  pori  s 
vi  ribus  . Licurgo  Iteffo  ha  egli  predato 
minor  fervigio  , e fatto  men  onore  a 
Sparta  collo  dabilimento  delle  fue  Leggi, 
di  quello  che  n’  abbiali  fatto  colie  loro- 
vittorie  i più  illuda-  Capitani  ? Agefilao 
era  d’  una  datura  sì  piccola  , e di.  un  e- 
fdrinfeco  sì  infelice  , che  a prima  vi  da 
gli  Egi-zj  contener  non  poterono  le  rifa;, 
e-  pure  egli  aveva  fatto  tremare  il  gran  Re- 
di Perfia  fino  nel  fondo  del  fuo  Palazzo. 

Ma  ciò  eh’  è affai  più  forte-  di  quan- 
to ho  detto  , un’  altro  ha  egli  qualche 
diritto  folla  vita  degli  uomini  , al  par 
di. quello  , da  cui  l’hanno  ricevuta,  cioè 

da 
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da  Dio  ? E un  Legislatore  non  ufiirpa 
egli  vilìbilmente  l’autorità  di  lui  , quan- 
do indipendentemente  da  elfo  ei  lì  ar- 
roga un  tal  potere  ? Quella  Legge  del 
Decalogo  , eh’  altro  non  era  , che  una 
rinnovazione  della  Legge  naturale  , Tu 
, non  ucciderai  condanna  generalmente  tut- 
ti quegli  Antichi  die  credevano  aver 
diritto  fulla  vita  , e fulia  morte  de’  loro 
{chiavi , e fu  gli  ftelfi  loro  figliuoli . 

. a*  Il  gran  difetta  delle  Leggi,  di  Licur- 
Untca  cura  g0  come  olfervarono  Platone , e Arifto- 
« corP>  • £-|e  ^ ^ ej[g  non  tendono  fe  non  a 
formare  un  popolo  di  follati  . Quello: 
Legislatore  pareva  totalmente  mtefo  a 
fortificare  i corpi  , e niente  a coltivare 
gli  animi  - Perchè  bandire  dalla  fua  Re- 
pubblica tutte  le  Arti,  e tutte  le  Scien- 
ze , C'7)  delle  quali  uno  de’  frutti  più 
vantaggiofi  fi  è l’ addolcire  i colinoli , col- 
tivare lo  fpirito  , perfezionare  il  cuore  ,, 
e infpirar  maniere  dolci , civili  , onefte  , 
proprie  , in  una  parola  a conlèrvare  la 
focietà , e a render  piacevole  il  corri  me  r- 
zio  della  vita  ? Da  qui  è , che  ’l  caratte- 
re degli  Spartani  aveva  un  non  fo  che 
di  duro  , di  aullero  , e fovente  anche  di 
feroce  ; difetto  , che  proveniva  in  parte 
dalla  loro  educazione  , e che  alienò  da 
elfi  l’ animo  di  tutti  gli  Alleati.. 

„ 3*  Eravi  in  Ifparta  un’  eccellente  pratica 

Crudeltà  r r 

? • 

( a ) Omnes  arter  , quibus  ectets  pueri- 
li s ad  humanitatem  injbrrpari  folet  . Pro 
Arch.  n.  4. 
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di  accodumare  per  tempo  i giovani  a barbara  rì- 
foffrire  il  caldo,  il  freddo  , la  fame  , la?u*r?®  a’ 
fete  : e («)  di  Aggettare  con  differenti  anciu  1 ' 
efercizj  duri,  e penofi  il  corpo  alla  ragio- 
ne , cui  elfo  fervir  dee  di  Minidro  per 
efeguire  i Tuoi  ordini , il  che  far  non  può, 
le  non  è in  idato  dir  fopportare  ogni  for- 
ta  di  fatiche  . Ma  v’era  forfè  duopo  ri- 
dur  quella  pruova,  fino  a quel  trattamen- 
to difumano  , di  cui  abbiam  favellato? 

Non  era  una  brutalità  , e una  barbarie 
de’ padri  , e delle  madri  il  vedere  a fan- 
gue  freddo  (córrere  il  l'angue  dalle  piaghe 
de’ loro  figliuoli,  e vederli  anche  talvol- 
ta Ipirar  fiotto  bielle  sferzate  ? 

Ammirali  il  coraggio  delle  madri  ^ 4- 
Spartane,  cui  la  novella  della  morte  de’ ”°c^0a 
loro*  figliuoli  ^uccifi  in  una  battaglia  ,.ia  neiic 
non  foiamente  non  cavava  dagli  occhjoudri.  . 
loro  una  lagrima  , ma  cagionava  una 
Ipezie  di  allegrezza  . Io  vorrei  piuttodo 
che  in  una  tale  occafione  la  natura  fi 
facefle  un  po  più  vedere  , e che  l’amo- 
re della  patria  non  fioffocalfie  affetto  i 
ièntimenti  delia  tenerezza  materna.  Uno 
de’  nodri  Generali  , cui  nell’  ardor  del- 
la pugna  fu  detto  che  fiuo  figliuolo  era 
flato  uccifc>  , parlò  affai  più  làggiaraen- 
te  : „ Penfiamo  , difle  , ora  a vincere 
„ il  nimico  : dimani  piangerò  mio  fi- 
„ gliuolo  . Io 

( a ) Exercendum  corpus  , & ita  affi- 
ci cndum  e/l  ut  obedìre  confilio  rationique 
poffiit  in  exequendis  ntpotiis  & labore  to- 
levando.  Lib,  1.  de  off.  n.  79. 
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Io  non  veggo  come  fcufar  fi  polla  la 
Legge  ,.  che  impofe  Licurgo  agli  Sparta- 
ni , di  pafiare  nell’  ozio  tutto  il  tempo- 
della  lor  vita  , trattone  quello  della  guer- 
ra . Ei  lafciò  tutte  le  Arti,  e tutti  ime- 
fiieri  agli  (chiavi.,  e a’ foreftieri,  che  abi- 
tavano con  elio  loro  , e non  mile  in  ma- 
no a’  Tuoi  cittadini  (è  non  la  lancia  , e lo- 
feudo . Senza  parlar  del  pericolo,  che  v 
era  nel  tollerare  y che  1 numera  degli  (chia- 
vi, neceflarj  al  lavoro  delle  terre , molti- 
plicafie  a legno  , che  fuperafie  di  molto' 
quello  de’  padroni- y il  cTie  fa  fovente  ira. 
di  elfi  una  forgente  di  {edizioni  : in.  mez- 
zo a tanti  difordini  un  ftl  ozio  non  a- 
vrebbe  elfo  fatti  perire  quegli  uomini  Tem- 
pre sfaccendati,  fenza  impiego  giornaliero,, 
e fenza  fatica  regolata  ? Un  tale  incdhve- 
rfiente  non.  è che  troppo  ordinario  , an- 
che al  dì  d’ oggi  fra  la  nobiltà , ed  è na- 
turai confeguenza  della  loro  cattiva  edu- 
cazione . Trattone  il  tempo  della  guer- 
ra , la  maggior  parte  de’  nofiri  Gentil- 
uomini paifano  la  loro  vita  in^  un  ozia 
totale  ..  'Tengono  egualmente  f Agricol- 
tura , l’ Arti , il  Commerzio  , come  co- 
lè ad  elfi  difdicevoll , e fi  ne  credereb- 
bero difonorati  ..  Non  fanno  fovente  le 
non  maneggiar  farmi.  Delle  feienze  non 
ne  prendono  , che  una  leggiera  tintura 
e folamente  pel  bifogno  ; e anche  mol- 
ti di  effi  non  ne  hanno  alcuna  notizia  y 
e fi  trovano  fenza  verun  gufio  per  la  let- 
tura; .„  Quindi  non  è maraviglia  fe  la 

meni» 
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•rnenfa  , il  giuoco  la  caccia  , le  vilìte 
gi'c'àmbievóli  , le  converfazioni  d’ .ordina- 
rio afTai  frivole  , Ceno  tutta  la*,  loro  oc- 
cupazione . Qual  vita  per  uomini  .che 
■hanno  qualche  talento  ! 

Licurgo  farebbe  alfolutamente  inefcu-  e 
làbile  , fe  avelfe  dato  luogo  , come  vie-- crudeltà 
ne  accufato  , alla  durezza  , e alla  cru-uCita  co§ti 
deità  eh’  efercitavafi  nella  fua  Repubbli- tclluv‘  • 
ca  centra  gli  Schiavi , de’  quali  gli  Spar- 
tani fervivanfi  per  lavorare  le  terre  - 
•Non  folamente  gl’imbriacavano , per  far- 
li vedere  in  tale  (lato  a’  loro  figliuoli , 
e per  infpirare  ad  elfi  un  grand’orrore  ad 
un  vizio  sì  baffo  , e vergognofo  : ma  li 
trattavano  con  eccello  di  barbarie  , e cre- 
devano che  folle  loro  permeilo  il  dis- 
fartene co’  mezzi  più  violenti , fotto  pre- 
telle eh’ erano  fempre  dilpolli  a ribellarli- 
In  una  occafione  riferita  da  Tucidide, 
dilparvero  ad  un  tratto  due  mila  di  que- 
lli fchiavi  , lènza  che  fi  fapefTe  cola  ne 
fia  avvenuto  . Plutarco  pretende , che  que- 
llo barbaro  coltume  non  folle  praticato 
fe  non  dopo  Licurgo  , e eh’  egli  non  vi 
abbia  avuta  parte  alcuna. 

Ma  ciò  che  rende  Licurgo  più  con-  7. 
dannabile  , e che  la  meglio  conoteere  Vereccn- 
jn  quali  tenebre  , e in  quali  difordini^-\.e  "L°- 
era  immerfo  il  Paganefimo  , fi  è il  ve-f^^' 
dere  il  poco  riguardo  eh’  egli  ebbe  alla  trafelate, 
verecondia  , e alla  modellia  in  ciò  che 
fpetta  alla  educazione  delle  figliuole  , e 
3’  maritaggi  ; il  che  fu  fenza  dubbio  , 

co- 
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•L»£.  j.  * come  notò  faggiamente  Ariftotile  , la 
*?' c'  9 forgente  de’  dilòrdini  che  regnavano  in 
Ifparta  . Quando  fi  paragonano  a quefta 
sfrenata  licenza  delle  regolazioni  del  più 
faggio  Legislatore  che  abbia  avuto  1’ 
Antichità  profana  , la  fantità  , e la  pu- 
rità delle  Leggi  del  Vangelo  , fi  com- 
prende qual  fia  la  dignità  , e F eccellen-» 
za  del  Crifiianefimo . 

Si  rileva  altresì  la  dignità  del  mede- 
fimo  j in  una  maniera  non  men  vantag- 
giofa  , dallo  ileffo  confronto  delle  cofe 
più  lodevoli , che  aver  lem  brano  le  Leg- 
gi di  Licurgo  con  quelle  del  Vangelo  . 

E’ una  cofa  , a dir  vero  , molto  ammi- 
rabile , che  un  Popolo  intero  abbia  ac- 
confentito  ad  una  divifione  delle  terre-, 
che  uguagliava  a’  ricchi  i poveri,  e che 
col  cambiamento  della  moneta  fiafi  ri- 
dotto ad  una  fpezie  di  povertà  . Ma  il 
Legislatore  di  Sparta  ftabilendo  quelle 
Leggi , aveva  1’  armi  alla  mano  . Quel- 
lo de’  Criftiani  non  dille  che  una  paro- 
la : Beati  i poveri  di  fpirito  : e migliaia 
di  fedeli  nella  ferie  di  tutti  i fecoli  ri-  * 

nunziano  a’  loro  beni  , vendono  le  loro 
terre  , abbandonano  tutto  per  feguir  Ge- 
sù Crillo  povero. 

« 7 rZ 
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ARTICOLO  OTTAVO. 


Governo  di  Atene  . Leggi  di  Saloni  . 
Storia  di  quefta  Repubblica , daJSo- 
Ione  fino  A Regno  di  Dario  I. 


HO  già  notato  che  Atene  nella  fua 
nafcita  ebbe  de’  Re  . Ma  non  ne 
'avevano  che  il  nome  : tutto  il  loro  po. 
tere  ^ quali  ri  (fretto  al  comando  degli 
efèrcki  {Vaniva  in^mpo  di  pace  . Cia- 
fcheduno  viveva  padrone  in  cafa  pro- 
pria , ed  era  in  una  totale  indipendenza. 
Avendo  Codro  ultimo  Re  di  Atene  fa- 
grificato  fe  lleflo  pel  ben  pubblico , ifuoi 
figliuoli  Medone  , e Nileo  difputarono 
fra  loro  del  Regno  . Gli  Ateniefi  prefe- 
ro oceafione.  di  abolire  la*  dignità  Rega- 
le , benché  non  recafte  loro  veruno  in- 
comodo j e dichiararono  Giove  folo  Re 
di  Atene , in  tempo  che  i Giudei  * an- 
noiati della  Teocrazia  , cioè  di  avere  il 
vero  Dio  per  Re  A vollero  aflfolutamentc 
ubbidire  ad  un  uomo . 

Plutarco  oflerva  che  Omero  nel  novero 
delle  navi  non  dà  il  nomedi  Popolo , che 
a ’ foli  Ateniefi  : il  che  mdlirar  può  che 
gli  Ateniefi  avellerò  fin  d’  allora  molta 
inclinazione  alla  Democrazia  -,  e che  l’auto- 
rità principale  di  già  rifiedefle  nel  Popolo . 

In  luogo  de’  Re  avevano  creati  de* 
Governatori  perpetui  , fotto  il  nome  di 
Arconti . La  Magiftratura  perpetua  par- 


* Codro 
era  con- 
tempora- 
neo di  Sau- 
le . 


* 


45*  STORIA 

ve  altresì  a quello  Popolo  libero  una 
immagine  troppo  viva  dell’  autorità  Re- 
gale , di  cui  annientarne  voleva  per  lino 
ja  della  ombra  . Perlochè  ridulfe  quella 
ca-iscfc-a  dieci  anni,  pofcia  ad  uno,  col- 
la mira  di  cambiare  più  fpelfo  1’  autori- 
tà , eh’  ei  trasferiva  mal  volentieri  a’ 
fuoi  Magi  (Ira  n . 

Un  potere  sì  limitato  come  quello , 
mal  conteneva  gli  animi  fedi? ioli , ch’era- 
<no  divenuti  gdofi  all’ eccello  della  libertà, 
e della  indipendenza  , dilicatidìmi  a ri- 
fentirfi  di  tutto  ciò  che  veniva  dall’ugua- 
glianza , facililfimi  a prender  ombra  di 
ciò  che  aveva  qualche  aria  di  fuperiorità, 
e di  dominio.  Vi  nafcevano  ciafcun gior- 
no fazioni , e contelè  . Non  convenivano 
nò  intorno  alla  Religione,  nè  intorno  al 
Governo . Così  Atene  flette  lungo  tempo 
fenza  poter  ingrandirli , troppo  felipe  nel 
mantenerci  ùn  mezzo  alle  lunghe  , e fre- 
quenti difeordie  , che  la  laceravano  . 

An<  Le  dilàvventure  illruifcono  . Ella  fi- 

33S0.I11  G.  nalmente  imparò  che  la  vera  libertà 
c.  <524.  confile  nel  dipendere  dalla  giullizia  e dal- 
la ragione  . Quella  felice  fuggezione  non 
poteva  eflere  llabilita  fe  non  da  un  Le- 
gislatore . Ella  feelfe  Dragone  perfonag- 
gio  di  nota  faviezza,  e probità  . Non  lì 
vede  che  prima  di  lui  la  Grecia  abbia 
avute  Leggi  fcritte  . Ei  fu  il  primo  a 
pubblicarne  ; il  loro  diremo  rigore  , fa- 
vorevole per  lo  innanzi  alla  dottrina  da- 
gli Stoici  , puniva  di  morte  il  più  leg- 

gier( 
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gier  fallo  , come  il  più  enorme  misfat- 
to . Le  Leggi  di  Dragone , fcritte  fecon- 
do Demade  , non  coll’ i neh ioftro  , ma  col  ' 
fangue  , ebbero  la  forte  delle  cofe  violen- 
te . I fentimenti  di  umanità  ne’  Giudi- 
ci , la  compafììone  verfo  gli  accufati , che 
fi  confideravano  più  come  infelici  , che 
come  rei  , il  timore  ch’ebbero  gli  accu- 
fatori  , e i tellimonj  di  fare  un  perfò- 
naggio  tropp’  odiofo  : tutti  quelli  * motivi 
contribuirono  a rallentare  1’  efecuzioni  di 
quelle  Leggi  , e ad  abolirle  appoco  ap- 
poco con  difufo:  e F ecceffivo  rigore  con- 
durle all’  impunità . 

Il  pericolo  di  ricadere  ne’  primi  difor- 
dini  fece  che  fi  ricorrere  anuoveprecau- 
zioni*.  Volevano  rallentare  il  freno  del  ti- 
more , non  romperlo.  E per  trovare  que- 
gli addolcimenti  che  rifacelfero  alla  Leg- 
ge que’ danni,  che  da’  medefimi  effa  pa- 
tì, gittarono  lo  fguardo  fòpra  uno  de’ più., 
faggi,  e. de’  più  virtuofi  uomini  del  fuo 
fecolo;  voglio. dire  Solone,  cui  lerarefue  An# 
qualità  , e particolarmente  la  fua  graii^o.Tn.G. 
dolcezza,  acquillato  avevano  l’affetto,  eC-  604. 
la  venerazione  di  tutta  la  Città  . 

Egli  erafi  principalmente  confagrato  al- 
lo fludio  della  Filofofìa  , e fòprattutto  a 
quella  parte  di  quella  feienza  , che  ap- 
pellafi  Politica,  e che  riguardai’ Arte  del 
governare  . Il  fuo  merito  non  ordinario 
gli  diede  uno  de’  primi  polli  fra  i fette 
Sav;  della  Grecia  , che  illuflrarono  sì 
grandemente  quel  fecolo. 

Jiol IStor.Ant.Tom.IL  V Quc-  P^.81.81. 
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Quelli  Savj  vitavanfi  benefpefio  l’ un  1’ 
altro  . Un  giorno  che  Solone  portoli!  a 
Mileto  per  vedere  Talete,  la  prima  co- 
fa  che  diflegli  fu  , che  ilupivafi  , perchè 
ei  non  aveva  mai  voluto  avere  nè  mo- 
glie , nè  figliuoli.  Talete  allora  non  gli  • 
rifpofe  cofa  alcuna  ; ma  alcuni  giorni  do- 
po egli  apportò  un  forertiere  , che  dice- 
vafi  arrivato  allora  allora  d’ Atene  , da  do- 
ve egli  era  partito  dieci  giorni  fa . Solo- 
ne gli  dimandò  fubito  fe  v’era  niente  dì 
nuovo  quando  fi  partì.  Il  forertiero,  eh* 
era  fiato  irtrutto , rifpofe , non  eflervi  altro 
che  la  morte  di  un  giovane  accompagnato 
da  tutta  la  città  alla  lèpòltura , perchè  era  , 
dicevafi  , il  figliuolo  del  più  illuftre  per- 
fonaggio  della  Città , e che  allora  trova- 
vafi  lontano  . Ah  ! interruppe  Solone  , 
quanto  ha  a piagnere  quello  povero  padre! 
Ma  come  è egli  appellato?  L’  ho  udito 
dire,  ripigliò  il  Forertiere;  maemmifva- 
nito  il  fuo  nome.  Sol  mi  rammento  che 
non  parlava!!  fe  non  della  fua  fapienza  , 
e della  fua  giurtizia  . Ogni  rifporta  era 
un  nuovo  foggetto  di  turbamento  , e di* 
orrore  per  quello  padre  sì  giuftamente 
fpaventato  . Non  farebbe  già  , diflegli  , 
ii  figliuolo  di  Solone  ? Egli  per  lo  ap- 
punto , ripigliò  l’ altro  . Solone  a quelle 
parole  , rtracciandofi  le  fue  velli  , per- 
cuotendoli ii  petto  , e non  Spiegandoli 
fe  non  colle  lagrime  , e co’  finghiozzi , 
fi  abbandonò  al  più  vivo  dolore.  Allora 
Talete  , prendendolo  per  la  mano  , difi- 
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fcglrforridendo  : Confidatevi  , quella  è 
una  finzione  .•  Ecco  perchè  io  non  ho 
voluto  maritarmi  : per  rifparrniarmi  tali 
timori . . * . 

Plutarco  confuta  a lungo  quello  ragio- 
namento dì Talece , che  priverebbe  l’uo- 
mo degli  attacchi  piu  naturali , e più  ra- 
gionevoli , cui  il  fuo  cuore  non  lavereb- 
be'di  follituirne  d’ingiulli  , e d’illegitti- 
mi , che  lo  ^porrebbero  alle  rteffe  pene  . 

Il  rimedio  y die’  egli  , contra  il  dolorje , 
che  cagionar  pub  la  perdita  delle  foltan- 
ze  , degli  amici  , e de’  figliuoli  y non  è 
il  farli  povero-,  il  rinunziare  affolutamen- 
te  all’amicizia  , o l’abbracciare  il  celi- 
bato : ma  il  fare  in  tutti  quelli  cali  1’ 
ufo , che  fi  dee  della  propria  ragione . _ 

Atene  , dopo  qualche  tempo  di  tran-  *s 
quillità  , e di  pace  , proccuratagli  dalla 
prudenza , e dal  coraggio  di  Solone"  per- 
chè egli  era  anche  un  valorofo  guerrie- 
ro , egualmente  che. un  buon  politico, 
era  ricaduta  nelle  fue  prime  diffenfioni 
pel  Governo  della  Repubblica  , ed  erafi 
divifa  in  tanti  partiti  , quant’  erano  in 
Attica  le  differenti  forte  di  abitanti  . 
Imperciocché  gli  abitatori  de’  monti  vo- 
levano il  Governo  popolare  ; quelli  del- 
la campagna  volevano  uno  Stato  Oli- 
garchico ; que’  della  colla  marittima , di- 
mandando un  Governo  mefcolato  de’ 
due  primi  , impedivano  all’  uno  , e all’ 
altro  de’  partiti  opporti  il  prevalere  . 
Dall’  altro  canto  i poveri  , che  provava- 

V 2 no 
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no  le  pili  crudeli  velfazioni  dalla  parte 
de’  ricchi  , a cagione  de-  debiti  , che 
foddisfar  non  potevano,  pehfavan©  afce- 
glierfi  un  Capo  , che  liberarteli  dalla  di- 
iu  mana  durezza  de’  lor  creditori  , e che 
càmbi  arte  interamente  la  forma  del  Go- 
verno , facendo  una  nuova  divifione  del- 
le terre. 

In  tali  ertremi  i più  faggi  Ateniefi  git- 
tarono  lo  fguajdo  fopra  Solone , che  non 
era  fofpetto  ad  alcuno  de’  due  partiti , 
perchè  non  aveva  alcuna  parte  nè  nell’ 
ingiurtizia  de’  ricchi,  nè  nella  rivoluzio- 
ne de’  poveri:  e- lo  cortrinfero  a por  ma- 
no agli  affari  , e a proccurar  di  togliere 
quelle  differenze  . Durò  fatica  ad  incari- 
carfi  di  un  pefo  sì  pericolofo . Finalmen- 
te fu  eletto  Arconte,  c nomato  Arbitro 
fùpremo , e Legislatore  di  comun  confea- 
fò  , accettandolo  di  buon  grado  i ricchi  co- 
me ricco,  e ipoveri  come  uomo  dabbene. 

Non  irtava  che  a lui  il  farli  Re  ; ve 
Io  efortavano  molti  cittadini  ; e i più 
favj  medelimi  , non  ofando  attendere 
dalla  ragione  umana  , nè  dalle  leggi  un 
cambiamento  favorevole  , non  erano  lon- 
tani dal  comunicare  il  potere  fupremo  ad 
nn  folo,  che  fi  dilìinguefle  colla  fua  pru- 
denza , e colla  fua  giuftizia  . Ma  ad 
onta  d’  ogni  perfualione  , benché  i fuoi 
amici  trattartene  di  balfezza  d’animo,  e 
di  viltà  il  rifiuto  , che  faceva  della  di-i- 
gnita regale  , egli  punto  non  fi  lsnciò  ' 
(muovere , c ad  altro  non  pensò  , che  a 

fi  a- 
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ftabilire  nella  Tua  patria  un  Governo,  che 
folle  la  forgente  d’ una  faggia  , e ragio- 
nevole libertà. 

Non  ofando  por  mano  in  certi  dilbr- 
dini  , e in  certi  mali  , che  gli  parevano 
più  forti  de’  rimedj , ei  non  comprefe  fe 
non  que’ cambiamenti , de’ quali  credette 
poter  perfuadere  i Tuoi  cittadini  col  mez- 
zo della  ragione , o di  farli  loro  accetta- 
re col  pefo  dell’  autorità  , mefcolando  fag- 
giamente  , com’  egli  fletto  diceva , colla  giu-  ; 
•ftizia  la  forza  . Per  lo  che  avendogli  taluno 
poi  dimandato  fe  le  Leggi  da  lui  date  agli 
Ateniefi  erano  le  migliori  : Sì , dilfegli , le 
migliori  ch'eglino  foj) ero  capaci  di  ricevere. 

L’anima  degli  Stati  popolari  è 1’ ugua- 
gl  ianza  . Ei  non  ardì  , per  non  far  ribel- 
lare i ricchi  , propor  quella  delle  follan- 
ze  , per  cui  1’  Attica  , come  pur  la  La- 
conia  , farebbe  raffomigliata  ad  una  ere- 
dità divifa  fra  molti  fratelli  . Ma  tratte 
dalla  fchiavitù  quafi  tutti  i cittadini , co- 
rretti da’  loro  eccellivi  debiti  , e dalle 
tifare  accrefciute , a vendere  fe  medefimi, 
e a ridurfi  in  fervitù . Una  Legge  efpref- 
fa  dichiarò  liberi  tutti  i debitori. 

Quello  affare  fece  nafcere  a Solone  un  PaS-  87 
duro  accidente,  che cagionogli un fenlìbile 
difpiacere  . Rifoluto  di  abolire  affatto  i 
debiti  , ben  vedeva  che  quello  Editto  , 
contrario  in  qualche  parte  alla  giullizia  por-  - , 
rebbe  in  rivolta  gli  animi . Cercava  dunque 
di  giullificarne  in  qualche  maniera  il  te- 
nore ; con  un  preambolo  fpeziofo , che  mo* 
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lìra/Te  de’  pretesi  plaufibili , e dette  alla 
Legge  de’  motivi  di  equità , e di  ragio- 
ne , che  di  fatto  ella  non  aveva . Perciò 
comunicò  il  difegno  ad  alcuni  , eh’  era 
/olito  confultare  in  tutti  gli  affari , e con- 
certò co’  medofimi  la  maniera,  colla  qua- 
le un  tal  Editto  efler  doveva  enunciato . 
Prima  di  pubblicarlo  , i fuoi  amici  piò 
intereflati  , che  fedeli  , prefero  fegreta- 
mente  in  prertanza  dalle  migliori  borfè  , 
delle  groffiifime  fomme , colle  quali  com- 
perarono de’  fondi  , ne’ quali  già  fàpeva- 
no , che  vi  fi  doveva  por  mano  . Quan- 
do comparve  1’  Editto , lo  (degno  ch’ec- 
citò generalmente  una  sì  vile  , e sì  de- 
teflabile  furberìa  , cadde  fopra  Solone  , 
benché  di  fatto  non  ne  averte  parte  alcuna. 
Ma  non  bada  che  un’  uomo  collocato  in 
un  alto  porto  fia  illibato  egli  detto  , e 
difintereffato  : etter  lo  debbono  tutti  quel- 
li , che  lo  circondano,  e gli  danno  vici- 
ni : moglie  , parenti , amici , domedici . 
Quindi  è,  che  a fuo  conto  gli  altri  fan- 
no de’  falli  : e tutte  le  ingiuttizie  , tutte 
le  rapine  che  fi  commettono,  o per  fua 
negligenza , o per  fua  indulgenza , gli  fo- 
no giudamente  imputate,  perchè  egli  non 
è nel  porto  , che  per  impedirle . 

Queda  Legge  noti  piacque  da  princi- 
pio nè  all’  uno  , nè  all’  altro  partito  . 
Offefè  i ricchi , perchè  aboliva  i debiti  ; 
e molto  più  i poveri,  perchè  non  irtabi- 
liva  una  nuova  divisone  delle  terre , co- 
me lo  avevano  fperato  , e come  L'cur- 
w go 
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go  fatto  aveva  in  Ifparta  . Ma  egli  era 
affai  lontano  dal  credito  , che  quell’  ul-1 
timo  erafi  acquillato  , non  avendo  altr’ 
autorità  in  Atene  , che  quella  che  gli 
davano  la  fama  della  fua  fàpienza , e la 
confidenza  de’  cittadini . E pure  poco  do- 
po quella  Legge  fu  generalmente  gradi- 
ta , e continuato  il  potere  a Solone . 

Cafsò  tutte  le  Leggi  di  Dragone,  tol- 
te quelle  eh’  erano  contra  gli  uccifori  . 

La  ragione  ch’ebbe  di  ufar  così  , fu  1* 
eccepivo  rigore  di  quelle  Leggi , che  or- 
dinavano la  pena  di  morte  egualmente 
per  tutti  i falli  , coficchè  quelli  eh’ era- 
no convinti  di  pigrizia,  e d’infingardag- 
gine , quelli  , che  non  avevano  rubato 
in  un  giardino,  fe  non  ch’erbe  , e frut- 
ta erano  tanto  feveramente  puniti , quan- 
to gli  afialTmi  , e i facrileghi . 

Ei  venne  pofeia  alle  Cariche  , alle 
Dignità,  a’Magilìrati , che  lalciolii  tut- 
ti nelle  mani  de’ ricchi  ; e li  dilìribuì  in 
tre  Clalfì  , fecondo  la  differenza  delle 
loro  rendite  , e fecondo  i’  diimo  delle 
folìanze  di  ciafcun  particolare  . Quelli 
eh’  ebbero  di  rendita  annuale  cinquecen- 
to mifure  , tanto  di  grano  , quanto  di 
cofe  liquide  , furono  mefiì  nel  primo 
rango  . Furono  podi  nel  fecondo  que’ 
cittadini  , che  ne  avevano  trecento  , e 
nel  terzo  que’ , che  ne  avevano  dugento . 

Tutti  gli  altri  cittadini,  che  aveva- Pag 
no  minor  rendita,  furono  inclufi  in  una 
quarta  , c ultima  Clalfe  , e non  erano 
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mai  ammelfi  alle  Cariche  . Per  confòlarii 
in  qualche  maniera , e per  rifarli  di  que- 
lla efclufione  , lafciò  loro  il  diritto  di  dar 
opinione  nelle  Affemb-lee  , e ne’  giudizj 
del  Popolo  : il  che  a principio  non  parve 
nulla , ma  in  decorfo  divenne  per  elfi  un 
'grandiffuno  vantaggio  , e li  rendè  padroni 
di  tutti  gli  affari  : perchè  la  maggior  parte 
de’  litigj , e delle  differenze  ritornavano 
Tempre  al  Popolo , preffo  del  quale  appel- 
lai poteva  di  tutti  i giudizi  de’Magi- 
flrati;  e nelle  Affemblee  del  Popolo  fi  de- 
cidevano i più  grandi  affari  dello  Stato, 
che  riguardavano  o la  pace , o la  guerra  . 

Suffifleva  da  lungo  tempo  l’ Areopa- 
go , così  appellato  dal  ( a ) luogo  dove 
tene  vanii  le  fue  Affemblee  . Solone  ne  ri- 
llabilì , e ne  accrebbe  l’autorità  , e lafcio- 
gli , come  alla  Corte  fuprema , l’ ingeren- 
za generale  di  tutte  le  cofe  , e la  cura 
di  far  offervare  le  Leggi , delle  quali  fe- 
celo  il  depofitario . Prima  di  lui , le  per- 
one più  dabbene  erano  i Giudici  deli’ 
Areopago.  Solone  fu  il  primo  che  giudi- 
cò ben  fatto  il  non  onorare  di  quella 
dignità,  fe  non  gli  Arconti  ufciti  di  ca- 
rica . Non  v’  era  cofa  sì  augulla  come 
quello  Senato  T"  e divenne  sì  .grande  il 
grido  de’  fuoi  lumi  , e della  fua  integri- 
tà,. 

( a-)  Era  deffo  una  collina  preffo  la 
Cittadella  di  Atene , detta  Areopago  , cioè 
Collina  di  Marte  , dacché  Marte  vi  fu 
giudicato  per  la  uccifione  di  Alirozio  fi* 
gliuolo  di  Nettuno. 
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tà , che  talvolta  i Romani  vi  rimetteva-  MaX- 
no  la  derilione  di  quelle  caufe  , che  lor 
fombravano  troppo  imbarazzate  , onde 
giudicarle  eglino  llellì . Là  era  afcoltata  la  pag.  595. 
fola  verità , e affinchè  niun  oggetto  erte-  Qliint- 
riore  fraftomafle  l’attenzione  de’ Giudici  ,6*  ca? ' 
tenevano  il  loro  Tribunale  di  notte  , o 
nelle  tenebre  , ed  era  proibito  agli  Ora^ 
tori  il  far  efordio  , peror^ii^ne^^^K^^Hi- 


Solone 


prevenire  , quanto  folle 


uuiuut.  ^ Xw  vciuiv  ^ unu  iw  ìuuw 

poflibile  , l’ abufo  che  ’l  popolo  potelfe  fare 
dell’autorità  troppo  grande  r che  lafciava- 
gli , creò  un  fecondo  Configlio  di  quattro- 
cento  uomini  , cento  per  ciafcheduna  Tri- 
bù , a’ quali  erano  portati  tutti  gli  affari, 
c dov’  erano  maturamente  e laminati  pri- 
ma di  proporli  nell’  Affetti blea  del  Popo- 
lo al  di  cui  giudizio  era  foggetta  la  loro- 
opinione  , e ai  qual  folo  fpettava  il  dirit- 
to di  decidere.  A quello  propofito  Ana- 
carfi  , tratto  dal  fondo  della  Scitia  dalla 
fama  de’  Savj  della  Grecia  T diceva  un 
giorno  a Solone  : ?,  Io  llupifco  che  fi  la- 
„ fci  a’  Savj  la  deliberazione  y e che  la  de- 
„ cifione  lia  rrferbata  agli  llolti  „ . In  un? 
altra  occafione , dove  Solone  interteneva- 
fi  feco  lui  intorno  alle  regolazioni  , che 
meditava  , Anacarfi  , flupito  eh’  ei  fpe- 
raffe  venir  a capo  di  raffrenare  con  Leg- 
gi fcritte  l’avarizia,  e l’ ingiuftizia  de’fuoi 
cittadini  : „ Sappiate  gli  dille  , che  que- 
lle Icritture  raffomigliano  per  appun- 
to alle  tele  degli  aragni  . Vi  fi  pren- 
V 5 «de- 
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„ deranno , e vi  fi  fermeranno  i deboli , 
„ e i miferabili , ma  i potenti , e 1 ric- 
„ chi  le  romperanno  fenza  pena  , e fe 


„ ne  sbarazzeranno  „ 


Solone , ettendo  dotto  e prudente  , co- 
nofceva  gl’  inconvenienti  della  Democra- 
zia , cioè  della  potenza  popolare . Ma 
^endo  ftudiato  a fondo  e perfettamente 


Pj. 


miri  ~ttTitt  rat  re  re  . p la  natura  degl; 

Ateniefi  , compreie  eli 1 flWè ri t e to- 
glierebbefi  il  potere  fupremo  alla  molti- 
tudine ; e che  fe  la  XheJefiriia  in  un  tem- 
po fe  ne  lafciatte  f/ogliare  , lo  ripiglie- 
rebbe ben  prefio  coll5  armi  alla  mano . Si 
contentò  adunque  di  darle  un  freno  coll’ 
autorità  dell’Areopago  , e del  Senato  de’ 
Quattrocento , e credette  che  lo  Stato  te- 
nuto fermo , e faldo  da  quefii  due  potenti 
corpi,  come  da  due  buone  ancore  , non 
farebbe  più  nè  sì  agitato  , nè  sì  tormenta- 
to, e che’l  Popolo  farebbe  più  tranquillo. 


88.  Io  riferirò  folamente  alcune  delle  fue 
Leggi  , delle  quali  fi  potrà  giudicar  del- 
le altre . 

Permife  a chicchettia  l’ imprendere  la 
caufa  di  chiunque  fotte  fiato  oltraggiato, 
coficchè  il  primo  venuto  potette  perfegui- 
tare  , e chiamare  in  giudizio  quello  che 
aveva  commetto  il  misfatto.  Con  quefta 
Legge  ii  faggio  Legislatore  accofiumar 
voleva  i fuoi  cittadini  , a fentire  i mali 
gli  uni  degli  altri  , come  membra -d’ un 
fòlo , e medefimo  corpo . 

Pag.ig,  Attefa  un’altra  Legge  , quelli  che 

nelle 
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nelle  differenze  pubbliche  non  fi  appi- 
gliavano ad  alcun  partito  , e attendeva- 
no J’efito  per  determinarli,  erano  dichia- 
rati infami , condonati  ad  un  bando  per- 
petuo , e a perdere-1  tutte  le  lor 
ze.  Solone  apparato  asssw-;^  un3  lua. 
S*  profonde  rifleifioni  , 

.eli! , i potenti , le.  medefnne  per- 
favie  , e dabbene  , fono  d’ordinario 
le  più  riferbate  ad  efporfi  agl’  inconve- 
, nienti , che  le  diffenfioni , e le  turbolen- 
ze cagionar  pollbno  nella  focietà  , c che’l 
zelo  del  pubblico  bene  li  rende  men  ar- 
denti per  difenderlo  , di  quello  che  la 
pafiione  de’  faziofi  rende  quelli  ardi- 
ti per  distruggerlo  : Che  il  partito  de’ 
bqoni  , trovandoli  con  abbandonato  da 
quelli , che  potrebbero  coila  loro  riunio- 
ne dar  più  di  pefo  , di  autorità  , e di  for- 
za , divien  debole  contra  1’  audacia , e la 
violenza  di  un  piccini  numero  de’  catti- 
vi - Per  prevenire  quello  difordine  , che 
aver  pub  le  più  funelle  confeguenze , So- 
lone aveva  voluto  cofirignere  i ben  in- 
tenzionati , col  timore  delle  più  rigorofe 
pene  , a dichiararli  da  principio  pel  par- 
' tito  più  giulto  , e a rianimare  il  corag- 
gio de’  migliori  cittadini  , correndo  con 
elfo  loro  lo  llslìb  pericolo  . Accofiuman- 
do  in  tal  guifa  gli  animi  a riguardare 
quafi  come  nimico , e traditore  , chiun- 
\ que  fi  dimofiralfe  indifferente  , e infenfibi- 
le  alle  pubbliche  calamità,  aveva  prepa- 
rato allo  Stato  un  rimedio  pronto,  e fi- 
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curo  con  tra  gl’  improvvifi  intraprendi* 
menti  de’ cattivi  cittadini. 

Jbid.  Solone  abolì  le  doti  de’  matrimoni  ri- 
guardo alle  figliuole,  che  non  erano  uni' 
che'T'e--*-^.  ordinò  che  le  maritate  non  por- 
tallero  a’ loro  tóa.ftvr*'  fe  non  che  tre  vefti- 
menta,  e alcuni  mobiìT'a^-JJ  poco  valore  .. 
Imperciocché  non  voleva  cheTìffife^^’mo- 
nio  divenilfe  un  traffico  , e un  commet 
zio  d’intereffe,  ma  che  tofle  confiderato 
come  una  focietà  onorevole  , per  dare  de’ 
fudditi  allo  Stato  . per  vivere  piacevolmente 
infieme , e con  (dolcezza  r c per  dimoftrarfi 
un’amore , e una  tenerezza  fcambievole . 

Prima  di  Solone  , non  v’  era  liberti 
di  far  teftamento  : le  facoltà-  del  morto 
andavano  Tempre  a quelli  della  fua  fa- 
miglia . Ei  permife  di  dar  tutto  a chi  fi. 
volelfe , quando  non  vi  fodero  figliuo- 
li, preferendo  in  tal  guifa  l’amicizia  al- 
la parentela  ; 1’  elezione  alla  necelfità  e 
alla  violenza  : e rendendo  ciafcheduno- 
veramente  padrone  de’  Tuoi  beni  , colla 
libertà  che  lafciavagli  di  difporne  a fuo 
talento  . Ei  però  non  autorizzò  indiffe- 


rentemente 


ogni 


forta  di  donazione  , e 
approvò  Tol  quelle  , eh’ erano  liberamen- 
te fatte  fenz’  alcuna  violenza  , fenz’  aver 
T animo  diftratto. , e corrotto  da  bevan- 


de , da  incanti , o dagli  allettamenti , e 
dalle  carezze  di  una  donna  : perfuafo  e 
con  ragione 


che  non  v’  ha  differenza  j 
veruna  fra  l’effcr  Tedotto,  e federe  sfor-  * 


zato  , e mettendo  nella 


fieffa  linea,  la 
Tor- 


J* 


f 
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fórprefa'  /,  e la  forza,  il  piacere  e ’l  dolore, 
come  ’ /lezzi  che  poifono  egualmente  acce- 
car 1 ta  ragione  , e imprigionare  la  libertà. 

• L/linorò  il  premio  di  quelli  che  ri -Plut.p, 
J>rz  Urtavano  la  vittoria  ne’  giuochi  1 iti- 

desinando 


negli  Olimpici  , 


mici  , e 

primi  cento  dramme , cioè  cinquanta  li- 
re, e a’  fecondi  cinquecento  dramme  , o 
dugento  cinquanta  lire-.  Trovò  elfer  co- 
fa  vergognofa  il  dare  agli  Atleti  , e a’ 
Lottatori  , perfòne  non  folamente  inuti- 
li , ma  benefpeffo  pericolofe  alla  patria , 
premj  di  fommo  valore  , che  confervarfi 
dovevano  per  quelli  che  morivano  in 
guerra  in  fervizio  della  patria  , e de’ 
quali  era  giufio  il  nudrire  , e rallevare 
i figliuoli  , che  feguiffero  un  giorno  1’ 
efemplo  de’  loro  padri . 

Affine  di  mettere  in  fiore  1’  Arti , i 
Mefiieri  , e le  Manifatture,  incaricò  il 
Senato  dell’  Areopago  di  dovere  llabilire 
de’  mezzi  , onde  cjafcbeduno.  fi  fèrvide 
per  fuffifiere  , e di  caligare  coloro  che 
menafièro  una  vita  oziofa . Oltre  a que- 
lla prima  mira  , di  far  fiorire  le  Arti , 

10  flabilimento  di  quella  Legge  era  fon- 
dato fu  due  altre  ragioni  ancor  più  im- 
portanti 

11  , che 


lan.  t>, 


91. 

Li- 

Sa. 

87. 


non 


Solone  confiderava  che  quef- 
hanno  niente  , e che  non 
travagliano  per  guadagnare  di  che  vive- 
re fono  difpolli  ad  ufare  tutte  le  firade 
ingiufie  per  averne  : e che  la  necetfità 
di  fufiifiere  , li  difpone  alle  pelfime  azio- 
ni, alle  rapine  * agli  artifizi  e- agl’  itv 

gen- 
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gannì  : il  che  forma  nel  teno  cL  . 
pubblica  una  fcuola  di  vizj  , e \V' . 
tiene  un  fermento  , che  non  man  ^ mi'V 
dilatarli  , e di  corrompere  appoco  V1 
poco  i collumi  pubblici  . In  teconX'P" 
luogo  i più  periti  nell’  Arte  del  go- 
vernare hanno  confidenti  mai  tempre 
quelli  uomini  bifognoG  , e nimici  della 
fatica  , come  una  truppa  pericolofa  di 
{piriti  inquieti  , avidi  di  novità , tempre 
pronti  alle  fedizioni  , e alle  turbolenze , 
e interelfati  nelle  rivoluzioni  del  Go- 
verno , che  fole  cambiar  polfono  il  loro 
fiato  . Quelli  fono  i fini  che  indufiero 
Solone  a dichiarar  colla  Legge  , di  cui 
parliamo  , che  un  figliuolo  non  folle  te- 
nuto alimentare  fuo  padre  , s’  egli  non 
gli  aveva*  fatto  integnare  alcun  melfiere , 
Difpenfava  dallo  Hello  dovere  i figli- 
uoli nati  da  una  Cortigiana . „ Perchè  è 
,,  cofa  evidente , diceva  egli  , che  quel- 
,i,  lo  il  quale  difprezza  in  tal  guifa  l’o- 
„ nella' , e fa  fantità  del  matrimonio, 
non  abbia  avuto  di  mira  il  fine  tegit- 
timo , che  vi  fi  dee  proporre , ma  non 
abbia  penfato  che  a foddisfare  la  fua 
palfìone  . Avendo  dunque  fod disfatto 
te  medefimo  , non  fi  è riferbato  alcun 
diritto  fopra  di  coloro  , che  vennero 
da  tale  commerzio  , e di  cui  egli  ha 
renduta  la  vita  con  infieme  la  loro 
nafeita , una  eterna  ignominia  . „ 

Era  proibito  il  dir  male  de’  morti , 
perchè  fa  Religione  efige  , che  fi  tenga- 


Y PX  oni  a que’  che  più  non  vi  fono  \ 
^ , ' olitica , che  gli  od;  non  fieno  eterni. 

lira  parimente  vietato  il  dire  alcuna 
•'ingiuria  a chi  che  fia  ne’  Templi  , ne’ 
/ luoghi  ove  fi  rendeva  Giuftizia  , nelle 
pubbliche  Affemblee  , e ne’  Teatri  in' 
tempo  de’  Giuochi  . Imperciocché  il  non 
poter  efiere  in  neffun  conto  padrone  del- 
la Tua  collera  , è effetto  di  un  naturai 
troppo  indocile  , e troppo  sfrenato:  in 
quella  guifa  che  ’l  raffrenarla  in  ogni 
tempo , e in  ogni  occafione  , è una  vir- 
tù fuperiore  alle  forze  umane , e per  con- 
ferenza fuori  del  dominio  delle  Leggi, 
che  non  comandano  cofe  imponibili . Una 
tal  perfezione  era  riferbata  alla  Legge 
Vangelica  . 


Cicerone  offerva  , che  ’l  faggio  Legi- 
slatore di  Atene  , le  di  cui  regolazioni 
erano  in  vigore  anche  al  fuo  tempo  in  , 
quella  potente  Repubblica  , non  aveva 
fatta  alcuna  Legge  contra  il  Parricidio. 
Ricercatcrun  giorno  della  ragione , ( a ) 
w rifpofe  parergli  , che  il  far  delle  Leggi, 

■ e lo  ftabiiir  pene  contra  un  delitto  fin’ 
allora  incognito,  e inaudito  farebbe  fiato 
un  infegnarlo  anziché  proibirlo , 

Io  ìbrpalTo  molte  Leggi  intorno  al 


(a)  Sapienter  fecijfe  dicitur  , curri  de 
' to  nihil  fanxerit  , quod  antea  commi  (finn 
non  eyat  ; ne  , non  tam  prohibere , quam 
admonere  videretur . Pro  Rofc.  Amer.  o. 
7Q.  * 
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Matrimonio  , e all1  Adulterio  , \ dove  fi 
veggono  parenti  contraddizioni  e un 
mifcuglio  di  luce  , e di  tenebre , gì  ''•or- 
dinario ne’  più  illuminati  Pagani  , c 'he 
non  avevano  alcun  principio  fido  . k 

Oliando  Solone  ebbe  pubblicate  le  fue  [ 
'Leggi  , e impegnati  con  un  pubblico 
giuramento  i Cittadini  a religiofamente 
olfervarle  almeno  per  cent’  anni , giudicò  a 
propofito  P allontanarli  d’ Atene,  per  dar 
loro  tempo  di  prender  radice  , e di  fortificar- 
li coll’  ufo , per  liberar  fe  medefimo  dalle  im  - 
portunità di  coloro  che  venivano  a conful- 
tarlo  fulla  intelligenza  delle  medefime , e' 
per  ifeanfare  altresì  i lamenti  , e P odio 
de’  cittadini  : perchè , conte  diceva  egli  defi- 
lo, ne’grand’intraprendimentiè  cofa  diffi- 
cile piacere  a tutti . Stette  lontano  per  die- 
ci anni . Convien  porre  in  quedo  intervallo 
di  tempo  i fiuoi  viaggi  in  Egitto  , nella  Li- 
An.  m dia  predo  ’l  Re  Crefo , e in  molti  altri  paefi. 

3-H'  in.G.  Al  fuo  ritorno  trovò  la  Città  tutta 
c in  moto,  e in  turbolenza.  Lettre  anti- 

luf  . che  fazioni  eranfi  di  nuovo  (incitate  , e 
So.’c'n.'pag /ormavano  tre  differenti  partiti . Licurgo 
, 94.  b era  alla  teda  di  quelli  della  pianura  ; 

Megacle  , figliuolo  di  Alcmeone  , era  ca- 
po di  quelli  della  codierà  ; Pifidrato 
erafi  dichiarato  per  que’  de’  Monti , a’ 

* quali  s’  unirono  gli  artieri  , e gli  ope- 
rai , che  vivevano  delle  loro  fatiche , e 
eh’  erano  foprattutto  adirati  contra  i 
ricchi . Di  quedi  tre  capi  , i due  ultimi 
erano  i.  più  potenti . 

• Me» 
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Megacle  era  figliuolo  di  quel  Alcmeo-  HetoJ.  uh.  " 
ne  Sommamente  arricchito  da  Crefo,at-6-  e • I25* 

, tefo  un  particolare  fervigio , che  ne  avea135' 
ricevuto.  Egli  avea  in  oltre  Ipofata  una  ^ 

figliuola,  che  recati  gli  avea  in  dote  be- 
ni immenfi  : era  detta  Agaritta  figliuo- 
la di  Clittene  Tiranno  di  Sicione . Que- 
llo Clittene  era  il  Principe  il  più  ricco , 
e ’1  più  opulento  che  vi  lotte  allora  nel- 
la Grecia  . Affine  di  fcegliere  un  degno 
genero  , e di  cui  potette  conofcere  da  le 
medesimo  i cottumi , e ’1  carattere , invitò 
tutti  i giovani  nobili  della  Grecia  , accioc- 
ché ventilerò  a ttarfene  un  anno  pretto  di 
lui:  tal  era  il  cottume  antico  . Ne  venne- 
ro da  molti  luoghi  al  numero  di  tredici . 

V’  erano  tutti  i giorni  Corfi,  Giuochi, 

Tornei , Conviti  magnifichi , Convenzio- 
ni, dove  trattava!!  ogni  Sorta  di  materie. 

Uno  di  etti  , che  finallora  avea  fuperati  ^ 

tutti  gli  altri , rettò  defraudato  di  quello 
matrimonio  , perchè  in  una  danza  fatti 
avea  de’  getti,  e degli  atteggiamenti , che 
Sommamente  dispiacquero  a Clittene.Fi-  - ' 

nalmente  in  capo  all1  anno  quatti  fi  di- 
chiarò per  Megacle  , e licenziò  gli  altri 
nobili , dopo  averli  calmati  di  gentilezze, 
e di  regali . Ecco  chi  era  Megacle . 

Pifittrato  era  un  uomo  colto  , dolce , 
infinuante  , pronto  a Soccorrere  i ( a ) 

po- 

(a)  Non  bifogna  intendere  di  coloro . 
che  dimandano  la  limofma . Perchè  in  quel 
tempo,  dice  Ifocrate  , non  v’  era  alcun 

cit- 
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poveri  faggio  , e moderato  verfo  i Tuoi 
nimici,  P uomo  il  più  deliro  nel  difiìmu- 
lare,  che  avea  tutto  l’efterno  della  virtù  , 
nel  che  forpalfava  anche  i più  virtuofi , ( 

che  compariva  zelante  difenfore  dell’  ugua- 
. glianza  fra  i cittadini  , e aleutamente 
dichiarato  contra  ogn’  innovazione  , e 
cambiamento . Non  durò  fatica  nell’  in- 
gannare con  quell’  aria  maefirevole  il  po-  < 

Solo  : ma  Solone  conobbe  ad  un  tratto 
ov’  egli  tendeva  colle  fue  finzioni , e co’ 
fuoi  artifizj  . Nulladimeno  lo  maneggiò 
ne’  principi  con  deferita , fperando  forfè 
di  ridurlo  dolcemente  al  fuo  dovere  . 
Plut-p-9 5-  In  quel  tempo  Telpi  cominciava  a 
( a ) cambiar  la  Tragedia  : perchè  ella 
era  fiata  inventata  prima  di  lui  . Qua- 
rto fpettacolo  tralfe  tutti  colla  fua  no- 
vità. Solone  andò  come  gli  altri  ad  udir 
Telpi  , eh’  era  egli  medefimo  attore  , 
giuda  il  coflume  de’ Poeti  antichi.  Ter- 
mi- 

cittadino  che  moriffe  di  fame  , ne  , che 
mendicando  difonoraffe  la  fua  patria . Orar. 
Areop.  p.  309. 

( a ) Eravi  (a  Tragedia  lungo  tempo 
prima  di  Tefpi:  ma  confijleva  in  tiri  co- 
ro di  gente  che  cantava  , e che  dicevanfi  del- 
le ingiurie  . Tefpi  fu  il  primo  che  intro- 
duce in  quel  coro  un  perfonaggio  , che  per 
dargli  folli  evo  , e tempo  di  ripigliar  la  le- 
na  , recitava  un ’ avvenimento  di  qualche 
illujlre  perfonaggio  . E quejlo  racconto  die- 
de poi  motivo  agli  argomenti  Selle  Tra- 
gedie . 
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minata  la  rapprefentazione  , ei  chiami 
Tefpi  , e gli  dimandò  fe  arroflìvafi  di 
mentire  in  tal  guifa  alla  prefenza  di  tan- 
ta gente  . Tefpi  gli  rifpoiè , che  non  v’ 
era  alcun  male  in  quelle  menzogne , e 
in  quelle  finzioni  poetiche  , che  facevano 
fi  folamente  per  giuoco  : Sì  , rifpofe 
Solone  , battendo  fortemente  il  fuo  ba- 
ffone in  terra  , ma  fe  noi  tolleriamo  , e appro- 
viamo quejto  bel  giuoco , palerà  ben  prejlo 
ne  nojlri  contratti , e in  tutti  i no  fin  affari  . 

Intanto  Pi  fibrato  incalzava  fempre  HeroJ.  Hb. 
più  la  fua  i tu  prefa  ; e per  venirne  a ca-  ’•  e*t-  59- 
po,  impiegò  un  afiuzia  , ch’ebbe  tutto 6* 
l’efito  , che  ne  fperava  . Efiendofi  egli 
flebo  ferito  , e infanguinato  per  tutto  il  98. 
corpo  , fecefi  portare  in  un  cocchio  fol- 
la Piazza  , e fufcitò  il  popolaccio  dan- 
dogli ad  intendere  , che  i fuoi  nimicilo 
avevano  ridotto  in  quello  flato  , e eh’ 
egli  era  la  vittima  del  fuo  zelo  per  la 
Repubblica  . Fu  allora  allora  convoca- 
ta l’Affemblea  del  Popolo  , e fu  riabi- 
lito , ad  onta  delle  ragioni  addotte  in 
contrario  da  Solone  , che  fi  accordaflfero 
a Pifillrato  cinquanta  guardie  per  la  fi- 
curezza  di  fua  perfona . Ne  accrebbe  ben 
predo  il  numero  a fuo  talento  e col  lo- 
ro mezzo  s’  impadronì  della  cittadella  . 

Tutti  i fuoi  nimici  prefero  la  fuga. 

Tutti  nella  città  tremavano  , ed  erano 
turbati  , toltone  Solone  , che  rinfaccia- 
va altamente  agli  Ateniefi  la  loro  vil- 
tà, e al  Tiranno  la  fua  perfidia . Interj 

ro- 
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rogato  dii  potevagli  dare  una  tal  fìcir- 
rezza,  e un  tale  coraggio  : La  mìa  w- 
chtaja  , rifpofe . In  fatti  era  molto  attem- 
pato, e pareva  ch’ei  non  azzardaffe  mol-  | 
to  , e (fendo  vicino  al  termine  de’  Tuoi 
giorni  ; benché  lòvente  accade  , che  fi 
diviene  piu  attaccato  alla  vita  , a mifu- 
ra  che  fi  ha  men  di  ragione , e di  diritto 
di  defiderare , eh’  ella  fia  prolungata  . 

Ma  Pifìfirato  , dopo  aver  tutto  fòt- 
tomeffo  , teneva  come  imperfetta  la  fua 
conquida  , fe  non  vi  aggiugneva  quella 
di  Solone  . Bene  ifiruito  de’  mezzi , om 
de  può  e fiere  guadagnato  un  vecchio- , 
non  vi  furono  carezze , chr  egli  non  ab1- 
bia  adoperate  verfo  di  lui  , non  legni  di 
dima  , e di  amore  , che  non  gli  abbia 
dati  , onorandolo  al  fomrno  , chiamar»** 
dolo  fovente  predo  di  fe  , dichiarandoli 
altamente  per  le  fùe  Leggi , che  offerva- 
va  effettivamente  egli  fteffo  , e che  o fi 
fervar  faceva  a tutti  gli  'altri  . Solone  , 
vergendo  che  non  era  pofiibile  l’indù? 
Pifìfirato  a rinunziare  alla  Tirannia  , nè 
levargliela  , credette  effer  cofa  prudente  ( 
non-  irritare  l’ ufurpatore  , rigettando  F 
efibizioni  che  gli  faceva  e {però  , ch? 
entrando  nella  fua  confidenza , e nel  fuo 
configlio  , farebbe  in  ifiato  di  raddiriz- 
zare almeno  , e di  regolare  un  dominio, 
che  non  poteva  abolire- , e di  mitigare 
que’mali,  che  non  avea  potuto  impedire; 

Ei  non  fopravvifie  fe  non  due  anni 
inceri  alla  libertà  della  fua  patria  . Per- 
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cliè  Pififtrato  erafi  fatto  padrone  di  Ate- 
ne , fotto  T Arconte  Comia  , il  primo 
anno  della  Olimpiade  LI. , e Solone  mo- 
rì l’anno  feguente,  lòtto  l’Arconte  Ege- 
flrato , che  {accedette  a Comia . 

I due  partiti  , che  avevano  per  Capi 
Licurgo , e Megacle  , riunitili  {cacciarono 
d’ Atene  Pififtrato,  che  ben  predo  vi  fu 
richiamato  dallo  £cfTo  Megacle  , che  die  - 
degli  fua  figliuola  in  ifpofa  . Ma  nata  una 
differenza  -intorno  al  maritaggio  , per  cui 
di  nuovo  ebbero  a contendere  gli  Ale- 
meonidi  rollarono  al  difotto , e furono  ob- 
bligati a ritirarfi  . Pififtrato  fu  due  volte 
depofto  dal  Trono , e due  volte  feppe  ri- 
falirvi . Ve  lo  pofero  gli  artifiz; , ve  io  man- 
tenne la  moderazione  ; e ( a ) fenza  dubbio 
la  fua  eloquenza  , molto  pregiata  dallo  tlef- 
fo  Cicerone , lo  rendè  molto  gradevole  agli 
Ater  iefi  , già  troppo  fenfìbili  agli  alletta- 
menti delle  parole  , perchè  fecero  lortralcu- 
rare  la  propria  libertà.  Una  elatta  fom- 
miffione  alle  Leggi  lo  diftinfe  da  quelli  , 
che  cóm’  egli  avevano  ufurpata  1’  auto- 
rità , e la, .dolcezza  del  fiuo  dominio  fe- 
ce vergogna  a più  d’un  Sovrano  lesit- 

ti- 

( a ) Piftjlratus  -dicendo  tantum  viluij - 
fi  dìcitur , ut  ei  aPthgnienfes  regium  im - 
perium  orationc  capti  petmitterent  . Vai- 
Max.  lib.  8.  c.  9. 

Qiùs  doftior  iifdem  illtì  temporibus , a ut 
cujus  eloquentia  literis  inftruciior  fui([e 
traditur  quam  Pifijìraù  ? Cic.  de  Orat. 
l n*  l37- 
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timo.  Così  maritò  di  efl'ere  oppollo  agli 
altri  Tiranni  . Cicerone  filila  incertezza 
dell’  ufo , che  Celare  folle  per  fare  della 
vittoria  , dopo  la  giornata  di  Farfuglia , 
fcrilfe  ali’ amico  Attico  : (*)  Non  fap- 
pi/imo  per  anche  fe  il  dejìino  di  Roma  vo- 
glia , che  gemiamo  fatto  mi  F alaude  , o 
che  viviamo  f otto  un  Pififlrato . 

Val.  Max.  In  fatci  ? quello  Tiranno  , fé  gli  fi  dee 
‘ s'  e'  u un  tal  nome , mollroffi  Tempre  affai  po- 
polare , e moderato  ; fino  a tollerar  tran- 
quillamente i rimproveri , e le  ingiurie  , 
che  vendicar  poteva  con  una  fola  parola . 
Athen.i.' 2. 1 fuoi  orti,  i fuoi  giardini  erano  aperti  a 
f-  532-  tutti  i cittadini , nel  che  fu  pofcia  imitato 
a. Geli. 1. 5.  da  Cimone.  Dicefi  effer  egli  flato  il  pri- 
e.  17.  mo  ad  aprire  in  Atene  una  Libreria  pub- 
blica , che  dappoi  molto  aumentoflì  , e fu 
da  Serfe  trafportata  in  Perii  a , allorché 
prefe  la  Città . Ma  Seleuco  Nicànore  fe- 
cola dopo  un  lungo  tempo  riportare  in  A- 
Lìb.  3.  ile  tene  . Cicerone  crede  , che  Pififlrato  fia 
Otat.n.  137  {fato  parimente  primo  a dare  agli  Ateniefi 
la  notizia  de’  Poemi  di  Omero  ) che  ne 
difpofe  i libri  in  quell’ordine  che  noi  gli 
abbiamo  , dove  per  lo  innanzi  erano 
confufi  , e difordinati , e che  feceli  pub- 
blicamente recitare  nelle  felle  , che  ap- 
pellavanfi  Panatenee  . Platone  attribuifee 
un  tal  onore  al  fuo  figliuolo  Ipparco . 

Pififlrato  morì  tranquillamente,  etraf- 

mi- 

(a)  Incertum  ejl  Phalarimne  , an  Pi - 
pflfatim , fit  imita  tur  us . Ad  Attic.  lib. 

- 7*45p*  19- 
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mife  a’ Tuoi  figliuoli  la  Sovranità  che  ave- 1* 
va  ufurpata  , erano  già  trentatre  anni  .et°  n 'MS' 
de  quali  ne  regno  diciallette  in  pace.  c . 

I Tuoi  figliuoli  erano  Ippia  , e Ippar-12. 
co  * Tucidide  ne  aggiugne  un  altro  , Ar1,  M- 
detto  Teffalo  . Pare  che  avellerò  eredi-3.43^'  ^ 
tato  dal  padre  il  genio  alle  Lettere  , e 
agli  uomini  dotti  . Platone  , che  attri- 
buifce  ad  Ipparco , ciò  che  abbiamo  det- 
to de’  Poemi  di  Omero  , aggiugne  ch’ei 
fece  venire  in  Atene  il  famofo  Poeta 
Anacreonte  , ch’era  di  Teos  Città  del- 
la Gionia  , avendogli  mandato  efprefià- 
mente  una  nave  a cinquanta  remi . Ave- 
va altresì  preffo  di  fe  Simonide  , altro 
Poeta  affai  celebre  , dell’  Ifola  di  Ceos 
una  delle  Cicladi  nel  Mar  Egeo  , cui 
pagava  una  grolla  penfionc , e faceva  de’ 
ricchi  doni  . Il  difegno  di  quefti  Princi- 
pi nel  far  venire  de’  Letterati  in  Ate- 
ne , era , dice  Platone  , di  addolcire  , e 
di  coltivare  le  menti  de’  lor  cittadini , e 
infpirar  loro  del  gufìo  per  la  virtù  , in- 
/girandone  per  le  fcienze  . Penfarono  ad 
ifhruire  per  lino  la  gente  di  campagna  fa- 
cendo innalzare  non  foiamente  in  tutte 
le  llrade  della  Città  , ma  fopra  tutte  le 
pubbliche  vie  , fiatue  di  pietra  , dette 
Mercuri,  dove  eranvi  /colpite  gravi  fen- 
tenze  proprie  a formare  i coflumi  , che 
con  mute  lezioni  ifìruivano  tutti  i paf- 
feggieri . Sembra  che  Platone  fupponga  , 
che  Ipparco  aveffe  l’ autorità  , o che  i 
due  fratelli  regnaffero  infieme . Ma  Tu-/rJ  Hi 
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cidide  dimofìra  , che  Ippia  fuccedette  a 
fuo  padre  , come  primogenito  de’  Tuoi 
figliuoli . 

Che  che  ne  fìa , il  loro  regno  dopo  la 
morte  di  Pififtrato  , fu  in  tutto  di  di- 
ciott’  anni  ; ed  ecco  come  fini . 

Annodio  , e Ariflogitone  , tutti  due 
cittadini  di  Atene  , erano  ftrettiffimi 
amici.  Ipparco  malcontento  del  primo  a 
cagione  d’  una  ingiuria  perfonale  , che 
pretendeva  aver  da  quello  ricevuto  , cer- 
cò vendicarfene  contra  fua  forella  con 
un  pubblico  affronto  che  le  fece , obbli- 
gandola a ritirarfi  vergognofamente  da 
una  folenne  procefiione  , in  cui  portar 
doveva  una  cefla  facra  , fotto  pretefto  , 
che  non  era  in  illato  di  affiftere  a que- 
lla cerimonia . Il  fratello  , e ancora  più 
il  fuo  amico  , vivamente  offefi  da  una 
sì  afpra  ingiuria , prefero  fin  d’  allora  ri- 
fbluzionc  di  attaccare  i Tiranni  . Atte- 
fero  perciò  l’occafione  di  una  fella  , 
che  loro  parve  affai  favorevole  al  meditato 
difegno  : ed  era  quella  delle  Panatenee  , do- 
ve la  cerimonia  della  fella  efigeva  , che  tut- 
ti gli  artieri  foffero  in  armi . Per  maggior 
ficurezza,  non  avevano  ammeffo  a parte 
del  loro  fegreto,  che  un  piccolo  numero  di 
cittadini , fupponendo  che  al  primo  movi- 
mento tutti  gli  altri  fi  farebbero  uniti  ad 
effi . Giunto  il  giorno  , vennero  per  tempo 
nella  Piazza  armati  de1  loro  pugnali  . Ip- 
pia  ufcito  dal  Palagio  andò  nel  Ceramico , 
ch’era  un  lungo  fuori  della  Città  , ove 

allo- 
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allora  trovavafi  la‘  compagnia  delle  Guar- 
, die  * e vi  diede  gli  ordini  neceffarj  per  • - 

la  cerimonia  . Fn  feguitato  da’<  due  ami- 
ci, che  avendo  veduto  uno  de’ congiura-  - ” 
ti  a interténerfi,.  familiarmente  con  erto 
lui , crédettero  di  elfere  traditi . Avrebbe- 
ro già  in  quel  momento  medefimo,  efe- 
guito  il  loro  difegno  fovra  Ippia , ma  co- 
minciar volevano  dall’autore  dell’,a(fron- 
1 to  , eh’  erano  per  vendicare- . Ritornaro-  * 
no  adunque  nella  Città , e avendo  incon- 
trato Ipparco  , 1’  uccifero  , Ma~effen.lo  4 
flati  fubito  arreflati  elfi  medefimi  reca- 
rono uccifi  , e Ippia  trovò  il  mezzo  di 
dilfipar  quella  tempefla . ' ,1. 

Dopo  quel  tempo  ei  non  offervò  più  mi- 
fure  , e regnò  veramente  da  Tiranno , fa- 
cendo morire  un  gran  numero  di  cittadini  * 

Per  metterli  in  ficuro  da  un  limile  mtrapren- 
dimento , e prepararli  un  afilo  ficuro  in  calo 
di  qualche  finiflro  accidente, ce  reo  un  appog-  * 
gio  al  di  fuori , e diede  fua  figliuola  in  ifpo- 
fa  al  figliuolo  del  Tiranno  di  Lampfacco  . 

Intanto  gli  Alcmeonidi  , che  fin  dal  H«»w.  Uh. 
principio  della  rivoluzione  erano  flati  S-  e.6i.  95. 
V efiliad  d’ Atene  da  Pili  Arato  , e che  ve- 
devano delufa  la  loro  fperanza  , attélò  il 
cattivo  fuccelfo  dell*  ultiiwa  congiura  , 
non  fi  perdettero  contuttociò  di  corag- 
gio , e indirizzarono  altro.ve  le  loro  mi- 
re . Elfendo  affai  ricchi  , e potenti,  fe-  f 
cero  che  gli  Amfittioni , che  formavano 
* il  configlio  pubblico  della  Grecia  , inca- 
rica ffero  ad  cifl  la  coftruzione  del  nuovo 
RollSror.Ant.Tomdl.  X Tem- 
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Tempio  di  Delfo , per  la  fomma  di  trecen- 
to talenti  , cioè  di  trecento  mila  feudi . 
'Effondo  generofi,  e avendo  per  altro  le  lo- 
ro ragioni  di  eflerló  , vi  mifero  molto 
del  proprio , e fecero  a loro  fpefe  tutta  la 
facciata  del  Tempio  di  marmo  di  Paro,  ben- 
ché effa  effor  doveffo  di  pietre  , attefo  il  con- 
tratto che  fatto  avevano  cogli  Amfitfioni , 
La  liberaljtji  degli  Alcmeonidi  non  era 
* fiata  totalmente  gratuita , nè  la  loro  ma- 
gnificenza', jrifpe.tto  al  Dio  di  Delfo,  un 
puro  effetto  di  Religione  . Eravi  entrata 
la  Politica  , e avuta  n’  ebbe  una  gran 
parte  . Avevano  fperato  con  quello 
mezzo  di  farfi  una  gran  fama  nel  Tem- 
pio ; e la  cofa  avvenne  giufla  il  loro  di- 
fegno  ; L’  oro  , che  profondevano  a lar- 
ga mano  alla  Sacerdoteffa  , finì  di  ren- 
derli affoluti  padroni,  e dell’Oracolo  , e 
del  Dio  * pretefone  1’  autore  : che  , di- 
venuto pofeia  il  loro  Ecco  , non  fece  fe 
non  che  ripetere-  fedelmente  le  parole  , 
thè  dettate  gli  avevano  , e predò  loro 
con  una  collante  gratitudine  il  foccor- 
fo  della  fua  voce.,  e della  fua  autori- 
tà . Qualunque  volta  veniva  qualche 
Spartano  a confultare  la  Sacerdotefla  , o 
a fuo  nome  ^ o a nome  della  Repubbli- 
ca , ella  non  prometteva  l’aflìftenza  del 
fuo  Dio  , fe . non  a condizione  che  gli 
Spartani  liberafforo  Atene  dal  giogo  del- 
la Tirannia  . Ella  replicò  queft’  ordine 
tante  volte  , finché  per  ultimo  fi  deter- 
minarono di  far  la  guerra  a’  Pifidratì- 
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di  , benché  avellerò  con  elfi  i più  forti 
vincoli  d’  amicizia  , e di  ofpitalità  ; pre- 
ferendo , (tf)  die’  Erodoto  , la  volontà  di 
Dio , a tutti  gli  umani  riguardi . 

Mal  riufeì  il  primo  lor  tentativo  , e 
furono  refpinte  con  perdita  le  truppe  che 
vi  mandarono  . Fecero  il  fecondo  , che 
pareva  non  dovefie  avere  un.  miglior  efi- 
to  , perchè  gli  Spartani-,  veggendo  che 
tirava  in  lungo  l’afi'eclio  da.  lor  piantato 
ad  Atene,  erano  per  la  maggior  parte 
ritirati , ^avendovi  lafciato  un  picciol  nù- 
• mero  di  truppe  . Ma  i figliuoli  del  Ti- 
ranno, che  s’ erano  fatti, furtivamente  u- 
feire  dalla  città  , per  metterli  altrove  in 
fìcuro  i efiendo  fiati  prefi , .e  fermati , il 
loro  padre  per  ricattarli  fu  cofiretto  ve- 
nire ad  -un  accomodamenti  cogli  Ate- 
niefi  , e accordò  di  ufeire  dentro  lo  fpa- 
zio  di  cinque  giorni  dall’Attica.  In  fat- 
ti fi  ritirò  nel  tempo  prefiflo,  dopo  aver  An  . 
regnato  diciotto  anni:  e fi  fiabili  in  Si-  349<5  in  G. 
gea  , Città  della  Frigia  , fituata  all’  im-c-  5°8- 
boccatura  del  fiurno  Scamandro . 

Plinio  ofierva  , che  furono  Cacciati  d’  plin- 
Atene  i Tiranni  l’anno  medefimo  , che34, 
i Re  da  Roma . Si  rendettero  onori  ftraor- 
dinarj  alla  memoria  di  Armodio  , e di 
Arifiogitone  . Fu  Tempre  nel  décorfo  de’ 
fecoli  infinitamente  rispettato  il  loro  no- 
me in  Atene  , e fu  quafi  uguagliato  a 
quello  degli  Dei  . Furono  Subito  loro 

X 2 al- 

Ca)  Teé  yàp  <7Ù  de9  nrptefióripot  ìironivra^ 
lì  qù  <JÙv  ecyS'pùr. 
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alzate  deile  llatue  nella  pubblica  Piazza, 
onore  fin  allora  non  mai  renduto  a chi-  | 
ebeti  a . La  fola  villa  di  quelle  llatue  , c- 
fpolle  in  ifpettacolo  agli  ócchj  di  tutti  i 
cittadini  , riaccendeva  in  elfi  1’  odio  , e 
Tefecrazione  della  Tirannia  , c rinovava 
di  giorno  in  giorno  negli  animi  loro  una 
viva  riconofcenza  verfo  que’  generofi  di- 
fenfori  della  Libertà  , che  non  avevano  * 
temuto  di  fagrificarìe  la  loro  vita  , e di 
fuggellarla  col  loro  fangue  . Alefiandro 
il  Grande,  che  fapeva  quanto  era  collan- 
te negli  Ateniefi  la  loro  memoria,  e fin  • 
dove  portavano  a tal  riguardo  il  loro  ze- 
lo , credette  far  loro  un  fenfibile  piacere , 
mandando  ad  elfi  le  llatue  di  que  due 
grand1  uomini , che  trovò  nella  Perfia  do- 
po la  rotta  di  Dario,  e che  Serfe  aveva 
una  volta  levate  da  Atene  . -Quella  cit- 
tà, nej  tempo  che  fu  liberata  , non  ave- 
va limitata  la  fua  gratitudine  a1  Ioli 
Autori  della  fua  libertà  ; ma  la  llefe  fi- 
no ad  una  donna  , che  in  tale  occafione 
fegnalò  il  fuo  coraggio  . Era  della  una 
Cortigiana  di  nome  Lionna  , e che  co-  ^ 
gli  allettamenti  della  fua  bellezza,  ecol- 
la  fua  perizia  nel  tuonare  la  lira  , avea 
fatti  innamorare  di  fe  Armodio  , e Arido-  . 
gitone  . Dopo  la  lóro  morte  , il  Tiran- 
no , che  fapeva  non  aver  eglino  occul- 
tata cofa  veruna  a quella  femmina , fece 
metterla  alla  tortura , per  trarle  di  bocca 
i nomi  de’  congiurati  . Ella  foffn  con 
una  invincibil  coltanza  i tormenti , e fpirò 

in 
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in  mezzo  a1  fupplÌ7 j , dando  a divedere, 
che  il  Tuo  fello  è più  di  quello  fi  crete 
coraggiofo  , e capace  del  fegreto . Gli 
Ateniefi  perir  non  lafciarono  la  memoria 
di  un’azione  sì  gloriofa  . La  fua  quali- 
tà di  Cortigiana  fembrava  ofcurarne  lo 
fplendore  , eglino  la  diffuntilarono  , e la  • 
cuoprirono , alzando  in  Tuo  onore  una 
{tatua  di  Joneifa*  fenza  lingua. 

Plutarco  nella  Vita  di  Arifiide  racconta  P*g- 
una  cofa  , che  fa  molto  onore  agli  Atenie- 
fi , e che  mofira  fin  dove  giugneva  la  lo- 
ro riconofcenza  verfo  il  loro  Liberatore-, 
e ’l  loro  rifpetto  verfo  la  fua  memoria . In- 
tefero , che  la  Nipote  di  Arifiogitone  era 
in  Lemno  , dove  viveva  in  uno  fiato  af- 
fai compalììonevole  fenza  poter  maritarli 
a cagione  della  fua  eitrema  milèria^.  II 
popolo  fecela  venire  in  Atene  , e mari- 
tandola con  uno  de’  più  ricchi , e de’ piti 
nobili  Signori  della  Città , diedele  per  do- 
te una  Terra  nel  Borgo  di  Potalnos. 

Pareva  che  Atene  , in  ricuperando  la 
fua  libertà  , avelie  altresì  ricuperato  1’ 
antico  fuo  coraggio.  Sotto  i Tiranni  el- 
la operato  aveva  con  lentezza  , e con  . 
trafcuraggine  , fapendo  che  travagliava 
per  elfi . Dacché  ne  fu  liberata  ella  ino- 
ltro un’  attività  tutta  diverfa , perchè  tra- 
vagliava per  fe  medefima . 

Non  godette  perù  da'  principio  una 
tranquillità  perfetta  . Due  de’  fuoi  cit- 
tadini , Olitene  della  famiglia  degli 
Akmeonjdi  , e Ifagora  , eh’ erano  i più 

X .3  pò- 
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potenti  della  Città , deputandoli  l’un  l’al- 
tro 1’  autorità,  vi  formarono  due  fazioni , 
Il  primo  , che  tratto  -aveva  dal  fuo  par- 
tito il  Popolo,  ne  cambiò  la  codituzione 
e in  luogo  di  quattro  Tribù,  di  cui  er i 
flato  fin  allora  com pollo , nè  (labili  die 


ci  , cui  diede  i nomi  de’  dieci  Figliuoli  d 


.Jone,  che  gli  Storici  Greci  danno  per  pa- 
dre , e primo  Autore  della  Nazione  . Ifa 
gora  , veggendofi  inferiore  di  credito  a! 
fuo  rivale  , ricorfè  agli  Spartani  . Cleo 
mene,  uno  de7 due  Re  di  Sparta,  óbbli 
gòOiftene  ad^ufci're  dalla  Città  con  fette 
cento  famiglie  impègnate  nel  fuo  partito , 
Ma  vi  rientrarono  ben  predo  col  lorc 
Capò,  e furono  riflabilite  ne7 loro  beni 
Gli-  Spartani  , punti  da  difpetto  , < 
da  gelofia  contra  di  Atene  , che  preten 
deva  non  dipendere  da  «(fi  , e dall7  al 
tro  canto  pentiti  di  averne  fcacciati  ; 
Tiranni  fulla  fede  dell’Oracolo  , di  cu 
pofcia  conobbero  la  furberia',  penfaronc 
di  riflabilirvi  Ippia  , uno  de7  figliuoli  di 
Pififlrato  , e a tal  fine  lo  fecero  venire 
da  Sigea,  ov’erafi  ritirato  . Propofero  i 
loro  difbgno  in  un7  Affemblea  de7  Depu 
tati  de7 loro  Confederati,  del  di  cui  aju 
to  fortificarfi  volevano  , perchè  non  an- 
dane fallito  il  loro  colpo  . Parlò  il  pri- 
mo il  Deputato  di  Corinto  . Moflrò  ii 
fuo  flupore  nell7  intèndere  ,..che  gli  Spar- 


tani A nimici  dichiarati  per  fe  medefim 


d:lla  Tirannia  che  avevano 
flabilirla  voleffero  altrove  , 


in  orrore 
e pofe  ir 
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tutta  la  Tua  luce  1’  ingiufto  , e, crudele 
y dominio  de’  Tiranni  , de’  quali  Corinto 
fua  patria  fatto  ne  aveva  un  fatale  fpe- 
rimento  . Tutti  gli  altri  Alleati  applau- 
dirono  il  fuo  ragionamento-  In  tal  gui- 
fa  fvanì  l’imprefa,  e non  ebbe  altro  ef- 
_ * fetto  , che  palefare  la  vile  gelofia  degli 

Spartani , e cuoprirli  di  vergogna  . 

^ Delufo  Ippia  nelle  fue  fperanze  a fi  ri- 
tirò in  Afia  preffo  Artaferne  Governato- 
re di  Sardi  pel  Re  di  Perfia , e non  tra- 
fcurò  cofa  per  impegnarlo  a portare  le 
fue  armi  contro  ad  Atene  , dandogli  ad 
intendere  , che  la  prefa  di  una  Città  sì 
potente,  renderebbelo  padrone  di  tuttala 
Grecia  . Amferne  intimò  agli  Ateniefi , 
che  riftabiliffero  fui  Trono  Ippia:  alche 
eglino  non  rifpofero  fe  nt>n  con  un  net- 
to , e pofitivo  rifiuto . Ecco  qual  fu  l’ o- 
rigine  , e ’l  motivo  delle  guerre  de’  Per- 
fiani  contra  i Greci , che  faranno  la  ma- 
teria de’  feguenti  volumi  . 


ARTICOLO  NONO. 
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Uomini  illufiri  % che  fi  fono  difiìnù  nelle 
fetenze . 
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IO  comincio  da’  Poeti  , perchè  fono 
piò  antichi  degli  altri'. 
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cui  merito  fu  pili  illuflre  , è nel  tempo 
ftefl'o  quegli  , la  di  cui  patria,  e ’l  tem- 
po in  cui  ville , fono  mefi  noti . Di  fet- 
te Città  della  Grecia  che  contendono  fra 
loro  1’  onore  di  avergli  data  la  nafcita  , 
Smirne  è quella  , che  fembra  con  piu 
giufto  titolo  effere  in  poflefib  di  quello 
•gloriofo  privilegio-.  Erodoto  nota , che 
Omero  viveva  quattrocento  anni  prima 
di  lui.,  cioè  trecento  quarant’  anni  dopo 
Lib.i.c  53.  ]a  prefa  di  Troja:  perchè  Erodoto  fioriva 
fettecento  quarant’ anni  dopo  quefla  de- 
dizione . 

3 l'So'in^G*  Alcuni  Autori  hanno  pretefo,  chefofi- 
q.  844.  fé  appellato  Omero  , perchè  era  nato  cieco. 
Vellejo  Patercolo  rigetta  con  difprezzo 
quella  opinione  . „ ( a ) Se  alcuno  , die* 
„ egli , crede  che  Omero  fia  nato  cieco  , 
„ bifogna  che  lo  fia  egli  Iteflo , e privo 
Ture.  M di  tutti  i fenfi  „ . Per  vero  dire,giu- 
1“  n 114  l’ offervazione  di  Cicerone , la  Poelra 
di  Omero  è pìuttoflo  una  Pittura  , che 
una  Poefia  , tanto  ei  fa  dipignere  al  na- 
turale, e mettere  come  fotto  gli  occhj  del 
Lettore  le  immagini  di  quelle  colè  , che 
fi  fa  a deferivere  \ e fembra  di  averli 
prefo  l’ affamo  di  far  palfare  come  a raf- 
fegna  nelle  fue  opere,  quanto  la  Natura 
ha  di  più  gradevole  , è di  più  graziofo  . 

(£)  Il  più  ammirabile  in  quello  Poe- 

. : . ta 

•v-  • (a)  Qitem  fi  quts  ccecum  genitura  putat, 

òmnibus  fenfibus  orbus  e/l . Patere,  l.i.  c.5. 

( b ) Clarìjfmum  deinde  Homeri  illuxit 

in- 
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ta  lì*  è , eh’ elfendolì  applicato  il  primo, 
almeno  fra  quelli  che  fono  noti , al  genere 
di  Poefia  il  piùfùblime,  e il  più  diffìcile  di 
tutti  , labbia  portato  tutto  ad  un  tratto, 
come  con  un  rapido  volo  , a un  sì  alto 
grado  di  perfezione  : il  che  nelle  altre  Ar- 
ti , quali  mai  non  avviene  , fe  non  a palli 
lenti , e con  una  lunga  ferie  d’ anni . 

Quello  genere  di  Poefìa  è il  Poema 
Epico  , così  appellato  dalla  parola ‘Gre- 
ca ìttos  , perchè  l’ azione  è raccontata  dal 
Poeta  . L’  argomento  di  quello  Poema 
efìfer  dee  grande  -,  iflruttivo , e fèrio  • 
contenere  un  folo  principale  avvenimen- 
to , cui  tutti  gli  altri  lì  riferifeono  -y  e 
quella  principale  azione  eiTer  dee  confu- 
mata  dentro  un  certo  fpazio  di  tempo  , 
e al  più  al  più  d’ un  folo  anno. 

Omero  ha  comnolli  due  Poemi  di 
quello  genere  , cioè  1 iliade  ,,  e ,1’Odif- 
fea  : il*  primo  de’ quali  , ha  per  foggetto 
la  collera  di  Achille  , sì  perniziola  a’ 
Greci  , che  attediavano  Ilio,  o Troja  , 
e 1’  altro  i viaggi  , e le  avventure  di 
X 5 Ulif- 

genlum  fine  excmplo  maximum:  qui  ma - 
gultudtne  operls  , & fulgore  carmlnum , 

- folus  appellari  poeta  merult  . In  quo  hoc 
maximum  'ejl  , quod  neque  ante  illum  , 
quem  III  e imltaretur  : neque  pojl  Illum , qui 
tmitari  eum  poffit  , tnventus  ejl.:  neque 
quemquam  allum , cttjus  óperls  prìmus  an- 
elar f’.tèrit  , In  eo  perf eSlijfimum  , pr.eter 
Homerum  & Archilochum  , reperìemns. 
Veli.  Partec.  lib.i.  cap.  5. 
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Uliffe  dopo  la  prefa  di  quella  Città . . 

E’  colà  oflervabile  che  neffuna  delle 
Nazioni  più  illuminate  , fiali  immagina- 
ta cola  limile  : e che  quelle  che  hanno 
prodotti  ilcuni  Poemi  di  quello  genere  , 
ne  han  prcTo  tutti  da  Omero  l’idea  , e 
le  regole  ; fé  l’ hanno  J propoi  lo  per  model- 
lo, nè  hanno  avuto  buon  {uccello  fe  non 
Phr,.UbAì.\^  quanto  T hanno  più  imitato  . Omero 
***' 5'  una  mente  originale,  e propria  a for- 

• mar  gli  altri:  Fons  ingeniorum  Homerus. 

Tutti  i grand’ uomini,  e i più  rari  ta- 
lenti , che  vi  furono  da  duemila  cinque- 
cento, o feicento  anni  in.  Grecia  , in  Ita- 
lia, e altrove  , di  .cui  è forza  ammirare 
anche  al  dì  d’  oggi  gli  Scritti  5 quelli 
che  fono  anche  noi  tri  Maeltri  , e che  c’ 
infegnano  a -penfare  , a ragionare , a par- 
lare , a fcrivere  ; tutti , dice  il  Signor  * Da- 
* Nella  vi-  cier  riconofcono  Omero  pel  più  grande 
!o  , e i fuoi  Poemi  come  il  rao- 

capo  aiia^*0  del  buon  guiìo  . V’  ha  ora  alcun 
traduzione  uomo , per  quanto  dotto  ei  fi  creda  , il 
dell’Iliade  qual  pofla  ragionevolmente  prefumere  , 
che  le  lue  decifioni  fieno  per  prevalere 
a quelle  di  tanti  Giudici  sì  illuminati  , 
e sì  ragguardevoli  ? 

Teflimonianze  sì  antiche, .sì  collanti, 
* sì  umverfali  , giuftifkano  appieno  il  fa- 
vorevole giudizio  ; che  dava  Aleflandro 
il  Grande  delle  opere  di  Omero,  da  lui 
confiderato  come  il  parto  più  raro,  e più 
Plìn.lib.y  preziofo  della  mente  umana:  pretiofijji - 
r.  a?.  mum  human i animi  opus  . 


Quin- 
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Quintiliano  , dopo  'aver  fatto^un  elo- 
gio magnifico  di  Omero  , ci  dà  iti  que- 
lle poche  parole  una  giulla  idea  del.  Tuo 
carattere  , e del  fuo  itile  : Hunc  nemq Quinti!.  /. 
in  magnisi  fubhmitate  , in  parvi?  proprie-10,  c%  J’ 
tate  fuperaverit . idem  la: tu?  ac  prejjus , ju- 
eundus  & gravis , titm  copia  tum  brevitate 
miràbìlis  : „ Nelle  colè  grandi  nulla  di 
„ pi  ir  liiblime  quanto' da  Tua  efprelfione  ; 

„ nelle  piccole  nulla  di  pia  proprio  . 

„ Eftefo  , e rieletto  ; grave  , e piace- 
,,  vole  ; egualmente  ammirabile  per  la 
„ fua  abbondanza , e per  la  Tua  brevità  „ , 

ESIODO. 

■ - S*-  A*  , A.  f * 

L’opinione  piò  comune  Io  fa  contem- 
poraneo di  Omero . Dicefi  , che  fia  na- 
to in  Cuma  Città  dell’  Eolia  , 'ma  che 
fofife  nudrito , e allevato  in  A fera  piccola 
città  della  Beozia , che  dappoi  pafsò  per 
fua  . patria  . Di  qui  è che  Virgilio  lo  Eelo^.6.  v.  . 
appella  il  Vecchio  di  Alerà.  Non  è ca-7°* 
nofeiuto  fe  non  per  quelle  poche  fue-Poe-  ' — <-* 

fie  , che  ci  fono  refiate  , -tutte  in  verfi 
fifametri , che  fono:  Le  Opere,  é~iQjor-  > 

ni  ,•  La  Teogonia o Genealogia  degli 
Dei;  Lo  Scudo  di  Ercole.  Si  dubita  pero 
fe  quefi’ultimo  fia  fuo  . > 

1.  Nel  primo  di  quelli  ‘Poemi  intito- 
lato Le  Opere , e i Giorni , Efiodo  tratta 
dell’Agricoltura  , ch’-efigp  oltre  gran 
fatica  , dflervarfi  i tempi  ,Je  ftagioni  * 
e-  i giorni  ..  Quello  Poema-  -è  pieno  di  « 

s.  • fen- 
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fontenze  , e di  malfime  eccellenti  per  la 
condotta  della  vita . Lo  comincia  da  una 
corta,  ma  viva  deferizione  di  due  forte 
di  difpute:  l’una  funella  al  cenere  uma- 
no, e forgente  di  litigi,  di  difeordie,  di 
guerre:  l’altra  infinitamente  utile,  e fa- 
lutevole  agli  nomini  , che  acuifcc  la  lor 
mente,  ch’eccita  fra  loro  una  nobii  emu- 
lazione , e che  dà  materia  all’invenzio- 
ne,. e alla  coltura  dell’ Arti  . Quindi  ei 
patta  ad  una  nobile  deferizione  delle  quat- 
tro differenti  Età  del  mondo  , d’ oro , d’ 
argento  , di  rame , e di  ferro  . Vi  furono 
in  quella  prima  età  dell’  oro  quelli  che 
Giove,  dopo  la  loro  morte  , cambiò  in 
Axìy.oytf.  tanti  Genj , o Spiriti,  che  (labili  percu- 
ftodi  degli  uomini  , e a cui  incaricò  lo 
feorrere  la  Terra , nafeofti  l'otto  un’  efeu- 
ra  nuvola,  e l’-ofi’ervar  le  buone,  o cat- 
tive azioni  di  quelli  che  l’ abitano . 

Quello  Poema  fervi  di  modello  a 
Virgilio  per  comporre  le  fue  Georgiche , 
come  lo  attella  egli  medefimo  in  quello 
verfo . 

. L y-' . v-*-  * *’  • 

Georg,  Uh.  Afcrxumqiie  cario  Romana  per  oppila 
a.  v.i  76.  carmen 

La  feelta  , che  fecero  quelli  due  illuflri 
Poeti  di  tal^materia  per  trattarla  in  ver- 
fo  , moflra  in  qual  onore  fodero  prelfo 
gli*.  Antichi  la  coltura  delle  terre  , e ’l 
mantenimento  delle  greggi  , 'due  fonti 
innocenti  di  ricchezze,  di  abbondanza 

per 
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per  un  paefè  . E’  cofa  vergognofa  , che 
i ne’ fecoli  pQlìeriorbfiafi  lafciaro  efìingue- 
re  quello  gullo  sì  conforme  Ulia  natu- 
ra , e sì  acconcio  à confervare  1*  inno- 
cenza ^de’  collumi  : fu  totalmente  fpen- 
to  dall’ avarizia  , e dal  piacere  . Nimi-  P,/„. 
rum  alti  Jjtèic-n  rìius  ^ circaque  alia  men- Proce, n.  /. 
tes  hominum  deùmntnr  ’ & avariti#  tan-  ‘4* 
tum  aftès  coluntur . r > 

2.  ?Si  polfono  confiderare  la  Teogonia  , 
d Efiodo  , e i Poemi  di  Omero  , come 
gli  archivj  , e i monumenti  più  ficuri 
della  Teologia  degli  Antichi,  e delPppi- 
mone  , che  avevano  de’  loro  Dei  .*  Im- 
perciocchè  non  è da  credere  , che  quelli 
Poeti  fieno  flati  gl’  inventori  delle  fa- 
vole , che  leggiamo  nelle  loro  opere: 
eglino^  altro  non  fecero  che.  raccogliere  , 
e trafmettere  alla  pollerità  le  veiligia 
della  Religione',  che  avevano  trovata 
Inabilita  , e dominante  nel  loro  tempo,  • 
e nel  loro  paefe  . 

i • 3»  Lo  Scudo  di  Ercole  è un  pezzo  fepa- 

rato  d un  Poema , in  cui  fi  pretende  eh’ 
f . Efiodo  celebralTe  l’Eroine  più  illullridell* 
Antichità.*  ed  è così  appellato , perchè  vi 
fi  legge  una  lunga  definizione  dello  feudo 
di  Ercole  , di  cui  quello  Poema  racconta 
un  particolare  avvenimento. 

La  Poefia  di  Efiodo  , ne’  luoghi  , 
che  ammette  ornamenti  , è affai  bella  , 
e piacevole  , ma  meno  elevata  , e men 
fublime  di  quella  d’Omero  . Quintilia- 
no gli  dà  il  primo  luogo  nel  genere  dèi-  * • 

* lo 

/ ^ ' 

* V 

' ^ 
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Uh.  i. r-s-lo  Fcrivere  mediocre.  Datur  ei  palma  in 
ilio  .media  dicendi  genere  . 

. A*R  CHI  LOCO. 

T ' ' ' I 

An.  M.  Il  Poèta  Àrchiloco  , nativo  .ai  Paro 
j28*.in  g. inventore  de’ verfi  Jambi  , viveva  al 
. c.  724.  temp0  di  Candaale  Re" .di  Lidia  . Egli 
ha  quello  di  comune  ion  Omero-  , ^ Fe- 
cóndo Vellejo  Patercolo  , di  aver  ridot- 
to. ad  un  tratto  ad  una’  gran  perfezione 
quel  genere  di  Poefia  , eh’  egli  aveva  in- 
ventata . I piedi , che  diedero  il  loro  no- 
me* a quelli  verfi  , e che  da  -principio  vi 
' furono  ammetti  Foli  , fono  compofli  d’ 
una  breve,  e d’una  lunga.  Pareva  che ’1 
verfo  Jambo  , qual  inventollo-  Archilo- 
co,  folte  affai'- proprio  per  uno  Itile  vee* 
mente' , ed  energico  : vediamo  altresì 
che  Orazio  , parlando  di  quello  Poeta, 

• dice  che  4a  Fua  collera  , o piuttofto  la 
fua  rabbia , annoilo  del  Jambo  per  efer« 
citare  la  Fua  vendetta . - , 

Àtt.  Peet*  'Arthtlocum proprio  rabies  armavi t Jambo. 

’ «.  — t 

£ Quintiliano  (a)  ci  dice  , che  aveva . 
una  Forza  di  elocuzione  Itraordinaria  , 
penfieri  arditi , certi  detti  corti  , ma  vi- 
vi , e penetranti , in  una  parola  uno  fti- 

' • b 

(a)  Summa  in  hoc  vis  elocutionis  , . 
cum  valide  tum  breves  vibrantefque  fen* 
tentie-  , plurimum  fanguinis  atque  nervo* 
rum  . Quintil*  lib.  io.  cap.  1. 
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le  pieno  di  forzale  di  nerbo.  Maiiuoi 
ver  fi  erano  mordaci  e licenziali  .Ne  uaat. 
frano  te  (li  moni  an  za  quelli  da  lui  ferirti  Ep0/-  0J- 
contra  ificambo  tuo  fuocero  , . che  lo  ri-  , 
duffero  alla  difperazione  . Per  ( a ) que-/.  j.’ 

Ile  due  ragiona  le  Jue  poefie  , benché  tuf- 
ferò per  altro  giudicate  eccèllenti  , fu- 
rono < afioiutamente  bandite  di.  Sparta, 
come  pii  atte  a corrompere  i coiìumj  , 
ei  cuore  de’  giorni  , che  utili  per  for- 
mare*il  loro  ipirito  . Non  ce  ne  reilano 
che  tre  corti  frammenti , Quella  dii  les- 
tezza di  un  Popolo  Pagano'  nella  quali- 
tà de’  libri,  la letturade’ quali  debbafi per- 
mettere a’  giovani , è affai  degna  di  offerva- 
zione  , e frpi  la  condanna  d;  roditi  Criiliani. 

I PONACE, 

. 

* Quello  P^pta  era  di  Èfefo  . Egli  fer 
gnaloffi  , alcuni  anni  dopo  di'Archilo- 
co-,  nello  (le fio  genere  di  Poefia  , e col- 
la iletfa  violenza..  Credefi  inventóre  del 
/ ver- 

( dk)  Lacedxmonti  libtos-Archilochì  e 
- eruttate  fua  exportati  jufferunt  , quod  eo- 
rum  parum-  vereeurìdam  ac  pudicam  le - 
. Elionem  arbìtrabanttcr  . Noluerunt  emm 
ea  liberorkm  fuorum  anhnos  imbuì  , ne 
plus  morjbus  nocSret  fquam  ingenits  prò- 
dejfet , Itaque  maximum  poetam  , atti  cer- 
te fummo  proxìmum  , quìa  dornum  [ibi  in- 
vifam  obfcocms  malifdiclis  laceraverat , cat* 

, m:mim  exìlio  multiarunt  . .Val.  Mas*  libi 
ó.  capi  3.,  « „„ • ... 
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verfo  Scazzonte , dove  loSpondeo  ha  pre- 
fo  il  luogo  del  Jambò,  che  trovafi  ferri- 
pre  nel  fèllo  piede  del  verfo  , *che  porta* 
quello  nome . - - - 

5 T E S I C O R O.  ^ • 

* . \ ' - * - 

Egli  era  d’Imcra,  Città  delia  Sicilia, 
e fi  dillinfe  nella  Poefia  Lirica  , egual- 
mente che  j Poeti  de’  quali  fiatilo  per 
parlaré  . Appellali  Po;fia>  Lirica  qtella  , 
i di  cui  verfi\,  cioè  Ode  , o Stanze  , fi 
cantano  fulla  lira , o fii  altri  fiinili  firu- 
P gufa*,  in  menti  . Steficoro  ville  fra  la  XXXVII.  e la 
Lacon.pag  XLVII.  Olimpiade  *-  Paufania  fra  molte  al- 
200,  tre  favole  racconta  , che  Sterro  aven- 
do perduta  la  villa  in  pena  de’  verfi 
mordaci,  e fatirici,  che  fatti  'aveva  con- 
tra  di  Elena  > non  la  ricuperò  ile.  non 
dopo  a^er  ritrattate  le  fu#  maldicenze 
con  un  nuovo  Poema  Contrario  al  primo, 
che  dicefi  Palinodìa . {a)  Quintiliano  di- 
ce che  trattò  guerre  confiderabili  ,.e  illu* 
ftri  Eroi  , che  Tollerine  fulla  lira  la  no- 
biltà, e l’elevatezza  del  Poema  epico.». 

' A L C M A N O.  V 

v Egli  era  £ Sparta  , © fecondo  altri  , 

* di 

( a ) Stefìchnruirt , quam  fi*  ingenio  va* 
lidus  , . materne  quoque  oflèodunt  , maxi- 
ma bella  & clafijji'mps  c.raentem  ducei , 

& epici  carmì/ùs  onera  lyra  fujlìnentsm . 
Lib.  io.  c.  i.  • *•' 
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di  Sardi  in  Lidia  : e viveva  preflo  poco 
al  tempo  medefimo  di  Steficoro . Alcuni 
lo  fanno  Autori  de’verfi  teneri.  . * 

~ * < 

. A L C E O. 

♦ • 

Sua  Patria  era  Mitilene  , Città  di  Le- 
sbo . Da  lui  il  verfò  Alcaico  ebbe  il  fuo 
nome..  Fu  nimico  dichiarato  de’ Tiran- 
ni di  Lesbo , e in  particolare  di  Pitaco , 
che  non  celsò  di  lacerar  ne’  fuoi  ver  fi  . 

Dicefi  che  trovatofi  in  un  combattimen-  HtroJ.  in. 
to  , prelb  dallo  fpavento  , depofe  le  fue  s*  c.  9%. 
armi  , e fi  falvò  colla*  fuga  . {a)  Ora- 
rio racconti  di  fe  medefimo  un’  eguale 
avventura  . I Poeti  vantano  men  bravu- 
ra , che  ingegno . ( b ) Quintiliano  dice  , 
che  lo  Itile  di  Alceo  era  breve  , magai- 
fìco , e caftigato  ; e ciò  che  dà  il  com- 
pimento al  fuo  elogio  , che  raflòmiglia- 
va  molto  ad  Omero. 

SAFFO. 

• 

Era  della  rterta  patria  , e ' viveva  al 
tempo  fteflfo  'di  Alceo  . Il  verfo  ^Sàffico 
le  dee  il  fuo  nome  . Ella  aveva  compo- 
rto un  gran  numero  di  Poefi^  ; ce  ne 
reftano  due  Iòle  , che  4anno  giudicare  , 

non 

(a)  Tecum  Philippos  & celerem  fu - 
gara  f enfi , relitta  noi}  bene  parmula  . 

Horat.  Od.  7.  lib.  2. 

( b ) In  elqquendo  brevìs  , & magnifi- 
CUSJ& diligens , plerumque  Homero  fumlis. 
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non  elfcr  lenza  fondamento  le  lodi,  che 
gli  hanno  date  tutti  fecoli  per  la  bellez- 
za, per  la  tenerezza,  pel  numero,  per 
l’armonia , e per  la  infinita  leggiadria  de’ 
fuoi  verfi  . Le  fi  dà  anche  il  nome  della  • 
decima  Mufa  , e que’di  Mitilene  fcolpir 
fecero  la  fua  i - • r- 1 . 


corrifpofto  al  fuo  bell’  ingegno  la  purità 
de’  coturni , e che  co’  fuoi  vizj , c rego- 
latezze non  avefie  difonorato  il  fuo  fello  , 


ANACREONTE* 

•t  * ■ , 

Quello  Poeta  era  di  Teof,  Città  del- 
„ , la  Gionia.  Viveva  nella  lèttantefima  fe- 

*.iai.  3 conda  Olimpiade  . Pafsò  molto  tempo 
nella  Corte  di  Policrate , quel  .felice  Ti- 
ranno  di  Samo  ; e fu  a parte  non  fola- 
mente  di  tutti  i fuoi  piaceri.,  ma  anco- 
ìnHtpp.f.rz  del  fuo  Configlio  . Platone  ci  dice 
*iS.&22 9.  che  Ipparco  , uno  de’  figliuoli  di  Pifi tira- 
to , fpedì  ad  Anacreonte  una  nave  a 
cinquanta  remi  , e ,gli  fcriife  con  ma- 
niere molto  obbliganti , fcongiurandolo  , 
che  voleife  venire  in  Atene , dove  le  Tue 
belle  opere  farebbero  pregiate  , e gradi- 
te. come  lo  meritavano . Dicefi  che  l’ al? 
legrezza  , e ’l  piacere  follerò  1’  unico  fuo 
• Audio,  facendone  fede  le  fue  opere,  che 
ci  reftano  . Si  vede  dappertutto  ne’  fuoi 
verfi  , chè  la  fua  mano  fcriife  ciò  che 
fentiva  il  fuo  cuore  . La  loro  dilicatez- 
za  fi  fa  meglio  fentire  di  quello  che  fi 


ta  . Sarebbe 


pof- 
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polì?.  efprimere  . Non  vi  fa^bbe  cofa  piu 
{limabile  delle  Tue  Poefie , fe  avellerò  un’ 

oggetto  migliore  ? * . 

* .«■*>,  » 

T E S P I. 

- Fu  l’Autore  della  Tragedia  . Mi  ri- 
ferbo  a parlarne , quando  tratterò  de’Poe- 
ti  Tragici . 

DE’  SETTE  SAVJ  DELLA 
GRECIA, 

Quelli  uomini  fono  tanti  celebri  nell’ 
Antichità  , che  non  pollo  ommetterli 
nella  Storia  thè  tratto  . La  loro  vita  è 
fcritta  da.  Diogene  Laerzio . 

TALETE  MILESIO, 

Se  deli!  fede  (<?)  a Cicerone , egli  oc- 
cupava il  primo  luogo  fra  i fette  Sav;  t 
Ei  gettò  in  Grecia  i fondamenti  della 
Filofofia  , e formò  una  fetta  chiamata 
Jonica  , perchè  egli  era  di  Jonia . 

Credeva  .che  l’Acqua  folle  il  principio  Jt  fa 
di  tutte  le  colè  , e Dio  quella  Intelli- Afar.  Dior. 
genza  per  cui  tutto  fofle  formato  dall’  «•  *s* 
Acqua  . Aveva  prefa  la  prima  di  quelle 
opinioni  dagli  Egizj  . i quali  veggendo 
cne  ’l  Nilo  cagionava  la  fertilità  delle  lo» 

ro 

(a.)  Princeps  Thales  , unusj  feptem 
cui  fex  rel'tqv.os  ccncejJìjTe  primas  jermt  . 

Lib.4.  Acad.  Quaelì.  n.  118. 
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ro  terre,  potavano  immaginarfi,  che  Taccila 
folle  il  principio  di  rutte  le  cofe . 

Egli  è il  primo  fra’ Greci  , che  fiali 
applicato  all’  Aftronomia . 'Aveva  notato 
il  tempo  precifò  ' dell’ eccitili  del  Sole  , 
che  avvenne  fotto  ’l  regno  d’  Aftiage  Re 
di  Media.,  di  cui  abbiamo  parlato  qui 
Jòpra  . 

Egli  è altresì  il  primo  , che  ha  fi  {Tari 
i tèrmini , e la  durazione  dell’  anno  fida- 
re fra’ Greci  » Paragonando  la  grandezza 
del  corpo  del»  Sole  con  quello  della  Lu- 
na , credette  aver  trovato  , che  ’l  corpo 
della  Luna  non  foffe  in  folidità  , fe  non 
n ~ la  27^  3 parte  del  corpo  del  Sole , e che 
per  confèguenza  il  Sole  fitperaffe  in  foli- 
di  tà  p.ò  di  fèttecento  volte  il  corpo  del* 
la  Luna  . Quello  calcolo  è affai  lontano 
dalla  verità  , perchè  la  folidità  del  Sole 
fupera  , non  fidamente  fèttecento  volte , 
ma  piò  milioni  di  volte  la  folidità , o la 
.v  groffezza  della  Luna  . Ma  fi  fa  quanto 
in  tutte  le  materie  , e principalmente  in 
quella  , fieno  imperfette  le  prime  olTer- 
vazioni,  e fcoperte  che  vi  fi  fanno. 

^u0  v^aS§‘°  Egitto , trovò  un 

ta*'  * mezzo  facile  , e nel  tempo  fleffcr  ficuro 
di  mifurare  l’altezza  delle  Piramidi, 
offervando  il  giorno  , in  cui  l’ombra  del 
noftro  corpo  è uguale  all’  altezza  del  me- 
defimo  corpo  . 

Per  mollrare  che  i Filofofì  non  era- 
no , come  fi  credeva  , sì  fprovveduti  di 
talento  , e sì  inetti  negli  affari  , e che  , 

. ’ fe 
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fè  volefiero  , verrebbe  loro  fatto , come 
agli  altri  di  arricchirli , comperò  le  frut- 
ta-, di  tutti  gli  ulivi  , che  v’ erano  nel 
territorio  di  Mileto  , prima  che  foflero 
in  fiore  . La  profonda  cognizione  , eh* 
egli  aveva  della  Natura  , avevagli  forfè 
fatto  conofcere  , che  1’  anno  farebbe  di 
una  eflrema  abbondanza  come  in  fatti 
lo  avvenne  ; ed  ei  fece  un  guadagno  con- 
fiderabile . 

Era  folito  ringraziare  gli  Dei  di  tre 
cofe  : di  eifer  nato  creatura  ragionevo- 
le , e non  heftia  ; uomo  , e non  femmi- 
na ; Greco , e non  barbaro . 

Sua  madre  follecitandolo  a prender 
moglie  , rifpofe  da  principio  ,-che  non 
era  ancor  tempo  ; e quando  furono  feor- 
fi  molti  .anni,  rifpofe  che  non  v’ era  più  - < 
tempo.  . * 

Caduto  un  giorno  fn  una  fofla , mentr’ 
era  intefo  a contemplare  gli  aftri  , una 
buona  pecchia  gli  diffe  : Come  conofce- 
rete  voi  ciò  che  v’è  nel  Cielg  , e tanto 
fopra  il  vofiro  capo  , fe  non  vedete  ciò 
che  Ila  a’  vollri  piedi  , e tanto  vicino  a 
voi  ? 

Era  qato  il  primo  anno  della  XXX V,  *n  M 
Olimpiade  ;-  e morì  il  primo  della  LVIIL^.457' ",C 
per  conferenza  in  età  di  90  anni  e piu.  5 

. S 0 L O N E.*  v 

1 . • - . 

Abbiamo  riferita  a lungo  la  fua  vita 

CHI- 


- c 
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'CHILONE 

» 

• r , » 

s*  ^ 

Egli  era  Spartano  ; non  fi  fanno  ;di  Ibi 

gran  cofe . Dìmàndogli  uft  giorno  Efopo* 
in  che  Giove  fiefle  occupato  r ad  abbaf- 
fare  , rifpofe  , coloro  che  s’ innalzano,  e 
ad  innalzare  Coloro  che  fi  abbattano . ' 

Morì  di  allegrezza  in  Fifa  , avenda 
veduto  fuo  figliùolo  ripapar  la  vittoria 
Atti.  Geli,  ne’  Giuochi  Olimpici  . .Ditte  morendo , 
l.  x.  c.  3-  che  non*  credeva  aver  commetto  alcun 

• fallo  in  tatto  il  corto-  di  fua  vita  : ( fen- 
timento  degno  della  fuperbia  , «e  della" 
cecità  di  un  Ffiofofo  Pagano  : y quando 
quefta'fcftfe  non  fotte  1’  aver  ufata  del-*- 

" la  diffimulàzione-in  un  giudizioyper  far  # 
'piacere  ad  Un  amica,  nel  che  non  Tape- 
va  fe  aveffe  fatto  bene  -,  o male . Morì-  ** 
veffo  la  LII.  Olimpiade 

s ì * 1 *.*  * * ' . »’ 

PITI  ACÒ,  % 

Egli  era  di  Mitilene  ^ Città  di  Lesbo. 
Unito  a’  fratelli  di  Alceo  , famofo  Poe- 

• - r ta  .Lirico  , e ad  Alceo  medefimo  , eh’ e* 

. rafi  metto  alla  tefta  degli  efuli , {cacciò 
. . da  queft’Ifola  il  Tiranno  , che  {è  n’  era 
fatto  padrone.  . • ' - 

1 Effondo  que’  di  .Mitilene  ’ in  guerra 
togli  Ateniefi  ’,  Pittaco  ebbe  la  dire  zio* 
ne  dèli,’  efercito  , Per  rifparmiare  il  (àn- 
gue de’  cittadini  , fi  offerì  di  batterli 
. coti  Frinone  , eh’  era  il  Capo  degnimi- 
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ci  . Accettato  il  partito,  Pittaco  lo  viri- 
le , e TucciTe.  In  riconolcenza,  gli  abi- 
tanti di  Mitilene  gli  diedero  , di  comu- 
ne confenfo  , il  dominio  Tupremo  della 
loro  Città  . Egli  accettolla  , e fi  dipor- 
tò in  una  maniera  sì  Taggia  , e sì  mo- 
derata , che-fu  Tempre  filmato,  e ama- 
to'da’ Tuoi  fudditi. 

Intanto  Alceo  , nimico  dichiarato  de’ 
Tiranni,  non  la  perdonò  a coftui  ne’ Tuoi 
verfi  , per  quanta  dolcezza  ei  dimofiraT- 
Te  , c fieramente  attaccollo  . Pittaco  , 
nelle  di  cui  mani-era  caduto,  lungi  dal 
vendicarli  , gli  redimì  la  libertà , e inoltrò 
con  queft’atto  di  clemenza , e di.generofità  , 
che  non  avevaJenon  il  nomedi  Tiranno . 

Dopo  aver  governato,  dieci  anni  con» 
molta  equità  , e Taviezza,  laTciò  volon- 
tariamente T autorità  , £ ritirolfi  . ( a ) 
Era  Tolito  a dire  , che  la  pruova  di  un 
buon  governo  era  T impegnare  i fudditi , 
non  a temere  il  Principe,  ma  a temere 
per  lui . Non  voleva  che  nefiuno  IT  pren- 
dere la  libertà  di  dir  male  di  un  ami- 
co , e nè  pur  di  un  nimico.  Morì  nel- 
la LII.  Olimpiade , 

BIANTE. 

Si  Tanno  di  lui  poche  coTe  . Impegni  . 
con  ilcaltrezza  Aliate  Re  di  Lidia  a le- 
vare 

(a)  E’/  ràs  óintxctH  wotpctaxivxcmt 

fi  ilòta  (ni  etuTov  , ùirip  etwì\  PJutx  in 
eonv.  fept.  Sap.  p,  15  2.  . ’ - 
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vare  l’ attedio  di  Priene  fua  patria . Que- 
tta  città  era  molto  angurtiata  dalla  fame. 
Fece  ingraffare  due  muli , e trovò  il  mez- 
70  di  farli  pattare  nel  Campo  nimic© . 
La  lor  graffezza  forprefe  il  Re , e man- 
dò nella  Città  de’ Deputati , fotto  prete- 
tto di  fare  alcune  propofifioni  di  pace , 
ma  in  fatti  per  offervarne  lo  (lato . Bian- 
te  aveva  fatti  cuoprire  di  biada  de1  gran 
monti  di  fabbia.  Quando  ebbero  riferita 
al  Re  i Deputati  , P abbondanza  della 
Città,  ei  non  efitò  più  , e conchiufo  il 
Trattato  , levò  l’attedio,  (a)  Raccoman- 
dava lòpra  tutto  di  riferire  agli  Dei  tut- 
to il  bene,  che  poteva!!  fare, 

• CLEOBUL  O, 

•’  1 - ■ 

Egli  è poco  cpnofeiuto . Era  di  Lindo 
Città  dell’Ifola  di  Rodi,  e fecondo  altri 
di  Caria  . Invitò  Solone  .a  rigirarli  feco 
lui , quando  Pifillratò  1!  fu  impadronito 
dell’autorità  in  Atene,. 

„ P E R I A N D R O. 

. • 

E’  porto  nel  - numero  de’  Savj  , benché 
fotte  Tiranno  di  Corinto  , Quando  fe 
ne  fece  padrone  feriffe  a Trafibulo  Ti- 
ranno di  Mileto,  per  fapere  come  dove- 
. va  contenerfi  . Quelli  in  vece  di  rifppri- 
dere  , conduffe  il  Corriera  in  un  campo 
' , -,  di 

(a)  OV/atr  « t Ssis  dr«t- 
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di  biada  , e palleggiandovi  fopra  troncò 
colla  fua  canna  tutte  le  fpiche  , eh’  era- 
no più  alte  dell’  altre  . Periandro  com- 
prefe  lènza  difficoltà  il  fenfo  di  quella 
Ipezie  di  enigma  , che  avvertivalo  a di- 
- sfarli  de’  cittadini  più  potenti  di  Corinto, 
per  mettere  la  fua  vita  in  ficuro.  Ma 
fe  dell!  fede  a Plutarco  ,s  ei  non,  potè  7*  tonVi 
approvare  un  si  crudele  avvertimento . fept.  Ssp. 

Scrilfe  una  Lettera  circolare  a tutti  i o»f.  l*. 
Sav;  , invitandoli  a ftarlène  per  qualche-”*  v,*> 
tempo  prelfo  di  lui  , corti’  erano  Itati  V Pe,ianii- 
anno  precedente  a Sardi  prelfo  di  Cre- 
fo  . I Principi  allora  fi  credevano  affai 
onorati  nel  ricevere  nella  loro  corte 
tali  ofpiti  . Plutarco  delcrive  il  pranlo 
che  loro  diede  , in  cui  fa  ollèrvare  che 
la  nobile  lèmplicità  , proporzionata  al 
gufio  , e al  carattere  de’ convitati , gli 
fece  piu  onore  di  quello,  che  ne  avreb- 
be potuto  fare  la  più  Iplendida  magni- 
ficenza . Gl’  intertenimenti  della  tavola 
erano  ora  gravi  , e feriofi  , ora  piace- 
voli , e lepidi  . Qual  è , propofei  talu- 
no , il  Governo  popolare  più  perfetto? 

Quello  , rifpofe  Solone  , in  cui  J’  ingiu- 
ria  fatta  ad  un  particolare  intereffa  tut- 
ti i cittadini  ; Biantez  in  cui  la  Legpe 
occupa  le  veci  di  Tiranno  • Talete  ; , m 
cui  gli  abitanti  non  fono  nè  troppo  rie- 
chi , ne  troppo  poveri  . Anacarfi  : in  cui 
la  virtù  è in  onore,  e’1  vizio  abbonito: 

Pittaco  : in  cui  le  Dignità  non  fono 
accordate  , fe  non  agli  uomini  dabbene , 
RolltStQr,Ant.Tom.lI.  Y e mai 
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e mai  a’  cattivi  ; Clcobulo  : in  cui  i cit- 
tadini temono  più  il  biafimo  , che  la 
Legge  ; Chitone  : in  cui  le  Leggi  fono 
afcoltate  , e in  riputazione  , non  gli  O- 
ratori . Sopra  tutti  quelli  fentimenti  P<?- 
riandrò  conchiufe , cne  ’l  Governo  popo- 
lare più  perfetto  farebbe  quello , che  più 
fi  avvicinale  all’  Ariftocrazia , dove  l’au- 
torità è nelle  mani  di  un  piccolo  nume- 
ro di  perfone  dabbene . 

Mentre  quelli  Savj  erano  adunati  prefi 
fo  Periandro  , giunfe  un  Corriero  fe- 
dito da  Amali  Re  di  Egitto  , con  una 
Lettera  diretta  a Biante  , col  quale 
quello  Principe  avea  un  gran  commer- 
zio  . Ei  confultavalo  intorno  alla  ma- 
niera , con  cui  rifponder  doveva  ad  una 
proporzione  fattagli  dal  Re  di  Etiopia , 
di  bere  tutte  le  acque  del  Mare , mentr’ 
egli  cederebbegli  un  certo  numero  delle  Cit- 
tà de’fuoi  Stati  : fe  no  , Amali  gliene 
cederebbe  altrettante  delle  fue . Era  allo- 
ra cofa  ordinaria  a’  Principi  il  proporli 
gli  uni  gli  altri  tali  quefhoni  enigmati- 
che , e imbarazzanti  . Biante  gli  rifpole 
fubito , che  accettafle  1’  offerta  , a condi- 
zione cheì  Re  di  Etiopia  fermalfe  tutti 
i fiumi , che  fi  fpandono  nel  Mare  ; per- 
chè fi  trattava  di  bere  il  Mare , e non  i fiu- 
mi . Una  tale  rifpofta  è attribuita  ad  Efòpo. 

Non  debbo  tacere  , che  i Savj  , de’ 
quali  ho  fatta  menzione  , furono  tutti 
amanti  della  Poefia  , e compofero  tutti 
de’  verfi  , alcuni  anche  in  gran  nume 


DELLA  GRECIA.  507 
ro , fopra  argomenti  di  Morale , o di  Po- 
litica , che  fono  un  oggetto  veramente  de-  p!at-  in 
gno  della  Poefia.  E’ tacciato  nulladimeno;" on.fa^. 
Solone  di  aver  fatti  de’  verfi  licerrziofi  : 7 
il  che  ci  inoltra  qual  idea  dobbiam  fare 
di  que’  pretefi  Savj  del  Paganefimo . 

In  luogo  di  alcuno  de’  Savj  da  me  ci- 
tati ne  fono  foilituiti  degli  altri  , come 
Anacarfi , Mifone  , Epimenide  , Fereci- 
de . Il  primo  è più  noto . 


ANACARSI. 

v.  Lungo  tempd  prima  di  Solone  •,  gli  , 

Sciti  Nomadi  erano  in  grande  riputazio- 
ne per  la  loro  femplicità , frugalità , tem- 
peranza , e giuftizia  . Omero  gli  appel- 
la la  nazione  giuftijjxma  . Anacarfi  era 
uno  di  quelli  Sciti , e della  ftirpe  Rega- 
le . Facendogli  un  Ateniefe  un  rimpro-  jti  ^ 
vero  intorno  al  paelè  , in  cui  era  nato  : v. 

La  mia  patria  ,*  dilfegli , mi  fa,  fecondo 
voi , poco  onore , e voi  ne  fate  poco  al- 
la voftra  patria  . Il  fuo  buon  fenno  , il 
fùo  profondo  fapere,  e la  fua  grande  fpe- 
rienza  lo  fecero  pattare  per  uno  de’ fette 
Savj  . Aveva  fcritto  in  verfi  dell’  Arte 
militare  , e aveva  comporto  un  Tratta- 
to delle  Leggi  degli  Sciti. 

Ei  vifitò  Solone  ; e in  un  interteni- 
mento  eh’  ebbe  feco  lui  , paragonò  le 
Leggi  alle  tele  delle  aragni,  che  ferma- 
no le  picciole  mofche,  e che  agevolmen- 
te fon  rotte  dalle-  grandi . 1 

Y 2 Av- 
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Avvezzo  alla  vita  povera , e dura  de- 
gli Sciti  faceva  poco  conto  delle  ricchez- 
ze . Crefo  avevaio  invitato  a venirlo  a 
vedere  , e fenza  dubbio  gli  diede  a co- 
nofcere,  ch’egli  era  in  iilato  di  arricchir- 
lo . „ Io  non  ho  bifogno  alcuno  del  vo- 
„ Uro  oro  , gli  rifpofe  . Io  fono  venuto 
„ nella  Grecia  per  arricchire  lo  fpirito  , 
*y  e farò  affai  contento  , fe  ritorno  alla 
„ patria  non  più  ricco,  ma  più  faggio, 
,,  e più  dabbene  „ . Ei  fi  portò  tuttavia 
nella  Corte  di  quello  Principe . 

Piut . in  Abbiamo  di  già  ofTervato  , eh’  Efopo 

eo'iv.  fept.  era  Hat0  molto  forprefb  , e malconten- 
j tQ  ^e^>/ar^a  fredda  , e indifferente,  colla 

quale  Solone  confiderati  aveva  i tefori 
di  Crefo  , e la  magnificenza  del  fuo  Pa- 
lagio , perchè  quello  Filofofo  avrebbe 
defiderato  poter  ammirare  anche  il  pa- 
drone mede  fimo  della  cafa  . „ Bifogna  , 
„ dilfe  Anacarfi  ad  Efopo  , che  vi  fiate 
dimenticata  la  vollra  frivola  della  Vol- 
,,  pe  , e della  Pantera  . Quella  per  far- 
„ fi  pregiare  , altro  mollrar  non  poteva 
fe  non  la  fua  pelle  brillante , e fegna- 
„ ta  di  varj  colori  : la  pelle  della  volpe 
„ era  femplice  , ma  nafeondeva  delle  afiii- 
,,  zie,  e delle  fcaltrezze  di  un  prezzo  in- 
finito. Io  vi  raffiguro,  diffe  lo  Scita, 


„ in  quella  immagine  . Voi  vi  Inficiate 
„ fòrprendere  da  ciò  che  brilla  al  di  fuori  , 
„ e contate  per  poco  , ciò  che  forma  ve- 
,f  rumente  l’uomo,  cioè  ciò  eh’ è in  efio 
„ lui  , e per  confeguenza  di  elfo  lui  „ . 
' - , Sa- 
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Duella  Grecia. 

r -Sarebbe  quefto  il  luogo  di  efporre  in 
compendio  la  vita  , e i Pentimenti  di  Pi- 
tagora , cbe  ville  nel  tempo  di  cui  ho 
data  la  Storia  . Ma  mi  riferbo  a parlar- 
ne in  un  altro  volume  , ove  unirò  in- 
fieme  molti  Filofofi  , per  mettere  il.  let- 
tore maggiormente  in  i flato  di  fare  il 
confronto  della  loro  dottrina  , e de’  loro 
» principi . ' V - 

E S O P O. 

Aggiungo  Efopo  a’ Savj  della  Grecia  , 
non  foiamente  perchè  fi  è ben'efpeffo , 
come  abbiamo  veduto  , trovato  con  eflì  , 
ma  perchè  infegnava  la  vera  faviezza  , 
con  affai  più  arte  di  quelli , che  ne  dan- 
n<*  delle  definizioni , e delle  regole . . 

Efopo  era  Frigio  . Non  faprei  dire, 
fe  aveffe  motivo  di  ringraziar  la  natura, 
o pure  di  lamentarfi  df  lei  perchè  do- 
tandolo di  un  bellifìimo  talento,  lo  fece 
nafeere  sì  brutto  , e difforme  'di  volto  , 
avendo  appena  figura  d’uomo,  che  gli ri- 
n cusò  quali  affatto  per  molto  tempo  Tufo 
della  parola  . Egli  era  fehiavo  ; e ’l  mer- 
catante , che  comperato  lo  aveva  j ebbe 
della  difficoltà  a disfarfene , tanto  era  ab- 
bonita la  fua  figura  , e la  fua  datura . 

Il  fuo  primo  padrone  mandollo  alla 
campagna  à lavorare  la  terra  5 o perchè 
lo  giudicaffe  incapace  di  ogni  altra  co- 
fa  , o per  levarli  dagli  occhj  un’  oggetto 
sì  nauseante  .- 

r 3 Fu 
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Fu  pofcta  venduto  ad  un  Filofofo  no-  1 
mnto  Zanto.  Io  non  finirei  fé  ridir  vo- 
lerti tutti  i tratti  fpiritofi  , e vivi  , di. 
cui  erano  piene  le  lue  parole  , e la  Tua 
condotta.  Un  giorno  che  il  fuo  padrone 
aveva,  divifato  di  regalare  alcuni  Tuoi  a- 
ro.ci , gli  comando  che  comperalfe  ciò  che 
vi  folle  di  migliore.  Ei  non  compero  fe 
non  delle  lingue,  che  condir  fece  in  tut- 
te le  forme . Nel  primo  , e fecondo  piat- 
to , non  'vi  erano  fc  non  lingue . Non  t’  i 
ho  io  comandato  , diflegli  Zanto  tutto 
fdegn.tto  , che  prenderti  al  mercato  tutto 
il  meglio  che  vi  folle  . E cofa  v1  ha  di  I 
meglio  della  lingua  ? rifpofe  Efopo  . E’  : 
della  il  vincolo  della  vita  civile  , la  chia- 
ve delle  Scienze  , 1’  organo  della  verità , 
e della  ragione  . Per  mezzo  di  ertaci 
fabbricano  le  città  , e fi  governano  ; s1 
irtruifce  , fi  perfuade  , fi  regna  nelle  Af- 
femblee  ; fi  foddisfa  al  principale  dovere , 
eh’  è lodare  gli  Dei  . Or  bene  , ( dille 
Zanto  che  pretendeva  coglierlo  ) com- 
prami domani  il  peggio  che  v1  abbia  ter- 
ranno a pranfo  le  medefime  perfone  , e 
io  voglio  variare . Il  giorpo  dietro , Efo- 
po fece  che  ferviflero  le  medefime  vivan- 
de , dicendo  che  la  lingua  è la  peggior 
colà  che  fia  al  mondo  . E’  della  la  ma- 
dre di  tutti  i contratti,  la  nudrice  delle 
liti  , la  Tergente  delle  divifioni  , e delle 
guerre . E’  l’ organo  dell’  errore , dell  i men- 
zogna , della  calunnia  , e delle  beRemmie. 

Efopo  ebbe  della  difficoltà  ad  ottene- 
re . 
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re  la  fua  libertà  . Il  primo  ufo  che  ne 
fece  fu  di  portarfi  a Cre Co  , che  attefa 
la  fua  grande  riputazione  defiderava  da 
gran  tempo  di  vederlo  . La  fua.  datura  , 
e la  fua  prefenza  molto  fcemarono  fui- 
le  prime  1’  opinione  , che  ne  avea  con- 
ceputa  . Ma  ben  predo  rifplendette  la 
bellezza  del  fuo  talento  per  mezzo  a 
quel  difforme  afpetto  , e a que’  veli, 
che  la  cuoprivano  : e quello  Principe 
comprefe  , come  diceva  Efopo  in  un’  al- 
- tra  occalìone  , che  non  bifognava  confi- 
derare  la  forma  del  vafo  , ma  il  liquo- 
re che  vi  da  dentro . 

Allora  Efopo  compofe  le  fue  favole , 
invenzione  di  poca  importanza  quanto 
all’  apparenza  , e di  un  merito  aflai 
mediocre;  ma  che  fu  nulladirneno  pregia- 
tilfima  , e meda  in  ufo  da’  più  fubli- 
mi  Filofofi  , e da’più  dotti  Politici  .Pla- 
tone ci  dice  che  Socrate , pochi  momenti  pht.  l * 
prima  della  fua  morte  , efpofe  in  verfi  al-  P»<*d.  p- 
cune  favole  di  Efopo  : e Platone  medefimo-^  2 ^ 
raccomanda  con  gran  caldezza  alle  nu tri- 
ci  il  farne  apparare  per  tempo  a’ fanciul- 
li , per  formar  loro  i codumi , e infpirar 
ad  elfi  l’amore  della  fapienza. 

Bifogna  che  le  Favole  , perchè  fie- 
no generalmente  abbracciate  da  tutte  le 
Nazioni  , come  veggiamo  che  lo  furo- 
no , nascondano  fiotto  quell’  aria  fem- 
plice  , e negletta  che  forma  il  lor  ca- 
rattere, un  gran  fondo  di  verità.  Infat- 
ti il  Creatore , volendo  idruire  1’  uomo 

collo 
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collo  fpettacolo  della  (leda  Natura,  fpar- 
fe  negli  animali  diverfe  inclinazioni  , e 
proprietà  * perchè  fieno  tante  compendia- 
te pitture  de’  differenti  doveri  , ch’egli 
dee  adempiere,  e delle  buone,  e cattive 
qualità  , che  dee  feguire  , o fuggire. 
Così  dipinfe  un’immagine  fenfibile  del- 
la dolcezza,  e della  innocenza  nell’agnel- 
lo; della  fedeltà,  e dell’amore  nel  cane: 
per  lo  contrario  , della  violenza  , della 
rapacità , della  crudeltà  nel  lupo  , nel  l'io- 
ne , nella  tigre  , e così  del  rello  : e ha 
voluto  dare  una  lezione  , e un  rimpro- 
vero fègreto  all’  uomo  , fe  folle  inlènfi- 
bile  alle  qualità  , che  non  pub  a meno 
di  non  iftimare , o di  abborrire  negli  fteffi 
animali . 

Quello  è un  linguaggio  muto  intelb 
da  tutte  le  Nazioni  : e un  fentimento 
fcolpito  dalla  natura  , che  ciafcheduno 
porta  in  fe  medefimo  . Efopo  è il  pri- 
mo fra  gli  Scrittori  profani  , che  n’  ab- 
bia fatto  ufo  , che  l’abbia  fviluppato  , 
che  n’abbia  fatte  delle  applicazioni  feli- 
ci , e che  abbia  renduti  gli  uomini  at- 
tenti ad  una  tal  Torta  d’ iltruzione  ferii- 
plice  , .accóncia  ad  ogni  età  ’,  e condi- 
zione . E’ il  primo  , che  per  dar  corpo 
alle  virtù  , a’ vizj  , a’ doveri  , e alle 
maffime  della  focietà,  fiafi  immaginato 
con  un  ingegnofo  artifizio  , e con  una 
innocente  menzogna  , di  veftirle  d’  im- 
magini graziofe  prefe  dalla  Natura  , 
dando  voce  alle  beftie  , e fentimento 
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siile  piante , agli  alberi , e a tutte  le  cd- 
*ì  inanimate  . 

Le  Favole  di  Efopo  fono  nude  d’ogni 
ornamento , ma  piene  di  fentimento  , e 
addattate  alla  intelligenza  de’  più  pic- 
cioli fanciulli , per  °li  quali  erano  compo- 
ne . Quelle  di  Fedro  fono  un  poco  più 
elevate  , e più  -diffufe  ^ ma  però  d’  una 
femplicità  , e d’  una  eleganza  che  ralfo- 
miglia  molto  all’  Atticifmo  nel  genere 
femplice  ^ cioè  a ciò  che  v’  ha  di  più 
fino  , e di  più  dilicato  preflò  i Greci. 
M.  de  la  Fontaine  il  qual  ben  conobbe , 
che  la  lingua  Francete  non  era  addat- 
tabile  a quella  femplicità  , nè  a quella  / 
eleganza  , ha  ornate  le  fue  Favole  con 
una  elocuzione  femplice  , e originale  , 
che  gli  è particolare  , e che  non  potè 
eflere  imitata  da  chi  che  fia . 


Fine  del  Tomo  IL 
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